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‘ ALL’ lLLUsTRlsslMO, E REVERENDISSIMO SIGNORE

M O N S ſſl G N 0 R

GIO, DIAZ \GUERRA

   ON fi stupiſcà il ceto de’
ſi » ſi Letterati, ſc io in con-

‘ traſſegno di ſomma Ve-
neramone , c riſpetto vengo ad
offerire 3. V.8. ILLUSTMSSIMA , E

a 2 RE-  



 

    

       

  

  

     

REVERENDISSIM'A questo Toſſnſſdì v1. “}
delle Lettere Pìtforich‘e; le quali \
ebnteng.ono…ſſnotizic , Preceſſttiz ſieſiſſ ‘
florie ſpettanti alle tre belle arti,
e all’ Opere de’ loro Profeſſori , ei:
ſendo quelle materie totalmente
aliene dalla giuriſprudenza , alla"
quale Ella ha principalmente di-
retto iſuoi studj , e nella quale di
Prcſentc Ella è neccffitata a tene— ſſ
re fiſſe tutte le ſue cure , ſedendo

in un tribunale , deputato a giudi— Î
— care le civili controverfic ditu‘cto ì

‘ il’Mondo Ccitt‘olicò, che ad eſſo
ricorre, comeſſacl ultimo , c inap-
P'ellabile oracolo . Dirò forſe ta—Zg
luno , qual conncffioſſne poſſono-Îèſſì
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Pfudenza-P Ma-io , nel ſſthaneggìaèeſi
materialmente i libri dei GiuriſPe—è
riti; come mi è ſſffaìo - dfu'op'o xdi'ſſ
fare per 1ſîîolti‘anni,.ho oſſè’rvàto’z-ſſ.
Chei- Più ſolenni ,‘ c» àccreditatiſſ
Giùriſpcrìti »,ſſ che hanno ſèritto
Pcifmatiffimi volumi ſopra il drit—ì-
to , non ſolo dclleſſGenti :, Îmaan-
Co puramente Civile , ſono altresì
fiati. celebri *per [letteratura Greca
e Latina > e per lzifcudj- d’ crudi"-
zìOne , e d’ antichità: (: che a‘ di—
Pcinzionc—ſſ' dei Legali puramente
forcnſi, e DATI ALL" ARTE. DI' Vſſ-ÉN-
DER PAROLETTLSCC. come già
diſſe il Petrarca,“ hanno-ſemprc
congiuflto Iò ' fiudioſſcſſdèſilla Legge
“con quello della bellac Piacevole:

ed  
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cd amena letteratura,. E’ poi c,er-‘ }

to per altra Parte , ,che- tutti glil

uomini grandi in belle Lettere ſo— L

130 stati dilettanti, e intelligenti di l

pittura , e delle arti dipendenti dal

diſegno, camici dc’Profeſſori di

effe. Così il Bembo, il Castiglioſſ

ne, il Caro , .il Varchi , Vinccnzio

Borghini, Claudio Tolomei , il

iènator Bonarroti , e mille altri

nel ſecolo XVI. , e a’ tempi nostrſii

il degno d’cterna memoria Sig.

Cardinale di Polygnach , anche
cſſo eſcrcitato nella giudicatura,

il quale nello steſſo tempo eſſcndo

eccellente Poeta Latino , e dilet-

tante al ſommo, e intelligente?,

quant’ altri mai d’ogni ſpezie di
CILI- *:
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_ erudizione fu cziandio oltremodo
vago delle belle pitture, e ſculturc,
e di eſſe perfetto conoſcitore , per

ſſ Io che mostrò, quanto a ragione
ſi l’ acutiſîìmo Orazio congiunfè i
- pittori con i Poeti; poichè que—
,fle due piaccvoliffime arti hanno
il mcdeſimo fine di titillarc con
Piacere l’ umano ingegno , c ſol-
levarlo, quantunque volte fia fian-
co , e affaticare ne’ gravi , e penofì
Pcudj , diretti al governo , e all" u-
tile , e alla felicità de’ Regni , e
de’Popo—liſſ. Giusto come le 'con-
fetturc , c le frutteſſgelate fervono
al ſolo gusto . del palato , c a refri—
gerarloz dove chei cibi ſolidi fa-
no dcstinati ſolo a nutrire , c in—
ſſ Vigo-  
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Vigorirelo Pcomàco Mi luſingo‘ſſ
pertanto d aver operato coercn—ſſ '

temente all’ ordine— dcllc coſè,—

dedicando queste lettere P1ttori-‘

che a V. S. Illustriſfima (: Rcveſi

rcndiffima , la quale ha collocati ,"

@ posti li studj della Giurìſpruden—

za ſu fondamenti d una profon-z

da letteratura ,ſpecialmcnte ſopm
gli originali Greci, oltre 11 anti-

chi testì Latini , e fatto teſoro

nella ſua mente di tùtto 11 bello,
e il buono, che da eſiì ſi raccoglie,
e con ciò raffinato 11 ſſguflio per di—
ſccr11er 1’ ottimo 111 ogni genere
di coſc , fral altre perooustare, e»» Î
giudicare delle Produzioni dcllcſi
belle arti con la Pratica , e col con-

fron—
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fronto di quelle ammirabili anti—
chità ſcampate dal dente vorace
dell’ età divoratricc— di tutto. Spe-
ro , “chè per quefco capo incontre—
rà quefca mia tenue offerta nel co-

- ſpetto di V.S.Illustr1ìì1ma un be—
nigno gradimento , ſpccialmentc
perchè in una di qucste lettere fi
riporta la forte, che ha avuta la pit-
tura ne’ Regni di Spagna ; e 13. Vi-
ta in compendio di eccellentiffi—
mi Profeſſorì di quefla Pceſìà na-
zione, da cui Ella vanta i ſuoi il-
lustri natali . Incoraggiare da qué-
sta ſpcranza , mi fo ardito di Prc-
garla :\ concedermi l’ onore di
ammetterm‘i alla ſua dcſiderabi—
lc ſe‘rvitù , acciocchè io Poſsa

T. VI. b glo-  



 

  

   

 

  

X . '

gloriarmi d’…eſîère veramente qua—
le con Profòndiffimo oſſèquio-mi
dico ſiſſ '

. DI V.S. ÌLLUSTRISSIMA E ſſanmnNnrssmA

Roma I;. Agosto 1768. 

Who, Dr‘ſſho , 'al 0551. Srrwitorc

Marco Pagliarini  
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'AL CORTESE LETTORE.

Ia intenzione era di prolu'ngarenla Raccol-
ta- di quefle Lettere dopo aſſuerne Pubblicati
cinque tomi, vedendo il gradimento , cbe

… ſſ —- queflì hanno incontrato preflb il Pubblico,
Perciò fim rifilato a dar fuori quefio fifîo ; tanto Più che
io aveva una più cbefilffiez‘ente copia di lettere molto
importanti , e fpecz‘almente la prima delfig. Marierte,
ch’ em quafl neceſſarz'a , perchè rvenirmi ad illuffmro
Malti luoghi del Toma V. clae ne avevano bifigno , il che
egli aveva fatto facilmente con l’ immenſa fim eru-
dizione , e con la ſerz'e fiupenda di Rampe, e dz'ſhgnz' , e lì-
bri appartenenti alle tre belle arti , degna di adornare un
gabinetto di qualflfia Principe , sì per la rarità , e sì per
l’abbondanza . L’ altre lettere ancora fimo confidembilz' ,
e piene ali belle notizie , offertemz‘ , e comunicatemi gm-
zz'aſetmente da vari miei ornatijfimz‘ padroni , e amici ,
come ilflg. Conte Giacomo Carmmmm degli ultimz'pregi

4 di Bergamo [zm patria , e che a niun gentiluomo d’Im-
lz'a cede nel eonoſcere le tante fv‘arie maniere dz“ pittu-
re , e la floria dz" ejfe: Il fig. Carlo Giuſèppe Ratti cele-
bre pittòr Gen'oveſe, rinomato per tutta Italia , e forbito
Scrittore , il che apparirà rvz’epz'ù dalle, riflmnpa , e am-
pliazz'one delle Vite de’pz'ttarz' Genoſiwſſi del Soprani: Il-
fig-Domenz'eo Manni Fiorentino , noto al Mondo letterati;
per mme fue Opere date alleflampe;finza replicare i no-
mi di quelli , che lao nominati ne’ tomz' antecedenti , con-
flſſando l’obbligazianz‘ , che ad eſ]? profeffo con tutta inge-

- b 2 nuità,
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nuìta , e che con ejjò meco dew prafefl'are ad e 1 ogni
bell' arte , che dipenda dal Diſegno.

Ed e/ſendo celebri le Lettere , o pìmtoſfo Opuſcolz‘

dz" Federico-Zuccberz‘ ffampati circa al 1600- , ed eflem

do oltre'ognz' credere rarz'ſfime, penſaz' d’ z‘ncludercele- Nè-

fccz‘ dunque diligenza per le principali librerie d’. Italia ,
e neſcrz‘ſfi nella fieflîz tempo in Parigi al detto fig- Ma-

rietta, ed egli corteſemente mz‘ rijjzaſe con una de’7. di
Aprile 1767. ,, Le lettere della Zuccheri , che io ſpera'ua

,, di trovare nella libreria del Re , non fai fimo. “feri…

,, fai a trovare uno , che molti anni fa me ne fece rue-

,, dere un efizmplare , cb’ egli non ha Più , ma ch’ egli

,, crede ejfire ancora in Parigi. Egli mi ha pramrſſflò

,, dz" ricercarne . Se gli riuſcira di trovarlo , r(Joi ſaretc

” ſèî’îìlſil'fl ,, .

La ricerca fu fatta , ma invano , e il cafl) rimaſè

diſperato ; e lofleflb fig- Marierte mi firìjſe paz“ ai 6. di
Maggio ſuflèguentemente z'n quefia guiſa parlando di que-
fielettere . ,, Non biſhgna più penſarw‘ . Io diſpero dz"
,, trovarle in Parigi ; ma quello , c/ae quì pare ìmpoſfi-

,, bile , dovrebbe in Italia {(firefizlamente difficile , eſ- ,
,, ſenda flare z'mpreſſe in Italia ,, . Mz" feci dunque ca-.

_ raggio , e dopo qualche tempo , e replicate ricerche le tro-
*vaz' tutte e tre . ’Una in Firenze nella pubblica libreria
Maglìabeckiana , e fu l’Idea de’pìttorì &c- come fi
narra nel prefimte tomo a carte 199. Ne fcriflî ſubz‘to al

ſzſig- Mariette, diceìzdoglz' che attualmente in Firenze [i
‘ copiava , e ricercando circa al rìflamparla di qualſm-
timento egli foſjè, mi rìszofiz con lettera de’ 6- di Feb—
braja 1767. ,, Voz” mz" dìmandate nell’ ultima wflra , fè

:, 70
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,, io ho letto 1’ Ofufcolo del Zuccheriſiz‘ntz‘tolato: Lettera.

,, ai Princìpìéìèc: ‘e quel ch’ io ’ne pe'nſo. Io‘ſono quafi

,, a zcumto, cke ell’è del medefima fiìle, che il fue

,, Viaggio &C. Ma camecb‘e quefio-libro non mi ‘e mai

,, capzmro ira Momo,- «? di cui non conofco altro , che il

,, titalp , non fai puff?) elif nulla di pafltiſſvo . - v uanto 4

,, quello, di cui Voi fate prender copia , non— abbiate

,, difficoltà di farlo rìfiſiampare . Egli contiene de’fattz' ,

,, de’qualz' fue ne fimo alcuni, che fim molto interefiîmtz'” .

' ‘ ſi' Da quefio paragrafo di lettera fi conferma , che il

fig. Marietta non aveva mai *vealutz' queflz‘ Opuſcolz' , al-

trimenti la fim fiamma eſattezza non avrebbe alterato

z'tz'toli di eflî . Glz' alm" due Poz" de’ medefimz' Opuſcoli

trovai finalmente in Venezia nella libreria dell’erudi-

tijfimo Apofiolo Zeno , paflhm per ſuo legato ai PP. Da-

menz‘canì delle Zattere , de’ quali n’ ebbi copia Per mez-

zo del tanto dotto , quanto correfe P. Lettore Fr. Vincen-

zz'o Paruzzz', pur troppo celebre nella Repubblica lette-

raria. Di tutti fi parla nella lettera le. di queffo

Tomo , a cui mi riporta , oſſue Per fallo dell’imprejfione

'manca il nome , di chi la [cr.{ſſe . Ma quando fu ſcrz'tm

quella lettera , e quando la diedi alla ]fampa , non ave-

va ſcorfi attentamente i detti Opuſcolz' , :? ſalo ne avevo

letti 1” titoli , e data loro un’ occhiataſuperficz‘ale, quin-

di è , cke non-‘e chiaramente eſpreflb il loro titolo , come

male fu eſſreſfi) nella lettera al Lettore del TomoV- Il

fatto fia così. .

Il primo di queſr'z' due Opuſcolz' , 'o Lettereè dallo
Zuccheri diretta.: Al molto reverendo fig. Pie…rleone

Caſella da. Turìno 6. Febbrajo 1606. e stampato in
Bolo-  



 

“XIV.
Bologn'a: Appreſſo Bartolommſieo Còcchi al Pozzo
roſſo MDCVIIIſ. Ad istanza di Simone Parlaſca ," z‘lſi
qzmlé—la dedica : A'l-Molto Illustre , e Rzîîo ſig. Otta-
vio Abate Gaſale'. Il titolaèſſil fegatini; : _,ſſ, Il paſjhggiq
',‘, ſip'er Italia con 14 dimorſicz ,dſiſiz‘ ,Parmffizdſicl fig. catz). Fede,-
',, rica Zuccaro- Doſſue finarrafm molte altre cafe la fe-
.,', ste' , ertrionfi Regj fattijn Mantowd'da quell’Alfezza

,, per le nozze del SerenzflîmoPrz‘ncz‘pe Franceſco Gan-
:) ſizaga ſuo figliuolo con la .Seremſfima Infante Marghe-

-ſſ,, fim. dirSaſſvoja. Aggimztafvi unaſi copiofa-narmzionc

,, dz'îWrz'e 'coſe traſforſe , ‘vedute, ,— e… fatte nel ſuo dì-
,, porto per Venezia , —Momtow , Milano , Pavia , Tu-
’,, rino , ed altre particle] Piemonte ,,ſi . —

@estaſilettem meriterebbe d’aver luogo giuflamen-
te nella noflm Raccolta contenendo molte notizie ſpetmnti
alle tre belle arti ; ma e_[j’èndomz' queffl tomo creſciuto
tm mmzo'pìù di quello, che mi era da principio avraifizto,
ha determinato d’ includerla nel ,ſettz'mof, quando a Dio
Piaccìaſſ dz" concedermi tanto di ruim dz” poterlo compilare ,
da che per altro ha tanta materia da poterne campire un
gìufioſama ,- ed eguale agli altri . L’ alm; Lettera , che
forma il terzo Opufcolo diretta al medeſſìmo Pierleone Ca-
filla dallo Zuccheri , è dum di Parma , fimo il dì 30. 'di
Giugno 1608. Lastampa poi 'di queſiaſſ Lettera ‘e dedicata
‘dal medefimo Zuccheri All’ illustre ,. ed eccellente
fig. Franceſco Purbis pittore e (cameriero della)
Chiave d’oro dell’ Altezza di Mantova . Non fi tra-
îm 'ques‘îo Pittore regiflmto nell’ Abecedarz'a pittorico , nè
io ne ha notizia per altra Parte . Qefio Opuſcolo ‘e in-

ſſ titolato cm:,z La dimora di Parma delfig. cm;. Fede-
,, mo
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,, rico Zuccaro con le feîr'e ,- e trionfi- mara'vìglz'ofi cele-
,,- bratz‘ in Mantova per le nozze del Serenzflîma Princi-

» .pe Franceſco , e’la Serenz'flîma Infante Maìſigb'efim'di
,, Sacha . In Bologna . Appreflb Bartolommeſſo Cocchi al
,, Pozzo roflb MDcvuI. can licen'za_ de' Supérg'orz' . Ad
,, ifianza di Simone Parlaſm ,, . ſſ ff ſi ſi . ſſ ſſ

.defla Lettera non avrà luogo’ in queffa Raccoſil-
M , perchè in eſſſafi parla di ſpettacolz' , e fefie di. varie
fizecie, quali ufafuano in quei tempi, e folamente ſul
principio lo Zuccheìfii dà ragguaglio forſe troppa minu-
mmente d’alcunz' ſuozſi quadri , coſn che poco intereſſa
chi legge . — ’ " ſſſſ ſi

Tornando a queflo fiîîo Tbmo ,ſi [' lab *volutoſſ termi-
nare con unr—arìflîmo poemetto inclufiz in una lettera..) ,
dellaquale me ſine ba’fafvorita il mentwato fig. Ratti ,
amendola z'o ridotto alla fim ruem lezione; Egli, co-
ine ognuno‘potrà‘da fe mzdefimo'mſſſivaîfare”, ‘e ‘compilato
da chi aveva familiare , e preſente alla memoria il poe-
ma divino ali Dante ,'"'—e tìrcaîia' d’ imi'mrſſlo‘; però fizer‘o ,
che al corteſe , ' cci erudito Lettore farà. cam, fed racconto ;
e non meno ai profeſjbri di piztum , tontenendo molti belli
precetti aol eſs’a ſpctmnzi ’; amalfi :ucomj di un’ artesì
pregevole e onorata. \ - — ” *
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APPROVAZÌONEſſ

ſi Q‘Uesto Volume VI. delle Lettere Pittoriche da.

me attentamente letto d’ordine del Reve-

"'rèſſndìffimo P.Ricc‘hiniſiMaeffio.del SAC- Palazzo

'.Apostolìco non comprende coſa alcuna contro la

Cattolica Fede, oi buoni costumi, o altro che

'poſſa offendere un Lettor pio , e dBÌÌCatO; ma

per lo contràrio‘tontiede ſſmolte coſe recondite , e

d\cgneſſda ſaperfi da’ Profeſſori , e da’ dilettanti

delleſi_ſitrc B'élle Arti ; perlochè giudico , che poſſa."

darſi‘ “alle Rampe; ſe così parerà &C. '

ſi Roma zx. Luglio 1768.

Praſpéro Patron? 'ſſ

ſiſſjſi jMPRI-MATVR, " ſſ ſſ -
" .Sì'ìî‘ìdebìtù‘j Rèfièé‘éh‘diſsſi. P.’Mag". Szc. Palpr- »

'ſſ . ſſ \ſi _ -ſſ ſiſiD- Patriarch.Antz‘pc/a- Vicefſſ'gſi

IMPRIMATVR,“ -

Fr. Thom. Augustìnus Ricchinius Ord. Praed-
Sl PlA'M.

       

 



,LETTERE
SU LA PITTURA SCULTURA

ED ARCHlTETT-URA

. WWMM
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ſi \ A Monfiguor Gio. Bottari . Roma-

.ſſ— 0 letto ‘ con gran‘ prestezza , e con non
' minor piacere il quintb tomo delle.J

Lettere Pitioriche da Voi raccolte ; e giac-
chè Voi me lo comandate , per ubbidirvi,

&, . Vi ſcriverò quel che v”'i ho oſſervato bi.
TVN , ſognoſo di creſcere di note-

Lettera IV. _a cart.27.
ſi E'fuor di dubbio , che Law‘m'aFonmm celebre pit-
trice era maritat-a . Federigo Zuccheri nella Relazione del
ſuo viaggio per la Lombardia, fiampata in forma di let.-
tera , dice , che a nome ſuo fien fatti i ſuoi complimenti
a molti proſeſſori ſuoi amici, e in particolare allafignora
Fontana])imioe _fingolare, col fig. Gia.Paolo fim marito; ma.
non \ne' eſprirpe il caſato , che ſì "raccoglie da quefla let-
tem lv. che foſſc uno Zappz' . Carlo Maratta ebbe una. figliuo-
la chiamata Faustina maritata a uno Zappa“ avvocato ,e ce.
lebre poeta, come ella. era Poeteſſa.

Tom-Vl. A Le!-

 

   

! Si è polka in principio di questo tomo la preſente let‘-
tera, benchè m'oderniffima , stante che contiene molte ſioſ-
,ſervazmm fatte (opra il corno v. antecedente a qualke.-

\  



 

          

2 LETTERE su LA PITTURA
Lettera XII. a c. 35.

(Llefio meſſer Gio. Bernardo pittore ‘ , a cui è diretta
la lettera , è lo fleſſo , del quale fa menzione i] Soprani nelle

Vite de’pìttori Genoveſi 3. cam. 313. , e il Dominici in
quelle de’pittori Napoletani tom. 2: a cart. 247. Egli era. ‘
eccellente nella Formazione delle figure modellate in cera,-

colorita. Egli viveva al Principio del ſeCOlo decimoſectimo.

]lSopram' par che lo faccia fiorire n:] [510- ma è errore

di stampa, e fidee leggere 1610. Dalh voſìra lettera G
vede, ch’era competitore di Marco da Siena, che s’ era....

con lui fiabilito in Napoli , il-qual Marco ſeguitava , quan-

to poteva , la maniera del Bonarroti , dove che Gio. Ber.

nardo procurava di render dolce la. ſua, e lcggiera.
Lettera XIV a c.37. ' .

(chflo Castaldo , a cui Tiziano ſcrìve, è Gia. Batìfîa

Castaldi , uno de’.Generali di Carlo V- 10 lo credo Mila-
neſe . L’Aretz‘no era da lui protetto , e gli ha ſcritto molte
lettere . Paolo Lomazzo aveva fatto il ſuo ritratto-

ſiLctteîa XVI- a c- 45. Not. ].
Non {i può dire , che il Lomazzo accìeèaſſe nella ſua

vecchìaja, mentre egli ci .afflcura in una 'poefia , che {I
trova alla fine della raccolta di eſſe , e che contiene un
minuto mcconto di tutto quello, che gli era accaduto , che
egli avea perduto la vifia fa’ 33. anni , come gìiavez pre.
detto il Cardano molti ſſanni avanti.

Lettera ,XXI- ;; (.*. 55. ‘

Nella Nota fi dice , che Mmfiguor Aguccln' fu poi car-
dinale , ma. è qua sbaglio di memoria , perchè cardinale fu
Girolamo ſuo fratello , che morì nel 1605. e perciò non può

cſſer

\ Tra tanti sbagli del ?. Offlamli nel ſuo Abecedarìo , pren-

de Gia. Bernardino Aſolmi T‘èſiſitzoltmm , per quel Gio. Bernar-
dino szſſolinz' pittore, e del quale Parla il Soprani, e gli at-

tribuiſce i lavori di cera dell'A/àlani . Veggaſi Bernardo cic-
Daminici citato in queſta lettera .
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eſſer ſua quella lettera ſcritta nel 1609. Tutti e due ama-
vanſio le belle arti , e le proteggevano , ma più Gio. Bſizmsta .
Lettera XXIII. 4 c. 58.

. (Llestaſſlettera hala data da Wlm‘hal, come ſi legge
malamente in quella fleſſalettera, copiata dalla Rampa-
della Vita del Bernina ſcritta dal Baldinucci . Ma quelli ha
sbagliato , e doveva ſcrivere Whitehall , che così ſi appel-
lava il palazzo abitato dalla regina d’ Inghilterra. Le dif-
grazìc , che poco dopokſopravvennero al re ſuo marito , fe-
cero sì , che il Bernina non fece altrimenti quello buſ’co.
Diquel del re Carlo non ſi fa quel che ne fia stato . Vi è
tutta l’apparenza , che fia perito nell’incendio di detto
palazzo nel 1697. —
Lettera XXX. a c. 7!-

Non li può negare , che Claudio Tolomei Foſſe un uomo
dOttO : e molto erudito , e che perciò non iſcriveſſefiperfi-
Troja , ma. bensì Croia città capitale dell’ Albania , e che
queflo Ha un errore di Rampa , da' quali niuno , che dia alla
luce qualunque operetta , può diſenderſi , ſe lo-flampatore
non è alquanto intelligente , e diligente ìn ſommo grado ,
forte, che non s’incontra ſpeſſo a’nol’cri giorni . Qxeste
lettere lo dimoflrano. Poche pagine addietro a cart. 59.
not. zxfi legge 1742. in vece di 1642, e :\ cart. 64. li trova
Treia in luogo di Tre'uz‘o , che ora fi dice Trem" , come la
fontana di Trem” , il rione di Trem“ €50. e è. cart.68 doVendo
fiampare a-aî'ſim ,ue'Àc-uw , hanno fatto c'aîpe’ aC yeſſÀacw
con una moſ’cruoſà fiorpiatura . I reviſorî hanno un bel cor-
reggere , che tuttavia 1’ edizioni vengono ſcorrette , ſe cflì
non affistono al torcolo , quando {i tira il primo ſoglio- DSL
resto è sbagliò di memoria del Tolomei il dire, che Croja
ſoſſe preſa per mancanza d’ acqua . Fu per la morte del va-
loìroſo Giorgio Scanderbeg}; , dopo di che non ſi potè Piùdifendere quella piazza - ſi

A 2 Le!-  



4. LETTERE SU LA PITTURA
Lettera XXXII. a 0.88.

11?- Pellegrino . Così ſarà fiato ſcritto nell’originale: '
Per quanto penſo , ma lì voleva intendere Maeſìro Pellegri-
no , cioè Pellegrin Tibaldi , e non Marco; e appunto il Ti…
baldi allora ſì trovava in Milano .
Lettera XXXIl/Î @ 0.9 ‘,ſi-

Si pdxeva aggiungere alla Nota , che Gio. Hurtado de

Menalqzm non aveva nome Diego , ed è errore nella stampa

'di quella lettera del Doni; il qualein fronte della Dedica- \

toria del ('no libro intitolato : Il Diſègno fatta a quello Si-
gnore medeſimo,ambaſciarore diC‘urlo V- alla repubblica.
di Venezia , lo chiama: Gia. (f‘ſ’uſim ) Urtmlo (lc Mendozzu.

Lettera XL. a c. 107ſſ
Nella Nota {ì dice , che l’ Ammannata ſcolpì un gì-

gante per un Marco Mantova proſeſſore di medicina, ſe-

guendo quelche aveva detto il Va ari tom. 3.21 cart. 424.
Marco Manzow Benmz‘dffl Padovano gran legifla , ed. erudito
celebre, e nominato nelle voſire note al medeſimo Vaſhri

tom-3. cart. 4l9. fu quegli, a cui l’Ammannato ſcolpì il

'coloſſo , e la ſepoltura, e probabilmente ſa‘rà quegli , al
quale è stata ſcritta quella lettera . Egli fu ſepolto in 5. Ago-
flino di Padova , e morì nel 1582. d’ anni 92. come è no—
tato nel ſuo epitaffio. Si può vedere quel che di quello va-
lentuomo, laſciò ſcritto l’ Apo/Zalo Zena nelle Giunte all’ E-
ìoquenza Italiana di Monfignor,Giusto Fontanini tom. \.
pag. 167. e tom. 2. Pag. 44. '
Lettera LL aſſ car:. 126.

Il Tomarozzo era. ſegretario del Bembo , il quale/ſilolL
laſciò nel ſuo testamento eſecutore della ristampa dell&.-
ſue Opere postume : Ma il Tomarozza morì prima delBem-
bo, onde non poté accudirvi . La fun. morte accadde...
nel 1546. ed il cardinale in una ſualettera neſifa un bel
ritratto con quelle parole: Egli era l’uomo il più ſhvio:
e prudente, z‘l [ziù dono, ed eloquente della ſhmpan'm ,ſla

’ mc
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me non meno amata del figliuolo. Vedi lo Zeno neìlc Note

all’ Eloquenza italiana del Fontanini tom. Ì'Pſig-93' .
Lettera LVIII. a 0.134. ‘.

Raſſjfiwllo dipinſe il Tibal/leo (come dice il Va ari) nelle
flanze Vaticana , nella facciata , dove'è il monte Parnaſo .
]o non ſapevo , che ne aveſſe fatto anche uno in un quadro,
Particolare . E starei per dubitarne.

10 non contrasto : che Monſignor Luigi Valenti abbia
il ritratto del Castzſiglione di mano di Raffaella; ma è altresì

certo , che {‘e ne trova uno nella galleria del Re diFran-
cia , che ſempre è paſſato I per originale ; ed è quel me—
defimo, che ha. fatto intagliare Cram”, eche prima era
:stato intagliato da chm'er Pérzyn .

(Luesta è la. prima volta , ch’ io ſento nominare la
fluſetta del cardinalMarco Cornaro , che Raffi-îllo adorna.-
va nel 15l6. con le'ſuè pitture. Il Vaſari non ne parla ,
onde dubito , che foſſe ideata ,‘e non mai eſeguita .
Leticia LIX. a c.137- -

A M. A. Anſhlmi , cioè a Mcſſèr Antonio Anjèlmz' , lo
ficſſo ch’è nominato nella Lettera LV. a cart. 133. L,
nella Lettera LVll. a cart. 134.
Lettera LlX. a c. 137. '

Ago/Zz'zza Beazmno , o Bewzzmzo era eccleſiaffico , e
poeta , che dimorava in Venezia preſſo Pietro Arètino ſuo
amico . In una Rampa rara , efingolare, ch’ io poſſ-ſſ-ggo,
intagliata. in" quella guiſa , che li chiama a tre tintſi, ,

‘ ſſ che
1 11 ritratto del Castiſſglionc, che avea il éardinalValrm‘i,

è la pura testa , (icchè è diverſo da quelloſſ, che ha il Re di
Francia , e può effere , che da questo ricavaſſe quello per do—
nare al medeſimo Caffigliam, di cui era amiciffimo . Quefio
è più che certo , che il Cnffigliom fece una elegantiffimL,
elegìa in nome deila ſua moglie {opra queſ’ſo rìtraîto , la
quale eleg‘ia “: stampata in più luoghi . Ed è altresì certo ,

“hf" Ll ſig- CEYdÌWÌVaÌfflſ'i ebbe questo ritratto dalla fami-
gha Lastlglìoni dìſiMantova . ' »  
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che rappreſentaſſ un emblema, alludente :\ quella donna,
per nome Sirnna , di cui l’ Aretino era innamorato, e di
cui ha tanto eſaltata la bellezza, ſitrovano due compo-
fizìoni in verſi di questopoeta, dove il nomina Bewzſiza-
no . Il Crcſoimòeni tom.1v. a cart. uo. dell’ edizione di
Venezia fa menzione del Bewzmno , che fece fiampare
dal Giolito nel l548- una. Raccolta 1 di ſue poeſie in morte
del Bembo . ' '
Lettera LXI. a 0.139. -

Madonna Lz‘ſabma, o Elzſhbettz Wirinì celebre per
gli ſuoi talenti, e Per la ſua beltà. Fu maritata a La-
renzo Mzſſſhlo gentiluomo Veneziano . Di eſſa ſu coniata..-
upa medaglia . Vedi ] Apoſholo cho tom. [. pag. 172. nelle
note all’ Eloqucnza Italiana del Foulaniniz.
Lettera LXV :; c. 144. …

Monſignor diſi Vaſone era Girolamo Schio Vicentino
creatura di Giulio II. , Leon X. , e Clemente VII- ſommi Pon-
tefici , l’ultimo de'quali il fece ſuo Maggiordomo. Morì
l’ anno 1552. d’ anni 52… ſì vede il ſuo l'epolcro nella cat-
tedrale di Vicenza . V. il Manuzzi _Storia dìVicenza a c-16L
Leztem LXXI. a c. l50.

Io nori ho cognizione di quefia Rampa d’ Atteonſi,
(l’invenzione di Giulio Romano, di cui per altro mi luſin.
go d’aver veduto a un dipreſſo , quanto ci è di questo
proſeſſore stato intagliato.
Lamm LXXV- a (.'-154.

— Siate ficuro, che qui [i tratta del Guercino , e non
dell’A/hano. Qleffi ſic-hiamava ſolamente Franctſco . E di ſſ

ſſ Più

: Di questa Raccolta fa menzione il conte Mazzucchelli
d’ immortal memoria nel volum. 2. part. :. Degli Scrittori
’ltalia pag. 574. dove parla del Emmauſ), ed è intitolata:

Lac/flſiymm in fumm- Pm'z' chlfl' cardinali:"; e contiene poefie
anche d’ altri autori . '

9- E‘ celebrata dal Caſa ne’ſuoi ſoncttiſi.
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Più in quello anno appunto , in cui è ſcrirta quella lettera,
il Guercino dipinſe per la chieſa di S.Martino di Siena. il
martino ‘ di & Barìolommeo .
Lettera LXXXIL @ c.]6l. ‘

Mxſhro Nanni detto di Baccio Bigio architetto , è no.
minato più volte dal Vujàri . Ebbe ilBanarroti molte in-
quietudinì da costui , ch’ era d’ amore inquieto , e in..
trîgante , e ſculcore , e architetto mediocre-
I'uz' a 42.162.

Munfignar d Arm: .— Così fi chiaman in Roma questo
prelato , perchè era veſcovo d’ Arras ; poi promoſſo alla
Porporaſiſi chiamò il cardinal di Granma. Fece una gran
figura nella Corte di Filippo Il. Re di Spagna , come avea
fatto ſuo padre in quella di Carlo V. Egli amava le bellÎſſar-
ti , e con grande ſpel‘a fece levar la pianta , lo ſpaccato , e
l’alzata delle terme di Diocleziano da Scèa/Zimo de Oya
architetto Fiammingo , e dipoi intagliare in rame , e com-
porne un libro, che di tutti quelli , che trattano d’Anti-
chità di Roma., è il più raro, e il più intereſſſſmte, c.,
curioſo . E' fiampato inſſ Anverſa prefl'o Girolamo Coe}: nell’
anno 1558. Qlì pure è nominato Alcſſandro Greco , famoſo
intagliatore di cammei, del quale ho parlato a cart-uS.
Delle pietre intagliate .
Lettera LXXXIII- a c. 164.

Ccſarini Ridolfi ..,-fig. Co mm. Il primo è Alcſſàmlm
Ceſarz'ni creato cardinale nel 1513. morto ſſnel 1542. il ſe-
Condo è Niccolò Ridolfi creato inſieme con l’altro , e mor…
to nel 1550. e l’ ultima è Costanza Famcſe parente stretciſîì-

' » mz.

I Di quello martirio ci è una tavola oltre ogni credere….
maraviglioſa nel domo di Marino , feudo delConteflablle,
due polle lontano da Roma , e una copia , o bozzetto li
trova tra’quadri del Granduca di Toſcana, ed è intagliato
nella Raccolta di detti quadri fatta fare dal Gran Principe
Ferdinando , ma eſegùita infelicemente .  



 

          
 

    

ſi8 , [FTTERE SU IL PlTTITRA , \
ſſ ma di Paolo III. marìtata a Stefano Colonna Principe di Pale-
firina. ſiſſ
Lettera LXXXIV. @ c. 165. —

Gian Jacopo da Verona è l’ intagliatore nominato Cam.
glia , del quale ho detto tutto quello , che ne {apevo nell
Trattato delle Pictreintſizſſglz‘atc a cart. 123-
Letìera CUI. @ 0.196.

Non vi è dubbio , che il cavalier Farella , nominato in
questa lettera, è quel ?azopo Farella pittor Napoletano
morto nel 1706. d’ anni 82. di cui cida notizia il Domi-
nici nelle Vite de’ pittori Napoletani. "
Lettera CV- a c. 199-—

Questa letteraè ſcritta da quelCaffaſim pittore di ri- ſi
tratti , che poi abbandonò quefio genere dipittum , e E
rivolto adipignere animali. Il ſuo ritratto è intagliato
nel vol. ]V. dſſc’ ritratti de’ Pittori della galleria Medicearî
Lettera CV] a c. 199. ‘

llquadſiro di Pan! Vèrone/è, del quale fiparla in que-
fla lettera ,è al preſente nella galleria ‘del Duca d’ Orleanr,
ma rappreſenta Paòlo , che fugge la Voluttà , e abbraccia
la Virtù]. Fu ſatto intagliare dal fig. Cram: .

Lettera CVHL @ 0.201.
- Io ho avuto ſemore , che la racCQlta di Rampe , di cui
fi voleva disfare D. Giu ch‘cguer, era quella del canonico
Wzioria dello steſſo paeſe di 1). Gio. ſuddetto, e che morì
circa all’anno , nel quale il Luti ſcriſſe quella lettera . Il
Vittoria aveva meflà inſieme una quantizà di fiampe , e dì"
diſcgni , ,che allora furono meffi in vendita in Roma . Il
fig. Crozat, che vi ſì trovò , fece compra de’ dìſegni , che,
a dire il vero , non erano de’ migliori , nè altresì credo,
che le Rampe ſoſſem ſcelte meglio.
Lettera GXI]. a c. 204. '

- Il nome dell’ inviato d’Inghilterra , cheè ſotto que-
,fla lettera , fi doveva ſcriver così: Dawenmzz,

ſi ) Let,-
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Lettera CXIV. a (:. 2b5. *v. 5. .

(Dello chffiello \ , che Pietro da Cortona nomina. quì,

credo , che fia Rafflzello Vanni ſuo ſcolare .

Iw'.Nom 2.
Il Vangelffii non ha intagliato altro , ,che l’ Età. dell'

Om , e 1’ altre Età non ſono flare mai intagliate , staſinte

1a dìfficultà, che vi è di penetrare nella fianza, dovſi.

elle ſon dipinte. Il Vangelifîi non ricavò il ſuo intaglio
dalla pittura del Coygazza , ma da una copia. eccellente,

che ne aveva fatta il Gabbiani.
Mi a c-2eſſ6. Nota 2.

La galleria , di cui li parla in quella. nota , non ’ mi
pare architettura del Cortona , ma di una maniera Fioren-
tina , e più antica.. Tuttavia mi rimetto aVoi-
IW" Nota 3. .

—Voi dite , che neſſuno ha ſcrittola Vita di Pietro da
Tom. V]. B Car-

: Il fig. Giuſcppc Ratti celebre pittore Genoveſe , e che at-
tènde a ſcrivere le Vite de’yitlori della ſua patria , mi affi—
cura che Raffhrllino quì nominato , è Giovanni Maria...}
Bottalla Savoneſe , protetto dalla caſa Sacchetti , che lo Poſ:-
a_ studiare fotto il Cortona, e perchè mostrava di voler riu-
ſcire eccellente, Per quello fu ſoprannominato Raffchllina .
Di eſſp abbiamo in Roma un'gran quadro , che rappreſen-
ta Giacobbe, che lì riconcilia con Eſaù , dove li riconoſce la.
maniera del Cortona, e del Romanelli . Quello quadro dalla.
caſa Sacchetti, paſsò nella galleria di Campidoglio , dove ora.
li ritrova . Nacque nel 1613. e il Soprani pone la ſua morte
nel 1644. Veggaſi l'Abecedario Pittorico all'articolo diGio.
'Maria Bottalla .

2 Dice il vero il fig.Maricttc , 'e le molte pitture , 'che
vadornano questa belliffima galleria , form di profeſſori, che
morirono avanti, che il Cortona veniſſe :: Firenze, ed egli
non fece altro, che il diſegno delle porte eſſsterne, che met-
tono in detta galleria , il qual diſegno fi trova. intagliato nel-
19 Studio di porte , e finel’cre Pubblicato in tre temi da F:)?-
dmamz'o Ruggieri .  
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Cortona, ma io ne ho una ms. di I.P.Pà m‘, che non è—
terminata , e quel che è terminato , è mal fatto . Ci è an-
che quella fiampata da Lione Paſcoli , ]a quale è peggiore,
e compagna di tutto quello, che è uſcito dalla penna di

questo Scrittore. Sarebbe da deſiderare, che qualche va.
lentuomo , e ben ifiruito imprendeſſe questa fatica , perchè

\ avrebbe un bel campo di ſarſi onore. Voi mi ſcriveste,

cheſiſſun virtuoſo Cortoneſe lavorava ſu questa Vita - E‘ egli-
Vero ' ?
Lettera CXIX. a &.210. verſ ult. ‘

L’ autore di quella lettera dà il nome di medaglia
a quel , che fecondo tutte 1’ apparenze era un cammeo;
aggiungendo nè] verſo ſeguence: intagliato in campo bianco,
il che non— Conviene , (‘e non a' un cammeo , e ne’cam.
mei lì ſa , quanto era eccellente Valerio. Qlantoalnome
di M. Bigm'n , lo credo errore , ma non ſo , come correg-
gerlo. -
Lettera CXXIV. a c. 216. 71. 14.

' Nel XV— vſiolume de’ Ritratti de’îz'ittorì della galleria
Medicea fi trova il ritratto d’ un Carla Lezſmom, il quale
era figliuolo adottivo d’ un pittore Tedeſco , cllc ‘trovè -
qùesto figliuolo in Venezia , il quale quivi morì nel 1698.
Ciò s’ accorderebbe col tempo, che il Lezſhqan viveva in
Firenze , e del quale parla ilconte Magalotti in questa let-

tera . Ma per lo contrario s’ egli era nipote di Liſiuio MMI,
e pacſano. di 71130120 Collez ambedue Fiamminghi, non po-
teva'fzſſere. Napoletano , come li legge nella nota 2. di
questà letterfa. ; - ……

ſiLettcm CXXVI. a c.230- 'u- 1.
La collezione , di cui fi parla in questa lettera Paſsò

tutta

1 E‘ verìffimo . Queſ’ci. è il fig. Ak. Lum" ſigentìluomo Cor-
toneſe, e canonico Bi 3. Eustachio di Roma , e ſono molti
anni , che ha còrhpoſ’cò questa Vita, 0 ha detto d'averlo.
composta, ma non l’ha per anco pubblicata. , ‘

a
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tutta intera in mano del fig. Croſaz nel 1724. ed io l’ ho
veduta , e eſaminata diligentemente . Ell’ era Fatta. ſenza.

ſcelta , enon era gran fatto coufiderabile . L’autore di

cſſa vi avea aggiunto un compendio della vita di ciaſcun
' profeſſore , di cui avea- qualche diſegno; ed è la steſſa co-
ſa , che quello , ch’è nella libreria Vaticana , eanche al- \

trove, perchè ſe ne ſon fatte varie copie. lo ne ho una,

ma ne fo poco conto , perchè vi ſono moltìffimì errori., e

non il perde, molto a laſciarla ſenza fiampare , benchè
l’autore lo defideraſſe. .*
Lettera CXXX. @ (:. 23l. Notſi4. ſſ

D’Alfon/o Lombarda , Ferrateſe , che per errore ( cer-
tamente di Rampa) è detto Franzeſè, ſono in Bologna..-
all’altare della cattedrale , il quale chiamano la Confqfflìmm
alcune ſcultu‘re molto (limare, che furono ivi polle nel 1 504.
Erano in Venezia,al tempo di‘jſacopo szſhwz'anullz'o, e An,-
tonz'o ambedue detti Lombardi , ed eccellenti ſcultori. .Mi
ſovviene d’ aver veduto in Padova nella cappella di s. An…
tonio due gran baffirilievì di marmo , ne" quali leffi iſino-

' mi di quelli due _Profefl'ori, efenza dubbìddTuno di que-
fii fi parla. in quella lettera . In quella medeſìma cappella.
fono altri baffirilievî, lavoratiſullosteſſo guf’co , che rap.
‘preſentano de’mìracoli di dettoSanto; unoè del Sanfi-

ſi Tino , e uno di Girolamo Campagnola , che mi parvero molto
belli . O—uanto a Crifìqfamr‘: Lombardi Milaneſeſi , di cui fi
Pari; nella. nota 4. il Lomazzo lo dice ſcultore , e architet-
to, e fratello d’ Andrea Salari pittore .
Lettera CXXXIX. a 0.244. No!- 2.

Il fig. marchest- d—i Marigny non è ſoprintendente gene.
rale delle Poste, ma bensì Direttore generale delle fab-
briche del Re; e dell’ arti , e manifatture di Francia .
Im“ Not.3. _ .

E’ corſo qualche equivoco circa le due Rampe diSieſi
famdella Bella , 1’ una di s. Proſpero, e l’altrſia di s. An-

' B 2 ' ‘ drea  
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drea Corſinì , ed io' le ho ambedue , e quella di s. Proſpeſi
ro- è una delle più — belle di quello autore . Forſe non avre-
te ben distìn-to- il mio ſcritco .
Lettera CLV. fa'èſi 276. ‘

‘ Biſog'na , ‘che io vi avvertìſca 0” uno sbaglio preſo da
me in questa lettera, dove io vi diceva: che il quadro di
Solimeno; ,intagliato dal Carmona,era fiato fatto per Filip-
po V;, e che il ritratto di quello Principe nell’ intaglio
“era fiato mutato in quello del preſente Re. La verità è,
che nel quadro il ritratto è di Luzſigz' XIV. Re di Francia,
e fu fatto fare dal cardinalGualtieri, come ſilegge nella.
Vita di Solimeno; del Dominici a cart. 593. Ed eſſendo il
Carmona in Francia , ne fece il diſegno , e lo portò a Ma;-
drid , e in luogo del ritratto di Luigi XII)? : fece nel rame
quello del ſuo Re. La fieflò è ſeguito nel quadro di Sa-
limemſiperchè ilſſ- padrone di eſſo ſopra‘quel ritratto ha
fatto dipingere la testa di Luigi XV.
Lettera CLXXII. a c. 318. fu. 13. “

' ' La floria di Giuditta in baſſorilìevo di bronzo non rap.”.
preſenta quella. ſamoſa donna nell’atto di tagliar lacesta...
ad Oloferne , ma bensì quando ritorna trionfante in Betulla.
Così ancora l’altro baſſorilievo non rappreſenta David tri-
pùdiànte,‘ma 02.24, che caſca morto per aver meſſo la
mano ſull’Arca barcollante. Se non vi fidate di me , vi
porterò per teflimonio il BValerio‘Polz'daro , che lo dice“
chiaramente acarte l5. della ſua Deſcrizione della chieſz
di s. Antonio di Padova , fiampata nel 1590. in 4. Lo
fieſſo autore in quello libro deſcrive mìnutamente il cane
delier di bronzo , che è nella. medefima chieſa , opera del
Riccio steſſo , di cui ſono un Adamo , e un’Eva di marmo
nel- cortile del palazzo di s.Marco di Venezia., fiatue ce-
lebri . Nel citato libro è riportato il ſuo epitaffio : nel qua-
le ſifi dice eflèr morto nel 1532. di 62. anni . Quivi è no-
minato Andrea: Crzfim: Briaſchu; , dove conviene avvertire:

ſſ che
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che quelC‘z-zſhh: è il finonìmo Latino dell’ Italiano Riccio .
L’autore di quefia lettera CLXXIl. dice il vero. che tu’
baffirilievi del cmq non _ye nî‘èſſzîlſilquzno di Daqfflyello; ma.
è altresì \ìero ', che tm gli ornzmen'tiſiſſ dj ’ſcu'ltù'ra ſidell’ altar
maggiore vi ſono varie o‘peſire—aſiî niàhdſſdi Donatella ripor-

,_t_ate quì dall’ antico altare , quando .fu distrutxoſi ,ſſſſe nfu-
nel ſec. xvlſiſi, come fi vede dal libro del P. leèmfo ſuſiddeîſigſiq.

Qzestoè quanto ho Qſſervato nel tom. v. , e mi fon
Preſo la libertà. di ſcriverlo per ubbidirvi -. Ma‘gigcchè
ho la penna in mano : e ‘diſcgrro della Raccolztazdfi gqcifſitſie
lettere ,’ vi‘dìſirò , che anche nella lettera ’dèlrſamoîlſſ‘pſ/ìmſſ
dycb , che è nel tomo 1v.‘a cart, 9! è'fſſatta mènzipngldue
volte d’ un Boironc Canuiſiuc, come quiviſſè ſc‘ritto, e nelle
Note vien ſuppoflo eſſere unſi ufiziale di marina . Ma qu;-
tſ’ci era un "Ingleſe, di cui il Vandyck ha storpiato il nomezſpxi.
vendola come lo pronunziàno nellalingua , ch’ egli parlar
va. ; ed è Milani ConW-xy , che fu ſegretario di Stato ſottp '
Carlo I. Re d‘ Inghilterra ; ed era uomo di lettere , e aman.
te , e ìntendente , come il ſuo padrone , delle belle…arti.

Parigi 10. Dicembre 1766.

Mariettè .

W

II.  
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""Lèj'lſiîera/g 0 Breve di Leon X. Somma Pontcſſcvcſi
qſſRqffàfl/o a" Urèiqu. , Ì _ .

' »Oîcîlè , ſiòlfre ſil’arté‘klèlla pittura , nella quale tutto il
-' 'Mondo ſa , quanto Voi fiere " eccellente , anche ſiaté
Raro reputato tale dall’architetto Braſi-rianle in genere di
Labbriczre; ficchè eg‘li giustarnente reputò nel morire 3,
Tcſſh'e &. Voi ſi pſioteva addoflàreſſſſ la fabbrica da lui incomincia.
ta qui in Roma‘ del tempio de]"Prìncìpe degli Apostoliſi,
ſſſeſſ'Vo'i abbiate documenta ciòſi'con‘ſermato, coll’avetſi fatto
la pianta , che fideſiderſiava ,, di questo tempio; Noi che
non abbiamo maggior defiderio: fa non che questo tem-
pìo fiſabbrìchi con la'màg‘gi‘qre magnificenza, .e pkeflez-
za : che fia poffibile , v‘î ſacc‘ia‘m‘o Soprintendente :: quest’
Opera con 10 4 flipendio di 360.‘ ſcudi d’ oro da pagarvffi
ogn’auno da’ſſPreſiſide'hti de’ danari , che ſon pagati Pe; lia

a .

'] Q_uesto Breve fu ſcriuò inIſſ-àtiuo dal Bembo , e li trova
tra le ſue Epistole ‘ſcritte in nome diLeon X. posto qui tra-
dotto per unirla con 1' altre lettere, che fono volgari.

2 Quanto foſſc eccellente lo deſcriſſe eccellentiffimamente
il Bembo in due ſoli verſi inciſi ſul ſepolcro di eſſo Raffaello:

ILLE RIC EST RAPHAEL _, TIMVlT, QVO SOSPIT'E , VINCI

RERVM MAGNA PARENS, ET MORIENTB MORI    
Vorrei aver fatti questì due verſi pìuttosto , che un 110611131
de' tanti composti dopo ſpenta la lingua Latina .

3 Bramante morì nel 1514.
4 Questo stìpen‘dio in quel tempo era notabile, ma tutta-

via minore aſſài di quel che guadagnano al preſente gli
odierni architetti , che per altro non Pare , che giungano
all’ eccellenza di Raffaello .                    



SCULTURA , ED ARCHHETTUMſſ :; ’
fabbrica di quefio tempio , e che vengono inſimàno nol’cra.
E comando ‘a che ſenza ritardo anche ogni meſe , ogni voha
che da. Voi, fia domandato , vi fia pagato la rata-a propor- ſſ
zidne del tempo. Vi eſortiamo dipoi , che-Voſſì ìn'tmprèn-
diate la cura. di queflo impiego in gu—iſa-,-‘ che‘ îpell’eſercî-
tarlo , mostriate d’ aver riguardo alta propria ſ’eim‘a,‘ ;,
al voflro buon nome , alle quali coſe, vi biſogna cèktamente
far buoniſondamenti da giovane;; & corriſpondiate alla.
ſperanza, che abbiamo diVoì , e alla paterna mostſſr’a‘beſi
nevolenza', e finalmente eziandſiio all‘aſſ'dignità—z e 21134,-
fama di queflo tempio, che ſempre fu in tutfo il Mondo
il molto più grande ,‘e ſantiflìmo ; e alla noflra divozi‘onc
YQrſo iſſlPrincipe degli Apostòli . . - "ſſ ‘- ‘

Romaſſ | . d’Agſſoflo nell’ anno fecondo ( cioè 1515. )

I ] I.
Lettera , 0 Breve dcl medeſimo Lem X.

a Raffiche d’ Urbino. “

 
Mportando dìmoltìſîìmo alla fabbrica del ſſtempîo Ro;

l mano del Principe nglî Apostoli l’ avere il comodo del-
le pietre , e de’marmi , \dc’qualì "ce ne biſogna buona co,
Pia , e piuttosto quì , che farli venir di fuori , e ſapendo io,
che le rovine di Roma ne ſomministrano in abbondanza,
e che …da, per tutto fiſcavan marmi d’ogni ſorte quafi da

_ * ognunob
: Il Vaſarì nelle Vite &èſi'toml‘z. a càrt. 9; "della Àoſ’craedizione , dice : Raffàcllo‘ zia ‘Orlyim, : Giuliano da :. Gallo zſſé-

catari, dopo la morte di Giulia [l. di quell’fapfm , infima mz
Fra Giocondo Veronell- (Fc. ma da questo Breve ſi vede , cheal ſolo _Raffaello fu commeſia [' eſecuzione di questa fabbrica. ’Vedi anche a :. Sl. nel detto tomo . Giuliano da S.Gallomorì nel 15x7., cioè due anni dopo questo Breve , onde pa-
re : Che îlVaſari sbagli nel dire , che fu laſciato compagno
di Raffaello .

2 Era Raffaelle d’ anni 32. eſſendo nato nel 1483-  



                            

1-6 LETTERE “SU“ Iſſ'A PITTURA _ , .
ognuno , che in Roma , ovicino àRoma li mette a fab;
bricare, oin qualche altra maniera a ſcavar la-terra ; Io
perciò. v'i coflicuiſco Preſìdente , cſſendq che vi abbia ſat-‘
to Direttore "di queflo edifizio ,- di tutti i‘ſſ'marmi , e di‘
tutte le pietre , che da quìſi innanzi ſi ſc‘averanno in Ro-
ma , oſum-i di eſſa dentio lo ſpazio di \O- miglia ’ ac-
ciocchè gli compriate , qui‘ndo fieno : propofico per la
fabbrica di quefio tempio . Perciò comando a tutti d’ ogni
fiato , e condizione, 0 nobili , e di ſommo grado, o medio-
cre , o infimo , chèſidiano Parte quanto prima a Voi : come
Soprintendente di queste coſe , di tuttii marmi , eſaflî
d’ ogni genere , che faranno ſcavatì dentro lo ſpazio da'
me Prefiſſo - E chi non lo farà in tre giorni , Ha 3 vostro
giudizio multato da. cento fino a trecento ſcudi d’oro.

Inoltre, perchè fecondo che mi è fiato riferito, che
gli ſcarpellinſ fi ſervono, e tagliano inconſideratamentſiz,
alcuni marmi antichi , ſopra i quali ſono intagliate dell’ In-
ſcrizìoni , le _quali molte volte contengono qualche egre-
gîſia memoria , che meriterebbe d’eſſere conſcrvata pe;
coltivare laletteratura , e [’ eleganza della lingua. Latina,"
e cofioro aboliſcono queste inſc'rizioni; comando a tutti
quelli, che in Roma eſcrcitano l’arte dello ſcarpellìno,
che ſenza vostro comando , o permiſîìonc non abbiano ar.
dire di ſpezzare, o tagliare neflùna pietra ſcritta fatto
]a medefima pena , quando non facciano quello ch’ io
comando. "

"ROma 27: d’Agofio lſi’ſſanno ſiterzo del nostro Pontificato-

Paz—
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I V.

All’ [”a/Iriſ}… ed Eccellentiſx. fig. Duca di Firenzeſ .*

< Vostra Eccellenza prometto tutto il tempo ,che io farò
A in valitudine, e in potere di lavorare , ſeguìtare i
lavori di marmo , che diV. E.oggì ho fra mano , i quali
prometto proccurare con la mia. induflrìa , circa, il qu.adr.0,
e l’intaglio, ed a quelli dare diſegni delle invenzmm,
fecondo c‘ne richiederà il comodo de’ maestrì , e marmi,
che V-E- o l’Opera 2 mi darà poſ’cì nella. stanza : dove
io lavoro , tutto ?. ſue ſpeſe, come ficostuma : e quella...
fino a oggi ha uſato-

De’ lavori ſopraddetti primo {ìè un ſepolcro 3del fig. '
GìoVanni padre di V. E. il quale è del tutto finito , e mu-
rato, eccetto che una floria di molti che combattono 4- : la.
quale invenzione tanto piacque} V. E; che me la fece fare
di marmo , ed è molto innanzi ; e di più, ci 'va la flatua di
detto ſig- Giovanni , che, V. E. l’ ha veduta finita nella mia
fianza.

ll fecondo lavoro è l’Audienza 5 di Palazzo , dove Ella
mi ha. fatto fare più nicchie per mettervi dentro i più illu-
firi della voſlra ſanta caſa, e digià ci ho fatto Papa Cle.
mente, la statua di V. E., e del fig. voflro padre , e del

Tom. VI. ‘ C Duca
1 Coſuno primo. ' ' ‘2 Per Opera s’ intende quì il Magîſ’crato , che lì aduna nellestanze poste dietro al domo di Firenze , a cui prefiede ,"nellequali fra le altre coſe ſi lavoravano , e fu (colpivano imarmiper quella chieſa .

'3 Del ſepolcro di Gio. de'Medicì parla a lungo il Vaſarî,tom. 1: nella Vita di Baldinelli a c. 596. della nostra edizione.4 D1 questa istoria non li fa che coſa ne fia avvenutoſi5 ‘ Per Audìcnm vuol dire il ſalone maggiore di Palazzo vec-
chio, dg] quale P”]?- m°1f0ilVaſarìflèl luogo citato ;. car-\te 597.598. 599, + … * w,- —

‘  
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Duca Aleſſandro. Mancaci Papa Leone , il'vecchìo Coſi-

mo , il Duca Giuliano , e il Duca Lorenzo; che più nic-

chie, e figure non ci vanno. -‘

Il terzo lavoro {I è l’altare del domoI , dove V-E*

Pane la Trinità. 2 , di che oggi non manca che ’l Dio Padre,

che l’ 110 fra mano , e molto innanzi. , -

llquarto lavoro ſi è il recinto 3 del coro di detto

duomo , d’ altezza di due braccia in circa , la quale altezza.

è tutta di marmi adorna di Profeti ed Apofloli , e di più

ſopra a detto recinto, ſotto l’arcone,ci è finito Adamo

edvaa . Solo ci manca l’ albero fico , che lm ad eſſere di

marmo , fecondo il modello che vi è . Fatto il ſopraddetto

recinto vi vaſſil colonnato , e balaustri , come nel modello fu

fiabilito da V. E. , ed in opera li vede parte finito ſſ E ta-

le recinto con l’ ìnfraſcritti lavori , prometto finire come

_di ſopra, intendendo ſolo de’ marmi; e quelli procurare,

e lavorare con la mia ſolita virtù, e eſeguire con i ſolitif

ordini e modi , di maſſerizie , e marmi dell’ Opera 5 i‘

quali marmi mi abbiano a eſſerc posti e levati della mia.

{tanza a loro ſpeſe , e riſico, come è giallo-

Dal canto mio ſupplico V. E. afarmi tirare in conto

delle ſopraddette Opere , per pagamento di tutte , tutto.

quello che infine alpreſente giorno mi ha dato 0, in da-

nari , o in beni , in modo che resti libero a me , ed a’ miei,

deſcendentì ; cche V.E. ſi degni di fare affettare le due

partite errate , che l’ Altopaſci04mì domanda , e ſe altro

errore è farro in mio danno da’ vostrimìnistrì, acciocchè

per ordine di V-E- fra l’Altopaſcio e_ me , come del
tutto

— 1 Veggafi ìl Vaſarì quivi ac. 69x_.&c.

2 Non fa, che ſull'altare qtulnopinato ,.ſiaaltro, che il-

Padre eterno ,e il _ſuo Figliuolo,.- ſi , =-

3 ,V. il Vaſiſari ivi 3 c. 60}.e\1e Note aîquelluogo. -

4 Monſignqr Ugolinſio Grifoni commendatpre d’AltoPaſCÌOx

nominato dal medeſimo Vaſariac.394. '
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tutto pagato , fi faccia un contratto ,_ edun eterno filenzio.

ſi ' CirCa alla provviſione delli ſqudx zooſſ l’ſianno , che mi

dà V. E. , eſſendo obbligato a layorare per que.… durante

mia vita, per tanto è giu‘fio dſſuri detta provvxſione , "ofi-

no , o infermo, ch’ io fia. . Sempre opereyè a onore e utile

per li ſuoì lavori _, e in tutto ,mi rimetto nella. ſua pruden.

za; eda fedele ſervo lc bacio le mani. _ .

Firenze adî \2. d’ Octobre 1554— Baccio Bandineſiu.

’ Sotto fi legge *

E tutto [5 accoucz‘ò , càme dzffimo Carlo Marucclli , e_Gz'u-

liano del Tovaglia Soprqfflîndaolzi , ſſe per commzſh'ane t: reſhrìtu

di S. E. lllma ſhtta li 27. di Gennajo 1 554.

V.
A Mejſhſſr Gio. Bati/Ìa Bartolini Salimbeni . "Firenze.

‘ Peîfſhiliſ w'r nuque": fmier l'anomnde - Come vi debba
S eſſer for—ſe manifefio , Michèhgnolo ’ ſcultore è molto
grato a 3 NoflroſſSìgnore , non tanto per eſſere a’ ſervizi di
Sua Bea—tìmdine ‘- nelle ſepul-ture , e fabbrica. di s. Lorenzo,
quanto per le virtù rare , e qualità , che ſono in eſſo ;. e
Per questo ogni volta , che mi richiede, non poſſo negare
di non ſodisſare , ed alimentare onestamente i deſiderj
ſuoi, econtentarlo gìusta al poter mio, e di quelle co-
ſe , che ſono convenienti, e ragionevoli . Però defide-
rando egli avere ad affitto, o in vendita. un poderino,

C 2 che
\ Ebbe questa lettera il ſeguente reſcritto ricavato dal li-

bro dì Debitori , e Creditori ſegnato P. del 1551. nell’ ar-
chivio del Monte delle Graticolp a cart. 324.

2 Michelangelo Boharroti. '
3 Clemente VII. Medici .
4 Si accenna quì la famoſa cappella di S.Lorenzo , Prata

_deſcritta , e intagliata in rame , come anche la libreria Me-
dxcea anneiîa alla detta chieſa .  
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'che fa già di ſer Zanobì-delPaee, per quel prezzo , che
da altri ſe ne-trovaſſe; ed avendo inteſo, che le rede

del ſopraddetto ſer Zanobi ne vogliono ‘in qualunquſi,

modo piglizr partito; e ſappìendo quanto di loro , per la
confidenza , che hanno con voi, potete-diſporre , ,ſon

costretto :\ darvi’con ]a preſen‘te questa briga ’ pregan-
dovì : che eſſendofi eiîì riſoluti , come intendo :\ pigliar-
ne alcun partito, vogliate fare opera, e diligenza, chè
di pari prezzo, e con le medefime condizioni non cam-
bino Michelagnolo Per un altro; del che non mi potrefic
far maggior piacere; certificandovi, che ancora a Sua.-
Santit-à ſarà molto caro, quando Michelagnolo abbia que-
:sto contento, non 5 cavando le coſe fuor' dell’ordinario;

E a Voi mi raccomando, CF bene Wie. Romc xuu. Mar-
zii 1526.

P. 8. Tutto questo, che io ho ſcritto di ‘ſopra, mi
ha commeſſo Sua Santità , che lo ſcriva da parte ſua .

Veflc'r uti frater Jacobuſ Salvietta: ‘ . ſi

: Dì ]acopo Salìiatìb dice ilVarchi a cart.9. della Storia:
Di' questi cm il più reputata ?acopo Salvini pfi'ciocclzè egli
ſì Hama , a pìumffa cm mum continuamente a Roma apprmſilà
il Pontefice. - ‘

VL '
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V I.

Lettera ; 0 Breve diretta :: Girolamo Msfflèz‘ alal Cardinale

“ Armelliuo de’ Medici .

Franceſco 1 del titolo di :. Calzsto Prete Carol. Armelh‘no da’
- Medici Camarlingo della S. R. Chieſ“ €95.

Al nostro diletto in Cr—isto Girolamo Maffi-i cittadino Romano.
ſi Salute Ej’o.

Vendo tempo & Giulio Il. Papa difelìcé-memorìa ri-
A ccvuto da voi una certa fiatua , o immagine di Cleo-

Parra , 2 ſcolpita in marmo con artifizio mirabile , che fece
collocare tra 1’ altre flame, che ſono nel. palazzo detto

Belvedere per decoro, e ornamento. di eſſo , per la quale
poco avantila ſua morte avea promeſſo di darvi unacorn.

petente ricompenſa , come ſapemmo dalle relazioni Fatteci
ìn {critto da Giuliano 3 Lem", e da maestro Bramante allora.
ſoprintendenti alla fabbrica di detto palazzo , che ci fanno

ſi puma

1 11 cardin al F'ranceſco Armellini Perugino fu innalzato alla
Poryora da Leon X,. che gli comunicò il ſuo caſato .__Mor‘1

’nel 1527. come li legge nelſuo epitaffio posto alſuo ſepolcro
in 5. Maria Traflevere, di cui era Titolare . Quei’ca , e le due
lettere ſeguentì ſi trovano in Latino nell’archivio Vaticano.
La prima nel libr. 114. Diverſ. Camera]. p. 26. , 1a feconda nel
…Libro no. p. 48. , la terza nel libr.‘ ‘\03- p. 232. Si ſono tradot-
te in volgare come fa fon tradotte anche in àltrìſitomi,per
aſſomigliarle all' altre. ,

2 Di quefla stacua dice Giorgio Vaſari nella Vita ;di Da-
niello da Volterra _tom.3. ſia cart.137.ſLa Cleopatra.]z‘ſſgum.)
d’iqina . :? fiuta fatta cld’Grcpi. Vedi quivi Leſinote. 'ſi ' ſſſſ

3 Giuliano Leni eè‘celleme capomal’cro , del’: quale 'parlà ì!
'Vaſarì "tom. 2. a-cart. 50. gr. 2339. E a c. 723.10 éhia‘m’a prov-
veditore, e lo prepone a Gi6.Franceſco da Sangallo archi-ſi
Tetto della Fabbrica di s. Pietro .  
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piena. fede di questa promeſſa; ed anche avendo Papa Leon X.
di felice memoria , mentre viveva ,— promeſſo plù volte di
ofl'ervare , ed eſeguìre la, promeffi ſattavi dal -r‘nedeſimo
Giulio ; tuttavia nè avanti , nè dopo ]a morte de’ ſuddctti
Giuìio , e Leone non avete potuto conſeguir niente ; per
lo che ci ſaceste ſupplicare umilmente, acciocchè ci de-
gnaffimo di provvedere opportunamente alla vostra inden-
nità ; Noi inclinando alle vostre ſuppliche , e volendoprov.
vedere d’appormno rimedio alle coſe ſopraddette; per.
ciò con l’ autorità del noflro officio di Ca-marlingo vi crm-
cediamo , e rilaſſiamo l‘a gabella, () dogana delle pecore :
e capre , che paſcono , e a ſuo tempo paſceranno nella , -e -
ſopra la vofira Tenuta chiamata di Cafiro Arvory , e poſta
nel distrctto di Roma, la quakſigabella dovuta, e ſolit; pagarſifi
ogni anno alla Camera-Apostolica, ſiſirilafflamo , dico , per
li quattro anni futuri , il cui frutto non oltrepaſſa i 400.
ſcudi d’oro, eciò per voi, eper li vostri eredi , e ſuc-
ccſſori in ſhdisſazione , o rimunerazione di detta flatua ; in
vigore della preſenre comandando a ſſtutti, cſiſingoli do-
ganieri della C. A. ora , e in avvenire deputati , che nelle
premefle conceffione , e largizione con qualunque mendi-
cato colore non vi moleffino &c. &c.

Roma nella C. Audi 18. di Dicembre 1521.

V I ].
Leifem , 0 Breve di Paolo III-
A Mchelungiolo Bonarroti . .

VOlcndo ‘la felice memoria di Clemente VII. noflro im-
mediato anteceſſore prima , e poi Noi rimunerarvì—f

e ſodisſarvi per la pittura da ſarſi nella muraglia dell’al-
tare della noflſira cappella rapprèſenrante l’ifloria dell’ ulti-
mo Giudizio , Confiderat'a la Fatica , e la virtù vostra , con
la quale ornateampiamente ilſijpostſſro‘ſe'còlo , vi pfomettem-
mo, come anche ora vi Promettiamo col preſenteBrev-eſſ

ls
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la rendita di 1200- ſcudì d’oro annui per tutta la voſ’cra
vitaſſ . E perchè Prqſeguiate , e tiriate a fine la detta Opera.
da Voi cominciata ; con l’ autorità Apoflolica in vigore
del preſeme Breve vi concediamo durante' la voſ’cra Vita.‘
il pAſſO del Po ‘ preſſo Piacenza , che godeva già. mentre
era Vivo Gio. ancaſco Burla , Co’ ſoliti emolumenti , "e giu,
riſdizioni , onori , e peſi per una. parte di dettapntrara a
voi promeflì , cioè_ per 600. ſcudi d’ oro, che abbiamo
intei'o rendere annualmente detto paſſo ; rimanendo—ſempre
fiſſa la detta nostra pro:neſſa,quan.to agli altri 600. ſcudi du-
rante la. vostra vita ; comandando al nostro Vicelegato del-
la Gallia Ciſpadana , ch’ è preſentemente , e a quello , che
farà in futuro , c a’ diletti figliuoli Anziani , e alla Comu.
nità di detta città di Piacenza , eagli altri , a’ quali ſpec.
ta , che. diano a voi , o 21 vostro procuratore iI- poſſeſſſſo di
detto paſſos e [’ eſercizìo dieſſo; @ datoveſilo : in eſſò »VÎ
mantengano , e vi facciano godere paciHCa—mze‘nte di quefta
nofira conceffione durante la vofira vizta ; non oflante qua-
lunque coſa in contrario &c.

. in Roma preflo s Marco adi ]. di Settembre 1535.
l’anno primo del noflro Pontificato .

Bloſio-
…,

VIlI.
\ Del paſſo di Piacenza parla ilVaſari a carr.263. del tom.;.,

che egli chiama il" paffiz dz" Parma , e dice, che lo perdè nella,»
morte del Duca Pier Luigi Farneſe , e per 7ſhamlzio gli fu Zina
ſſuna cancelleria di Kimim di mamo valore , di cla: mm maflf'àſi
aurwſi ; : amoracbì il Papa gli mafldaffc più Mln- damni pc’r
pal prowwſime , non gli wall: accettar mai ; come ſoggiungbî
lo steſſo Vaſari . E a cart. 280. racconta ,che gli… fu tolto anſſche
queffo ufizio della cancelleria di Rimini fotto; P-aòlo IV! il
quale’d—al ſuo coppiere gli fu levato (enza ſaputa deb Papa.
Gran coſa ! rinnovata fino a’ſſd‘x nostri, in cuigli uominigran—
di , e onorati [ono trattati peggio 'degli ignoranti, e ì’mpofiori;  
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VIII.

Paula: Papa III. ad futumm rei memoriam.

Lle belliffime pitture fatte con grandiffime ſpeſe della

Sede apostolica nella volta, enelle muraglie ad eſſa

conneſſe , nella cappella ‘ modernamente chiamata Si/ìinz,

dove Noi co’ veneſimbili nostri Fratelli cardinali della..

5. Romana Chiefs. {iamo ſoliti dìcelebrare i divini officì,

come anche all’ altre pitture, che al preſente {i debbono

fare dal diletto noflſro figliuolo Michelangiolo Bamrrotì nel-lg

cappella * da noi fabbricata nel medeſimo palazzo , ed eret-

ta ſotto l’ invocazione di s. Paolo , e all’ altre pitture , e

ornamenti, che ſon da ſarſinella gran ſala 3 , che Noi pa-

rimente Facciamo fare , e nella quale ſono ambedue le cap-

pelle ; procurando di provvedere per preſervarle dalla pol-

vere , e dall’immondezze , costiruiamo un ufizio di Pulito.

re delle pitture delle cappelle 'ſuddecte del Palazzo apo-

fiolico, da, conferirſi a una perſona idonea dal Romano
Pon.

\ La cappella detta Siffiſm , perchè fabbricata da Sìsto IV.,

e dà eſſo ornata con Pittura d’ artefici anteriori a Raffaello,

e a Michelagnolo, le quali meritavano d’ eſſere intagliate in

rame per far vedere a qual grado era giunta la pittura col

ſolo imitar la Natura . QJeste picture ſouoſiun giro di quadri

continovato , dipinti ('al muro , che circonda la cappella tutta ;

e lo ſpazio immenſo delle mura , e della' volta di questa vasta

cappella rimaſe bianco , finchè Giulio ll. la fece dipigner tut-

ta dal Bonarroti.

: Quel’ca è la cappella Paolina , dove Michelagnolo dipinſeſi

in due ſyaziofi quadri la converſione di s. Paolo, e la cro-

cififfione di S.Pietro . Di tutte queste pitture parla lunga-

mente il Vaſari nella :Vita del medeſimo Bonarroti . .'

3 Questa è la ſala chiamata Regia , di cui (i parla minuta—

mente nella Deſcrìzìone del palazzo Vaticano pubblicata fotto

nome d'Agostino Taia per le fiàmpe del Pagliarini.
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Pontefice regnante , quando verrà ;. vacare , col ſalarìo di
ſei ducatid’oro in oro di Camera per ogni meſe , da. Pa.
"garſi mentre, equando dalla C.A. ſì pagherà la provvì.
fione a’diletti figlipoli Sacrista , cantori , e cappellani del-
la nostra Cappella , e de’ nofiri ſucceſſori ; e questo Pulito.
re fia tenuto apulire tanto le pitture della volta , e delle
pareti già dipinte in dettàcappella Sistina , quanto 1’ altre
da farli nell’ altra cappella. , e nella ſopraddetta ſala , e tome
via la polvere, e ogni immondezza, e mantencr pulite
con ogni cura, ediligenza &C. \ -

Or con moto proprio , e di certa ſcienza : e con pic-
nezza, d’autorità‘ a'poflolica col tenore di quella lettera
ereggiamq quello officio di Pulitore , come li è detto , ed
erettolo lo concediamo, e aſſegnamo al dlletto figliuolo
Frahceſco ' Amatori a" Urbino famigliare del detto Michelan-
gelo con tutti, efingoliprivilegî, facoltà, e iddulti , pſſre-
rogative, prelazioni, grazie, onori, eincarichipredettî,
e colſalario di4rſcudì , che tira il detto Franceſco ogni
meſe dalla C. A. o dal nofiro Teſoriere per certe cauſe , e
col ſalario di 6. ducati d’ oro in oro di Camera. ,ilmeſe da
cominciare il di I- di Novembre proflìmo futuro da pagarli
dalla steſſa Camera, talchè da quefio punto debba , e fia.

Tom- VI- D obbli-
I Franceſco Amatori , di cui non ſiſiſapeva nè il nome , nè

il caſato, fu celebre per eſſer stato un fedeliffimo , e amoro-
- fiffimo \ervitore diMichelagnolo , che lo ſervì per 16. anni
con attenzione, e con giudizio , mi era conoſciuto fotto il
nome d’ “Urbino . 11 Vaſarì ne parla aſîài nella detta Vita..- -
:\ cart. 280. dove lo chiama non ſervo , ma compagno del
Bonarroti . Ma per un grande elogio di questo uomo basta
legger la lettera, che ſcrive Michelagnolo steſſo alVaſari in
occafione della morte di qdesto Urbino , ripor tata nella detta.
Vita a cart.281. , e nel tonlo Primo dì queste lettere a c. 6.
In quella dice dfaverlo fatto ricco ,forſe alludendo :! questa
carica , che gli aveva ottenuta ; benchè ſenza quella in una ſol
volta gli donò 2090. ſcudi , come narra il detto Vaſari ;. c. 316.

.\  
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obblìgato, finchè vive , :\ pulir bene , e mantener ' pulite '

le pitture della volta— già fatte in detta cappella Sistina ,
e 1’ altre Pitture , e ornamenti della cappella , e ſala erette,

e fabbricate da Noi , dopo che faranno del tutto termina-

te , “come li è detto , dalla polvere , e dall’ altre immon-

dez'ze , e anche preſervare dal fumo de’ lumi , che s’accen-

dono nel celebrare i divini offizi nell’ una, e nell’ 21…-

eappella; e durante la ſua vita non poſſa eſſer rimoſſo da

questo ufizìo , nè dal ſuo libero eſercizio , dichiarando,

irrita, e nullo &c. &c.

1 X.

A Meſſî’r Barlolommeo * -

E’ non ſì può negare , che Bramante non ſoſſe valente
' nell’ akchitettura , quanto ogni altro, che ſia fiato dagli

Antichi in quà . Egli Poſe la prima pietraſidi 5. Pietro : 11011

Piena di conſuſione , ma chiara, e ſchietta, e luminoſa:
ed ìſolata attorno , in modo che non noceva a coſa neſſun;

del palazzo; e fu tenuta coſa bella , come ancora è maſſnì-

feflo , in modo che chiunque ſì è diſcofiato da detto ordi-
ne di Bramante, come ha fatto il Sangallo , ſì è diſcostato

dalla verità; e ſe cosìè, chi ha occhi non appaffionati,

nel ſuo modello 3 lo può vedere . 4 Egli con quel circoli,
c e

1 Non fi puòmaì abbastanzalodare ilpenſiero, e il prov-

vedimento di quqfio gran Papa ,ſenza riguardo di ſpeſa -— MZ
a poco è giovato tutto questo , perchè la pittura del Giudizio

è in peffimo stato , ei due gran quadri della cappella Paolina

fon quaſi perduti , ela volta , e l’altre pitture della Sistin‘a

fon tutte ſpſiorche , e affumicate .
2 Quella lettera è preſſo gli eredi diMichelangiolo , ed è

ſcritta aun fim amica, di cui non vi è il cognome .
3 ]] modello d' Antonio da 5. Gallo è affai'grande , ed anco

di preſenteſi trova in Belvedere-
4 Cioè il detto Antonio.

\
/
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che fa. di fuori, la pr/ìma c‘oſa toglie tuttii lumi alla..-
piantaſi diBmmante, e‘non ſolo quefio, ma per fa non ha
ancora lume neſſuno a tanti naſcondiglì fra di ſopra , e di
[otto icori, che fanno comodità grande ad infinite ribal-
derie , con tener ſcgretamente banditi , far monete ful.
ſe &c. in modo che la fera, quando detta chieſa fi ſerraſ.
fe , biſognerebbero 25. a cercare chi vi restaflè naſcoſo den.
tra, e con fatica fi troverebbe. Ancora ci farebbe questo
altro incoveniente , che nel circuìre, con L’ aggiunta che
il modello fa di fuora , detta— compoſizionc di Bramante , ſa-
ria forza di mandare in terra la. cappella. ‘ di Paolo , ‘le
fianze del Piomboz , Ia Ruota 3 , e molte altre; nè la cap.
pella diSiflo credo che xjiuſcirebbe netta. Circa la parte
fatta dal circolo di fuora , che dicono , che costa centomila.
feudi , questo non è vero , perchè con ſedici mila (i farebbe;
e rovinandolo , poca coſa fi perderebbe , perchè le pietre
fattevi , ei fondamenti non potrebbero venire più : Pro…
poſîto ; & megliorerebbeſi la fabbrica 200. mila. ſcudi, e
300. anni di tcmpò . Qgesto è quanto a me pare , e ferma...
Paſiìone, perchè il vincere mi farebbe grandiffima perdi-
ta. E ſe potete far intendere questo al Papa, \mi farete
piacere , che non mi ſento bene.

Vostro Michelagnolo Bonarroti.

D2 ‘ X-A

' ! La cuppellsſi Paolina. -
2 Le flame, dove fi ſigìllano col piombo le Bolle.
3 Dove s’ adunano gli Auditori di Ruota .

-
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X.

A W/jî-r Lionardo Bonarrotì. Firenze .

;

O vorrei più jareſ’co la morte , ch’ eſſere in diſgmzia del
DuCa. Io in tutte le mie coſe m’iſingegùo d’andare in

verità; eſe io ho tardato di venire coltà , come ho pro-
meſſo : io ho ſemp‘re inteſo con questa condizione , di non
partir di quà , ſe prima. non conduco la fabbrica di 5. Pietro
a. termine , ch’ ella. non poſſa e\ſſcr guasta , nè mutata dalla
mia compoſizione , e di non dare occaſione di ritornarvi a
rubare , come ſolevano , e come ancora aſpettano ,i ladri-

E quefla diligenza ho ſempre uſata : e 'uſo, perchè come
molti credono, e io ancora, eſſervi stato meſſo da Dio;
ma il venire adetto termine di detta. fabbrica non mi è
ancora, per eſſcr mancati i denari , egliuomini , rìuſci-
to; ed io, perchè ſon vecchio , e non avendo a laſciaF
altro di me : Hon l’ ho voluta abbandonare; e perchè ſer-
vo per l’amor di Dio, inluiſiho tutta la mia ſperanzaòm

Roma 1. Luglio [557.

 
Michelagnolo Bonarroti .

X I. ‘

Al ſignor Cardinale 'di Carpi .

Eſſer Franceſco Dandini mi ha detto jerì, che V. S.
]llustriſs. e Reverendiſà. gli diſſe , che laſabbrica di

s. Pietro non poteva andar Peggio ‘ diquello, che anda-

Va , coſa che veramente mi è molto doluta , sì Perchè Ella
non

: Reca stupore, che un cardinalè credeſſe, che fotto un
Bonarroti , e che ſerviva a ufo, il muramento di quella baſi-Ì
lica non potcſſe andar peggio . Ma gran forza dell’ impostura ,
o della calunnia! 
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non è fiata informata del vero, come ancora perchè io (come
debbo) defidero più di Lutti’lì altri uomini, ch’ ella. vada
bene , e credo , ſe io non mi gabbo , poterlo con verità ,
afficurare , che per quanto in eſſa era lì lavora, ella non
Potrebbe meglio paſſare . Ma pevrſſchè forſc il proprio inte-
feſſe , e la mia grave vecchiezza mì poſſono facilmente in-
gannare, e così contro l’ intenzione mia far dannaz-o
pregiudizio alla prefatſſa fabbrica , io intendo ( come prima.
potxò) domandar licenza alla Santità di N. S. anzi Per
avanzar tempo , voglio ſupplicare , come ſq , V. S. Illutriſs.
eReverendiſs. che fia contenta liberarmi da ſſquesta mole-
fiia , nella quale per li comandamenti de’ Papi , come Ella ,
fa , volentieri ſono fiato gratis 17. anni , nel qual tempo li
Può maniſestamente vedere , quanto Per opera mia. fia. fiato
fatto nella ſuddetta fabbrica; tornandola efficacemente a
pregare didarmi licenza , che per una volta non mi po-
trebbe fare la più fingolar grazia; e con ogni riverenza.
umilmente bacio le‘ mani di V. S. lllufirist. e Reverendîſs.

Càſa ‘ 1 3. Settembre 1560.

\ Michelagnolo Bonarrotì .

' W @@

Xll.  
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X 1 [.

Alla Santità a'i Nm‘îra Signor; Papa Paolo V.

CEnto epiù anni ſono , Beatìſlìmo Padre , che l’ antico
tempio in Vaticano , fabbricato dal Magno Costan-

tino , e dal Beato Silvestro , in onore del ſommo Dio , e
del Principe degli Apofioli, flzva pendente ; perciò la San.
ta memoria di Giulio Papa Il. ne gettò parte , e nel mc-
deſimo ſito cominciò l’ altro famoſilîìmo tempio , fecon-
do 1’ architettura di Bramante , ſeguitandola Antonio San.
gallo, ed altri, e dopo questi dal ſamoſiflìma Michelan-
gelo Bonarrota rimodernato , ed abbellito nella forma , che
li vede . Stava il nuovo tempio non finito , e l’ antICo pen…
dente, e pericoloſo d’irrepzrabile ruina , come per rela-
zione di più ‘ eccellenti architetti , ſu riferito alla Santità
Voflra , la quale moſſa dall’ ingenita ſua pietà , per evitare
qualche lacximoſa strage del Popolo Fedele , che ivi con..
correva , diede ordine , che [i gettaſſe a terra , diſpiacen.

dogli

\ \ Tra questi eccellenti architetti uno fu Carlo Maderno pri-
_ma stuccatore poi architetto, che ci fa vedere una strag-ſi;
imminente del Popolo Hdcle, e propone il rimedio non di ri-
fondere, o ingroſſare i muri , o i Pilastri , o altri conſueti
ripari , ma d’allungar la chieſa , e storpiare, e sfiguraru
[' ammirabile penſiero del Bonarroti, c la ſua proſipofizione fu
allora approvata , ma diſapprovata da tutti gl'iutendenti def
tempi futuri d'ogni nazione . Ma non è da &npirſi, Perchè
anche vivo il Bonarroti questa fabbrica fu travagliata , co-
me narra il Vaſari :\ cart. 96. 99. xoo- xox. n7. 118. e ug.
da ſimilì architetti , e dice il perchè . Vedi la Vita delBonzr-
roti stampata a parte . Il P.Bonanni ne fece un giustiffimo
giudizio conforme all’ univerſale , riſpetto agli altri'diſegni
di questa baſilica , chiamandola minorem quidem mol: , ſéd
auguffz‘orcm farma , ZF palabrrrimo ornata ſplmdiqliorm .ſiTngl.
Vatic. Pag. 60.
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doglì non poterli più ſoflcnere in piedi quelle fante mura .
Ma poichè a quella riſoluzione {ì doveva pur una volta ve..
nire, per dar compjmento , come era neceſſario, alfa-
molìffimo tempio già cominciato, per la dìvozìone, ed
affetto , che aveva al ſagro luogo , acciò in profano uſò
quello non ſi contaminaflè , per eſſer stato ricette .di tanti
Corpi di Santi, e Martiri diCriflo, con ſalvareiveflìgìi
delle ſante Reliquie , la memoria del Beato Silvestro : e
la riverenza di Cofiantino, comandò, che con l’edifi-
zìo della nuova chieſa fi circondaſſe , e ſì ricopriſſe appunto
il rimanqnte della vecchia . Eacciò queſìoſifi aveſſc aſue
più eſattamente , e con maggior diligenza , la Santità Vo-
fira depulò una Congregazione de’cardinaliſi, eon ampla
potestà di ſopraintenderc , e ordinare, quanto a loro pareſſe
opportuno. Iqualiadunatì infieme, come conveniva: la

' Prima riſoluzìone ſu , che ſì doveſſem fare alcune Como-
dità per il culto Divino, 'che mancavano nel già fatto, co-
me il coro per il clero ,ſacriflia, battifierio : un ample
portico, loggia della benedizione , e la ſacciaxa , che do-
veva abbracciare tutto lo ſpazio della chieſa vecehia. Eſ..
ſendo dunque agli architetti , che in quella età di alcun
nome ſono, tanto in Roma , come fuori , con promettere
gllſſingegni loro onorato premio, Fatto intendere , ch-ſi.
all’invenzione loro accomodaſſero le ſopraddette como-
dità, avendo cìaſcun preſentato ad eſſa Congregazione...
l’ invenzione , ediſegno loro, piacque di comun conſcnſo
2 quelli ]llustriffimiSignorì , che di ciò ilcarico avevano,
benignamente approvare il preſente , che da me gli fu of—
ferro , eſſpropoflo . ll che certo non tanto a maggior ſape-
re , che in me fia , quanto :\ grazia' ſingolare del Sommo
Dio attribulſco , il quale lì è compiaciuto 'conccdermi ,
quantunque minimo deglìàltrì, abbia potuto l’industria
del mio debole ingegno ſervirla Santità’Vſioflra- Ho pro-f
curato l'at diligentemente intagliar in ramel’ anione delle,

due  
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due piante , delle quali la punteggiata è il già fatto , fecon-
do 1’ ordine di Michelangelo I; il delineato è la parte fatta;
da me ," acciò fi publlchi al Mondo la pianta della. Chieſa ,
del portico , della loggia Pontificia, della facciata, @,
degli altiſſimìcampanili, de’quali al preſcnte fi ſannoli
fondamenti. (Llestimi è parato bene , Beatiffimo Padre,
fat fiampàrc in rame per ſodisſare a quelli : a’quali non è
Permefl‘o il venire di preſcnza a vedere opera così egregia
della nella unica, e vera Religione. La dedico, come
Per tutti i riſpettì debbo: alla Santità Vofirz : ſupplicandola
umilmente de'gnarſi di gradirla , per minimo ſegno della
grandiſfima divozione , eobbligarilîìma ſe'rvitù mia. verſo
Lei : alla quale prostrato bacio li Sanriffimi Piedi , pregan-
do ſua divina Maeflà , che : benefizio della Cristiana Re-
publica , e contento univetſale lunghiflìmi anni la conſcrvi,
e felicilîîma ſempre -

Di Roma alli 30. di Maggio 1613.

Carlo Madcmi .

  
x…;

1 La pianta del Bonarroti fipuò vedere preſſo il B.Bonan-
ni nella Hiffor. zemleſaz-‘ìc. , e altrove . Ella era di forma..-
Greca, eil volerla ridurre a forma Latina, fu come fare un
abito 'mezzo alla Greca , e mezzo alla Franceſe, ma ambe—
due ornati , e ricchi . ll Bonarroti fece il poffibìle , come
dice ilVaſarì :\ cart. 81…perchè questa fabbrica ſifcrmaffiſi-
Habiliffimz , di maniera cb'flla nan patcſſr cſſèrc mutata maipz'z‘c
da altri : prowrdz‘mmta difiw'o : prudente ingegno (Tc. poichè
la proſhmziam, : l’ardire- ali chi gli pa'f: ſàpcrt, 5’ egli & crc-
duto più al]: parole, cb.,- zz’fam' , : talvolta il favore di chi non
intende, puo' fizr flaſccr molti inconvenienti . Ma tutto fu in..-
Vano .
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XIII. ' ‘ſſ

'AL—ſiL’ ALTEZZA sE_RENlSSlMA

ſi- DI CARLO’EMANUELDUCA DI SAVOIA;

- ER quei principali rîſpettì‘z che movonogli Scrit;
P tori a dedicar altrui le ſue fatiche , questa mia Idea
doveva dedicarfi :\ V. Altezza .Serenìflìma } poichè fe fi
pretende ritrovar riparo , e ſcudo all’ Opera. , acciocchè non
fia per la varietà de’ giudizj , e talora per la malignità
,moleflata , a chi meglio {i poteva-dedicare , che al ſuo
glorioſo nome? La cui luce è tanta. , e tale , che ficcome
in virtù della luce Solare s’ inoſlra il Cielo , fiammeggia
ognìfiella , ſplende ogni Pianeta , s' illufira ogni Polo:
fidilegua ogni nuvola, e s’afconde ogni .nottola, cosìin

. Virtù ſua fi inoſh-erà questa mia. Idea , fiammeggerà ogni
carta , ſplenderà ogni concerto , s’ illufirerà ogni diſcorſoſi
fi dileguerà ognineo, che le poteſſe apportar macchia; e
sfaſconderà la vil turba. de’ lìnguacciutiZoìli. -

Se fielegge perſonaggio , in cui rìſplenda quella vir-
.tù , di cui fi tratta , qual Principe potevo io eleggere , che
più s’ intendeſſe di quelle idee di V. A-? Io per me con-
ſeſſo, che quando talora miha fatto grazia dicomunìcar—
mi alcuna delle altiflìme ſue idee ,ſono per maraviglia re-
fiato attonito , ed in particolare quando io l’ ho veduta,
con tanta intelligenza diſegnare , e lineareimpreſe , figu-
re , paefi , cavalli , ed altri animali, che vuol, che fiano figu-
rati nella ſua gran galleria , la quale farà un compendio
di tutte le coſe delMondo, e un ampio ſpecchio , nEl
quale fi vedranno l’azioni più illuſ’cri degli Eroi della ſua
gran regia Caſa , e l’ effigie naturali di cìaſcuno di lo-
ro, e nella quale paſſeggiando ſì potrà aver notizia— di tut-
te le ſcſiienze principali . Nella volta li vedranno le 48. im-

Tom-VI. * E ' 'magìni  
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» magìnì celestì , il moto de’cieli, ede’ pianeti_, e delle

‘ ſi. fielle . Più baſſo le figure mattematiche, e la coſmografla

di tutta la Terra , e de'mari ,,e le figure di-tutti gli anſ-

mali terrefiri Jaquatlci , ed aerei; coſa che farà filmata:-

tanto più grande , quanto faranno dipiù grande mtellx-

genza quelli, che la contempleranno.

Se finalmente gli Scrittori dedicano l’Opcr€ fue 3—4

quei Principi degni d’eſſerc amati e per valore,.e Peſ
grandezza , qual più di Lei fi moflra meritevole dl ogm

" affetto, e di ogni amore, che in ſè fieſſa abbraccia tutte

quelle parti , che la rendonoſſ,anco a chi non la conoſce,

\amabiliffimo? Ogni ragion dunque mi ſprona a dedicare:

questa mia alla Real perſona diV. A. poichè tanto è l’ af-

fetto , e la riverenza, che io le tengo, sìperla ſervitù,

che io le devo, comq per tutti gli altri riſpéttì , che nè la

penna lipuò deſcrivere, nèla lingua iſpiegarlo . E chi

non amerebbe dn Principe in ogni parte così compito?

Nell’anime religioſo, nell’ intelletto faggio , nella vo-

lontà buono , negliocchj pietoſo, nella faccia giocando,

nel Petto magnanimo , nell’ azionigiuflo , ne’ iſienfi tem-
perato, nel premìar pronto, nel cafligar lento, nell’or.

‘dinar ſollecito , nell’ operar maturo, e per concluderla,

un Preneipe ſpecchio di virtù cavallereſca, in pace delle

Muſe gloria , arca digrazie , ſcrigno d’onori? Aggiungo

—ſi che nel format questa mia Idea anco nell’idea determinal

di dedicarle a V. A. come a vera idea de’ duchi, e enalieri,

e d’ogni virtù , e valore. Poichè dunque per tanti riſpct-

ti a V.A.-'fi deve, lſi’accetti volentieri , e l’ aggradiſca ,

che mi darà animo di volentieri affaticarmi neglìozj miei

negli altri duelibri, che apparecchioa beneficio de’gio-ſi

ſivani‘fludioſi diqueste nostre Proſeffionì, con quelle rego-

gole, etermini di conoſcere il bello, eoperar il buono;;

e con tal fine riverente me le inchino . DiTurino liII-

di Marzo 1607. Cav. Federico Zuccaro. A
, L’IDE
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L’ 1 D E A'

un’ puro… , SCULTOR-I , E ARCHITETTI

DEL CAVALIER FEDERlCO ZUCCARO.

CAPITOLO PRIMO-

Nel quale [’ Autore maſim l’eccellenza , e la neceffitìx
del Dzstgm interno , ed estemo , e l’ſſordme , e moda,

, che tiene nel zrattarne. ' ſi

Vendo io per lunga iſperìenza nella proſeflìone del di-
ſegno, e della pittura conoſciuto , quanto Hz neceſîà-

ria all’ uomo 1’ intelligenza di quello , ch’ egli vuole Opc.
rare , eche ſenza questa intelligenza. egli non può giam-
mai operar bene ; e ſe Opera , ciò fa a caſo , * e ſenza ſonda— .
mento , ed ordine alcuno ; ho ſempre procurato, per quan-
to mi è fiato poſſlbile , l’ intelligenza. , e la cognizione
dell’opere mie; anzinell’Accademz'a di Roma', ivi per lì
fiudj nostri incominciata , procurai non [010 di conoſcere
io , ma di far conoſcere altrui , che coſa fia Diſegno ìn ge- ’
nere,ſiedìn ìſpecie in ordine a\le nobiliffime profeffioni ,-
pittura , ſcu‘ltura , e architettura , le quali da quefio dipen-
dono , come da cauſa di tutte 1’ operazioni nostre; ed
intorno aqueflo furono anco da me, nel tempo, che io
governai quell’ Accademia , propofli rholti avvertimenti
utili, e necefl'arj agli studioſi diquefie profcffionìdquaſſ
li ficcome furono diſingolar giovamento ad alcuni , così
ſarebbono fiati a molti ,ſe foſſe ſeguìtata quell’ Accademia,
come fi conveniva. Eſebbene allora non fipotè per man-
camcnti um‘ani ſeguireacome fideſiderava , quel tanto,
che 5’ era proposto ; tuttav‘la io apporrai la cognizione di
questo Diſegno in quel miglior modo , che allora mi fu
conceduto per la brevità del tempo , promettendo farne'
più chiaro , e Più compiuto diſcorſo in altro, tempo .

Ez Ed
: Stampata in Tutino per Agostino Diſſerolio nel x6o7.  
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Ed ora per oſſerva‘re la promeflà , eccomi accînto a

ſcrivere quello , che‘ diportandomi talora co’ libri ho ritro-

vato. _ .
Sò'benè , che ficcoſhe que’dòtti teologia e filoſofi,

a’ quali diedi parte di questo mio concetto, a prima faccia

mi s’oppoſero con varj argomenti , e ragioni ; così ora.

non ci mancheranno diquelli, che non penètrando l’in-_

telligenza di questo concetto-a diranno cento, emille vaſi

rie coſe- Eſiccome ali’apparir di nuova cometa ognuno

vuol dir il ſuo parere; così'all’apparir dì questo Libro

ognuno vorrà diſcorrervi ſOpra , e chi ne parlérà in un

modo, e chi in un altro; ma mirendo certo, e ſicurſio:

che ficcome que’ dotti ,tosto ch’ ebbero penetrato l’ inter-

no del mio penſiero, non ſplol’appròvarono , e come-
concetto pellegrino lo commendarono; ma mi favorirono

- ancora diſomminifl'rarmî moltibeipenſieri , acciocchè veſſ-

nendo nella z'uce del Mondo’compariſſc vestito conforme.

alla grandezza ſua ,- così quando i lettori avranno bene

inteſo questo concetto : ne rimarranno non ſolo paghi .

\e—contenti ,’ ma ne'loderanno ſommamente l’autore . Ed

io perſſchè ciaſcùno lo poſſa facilmente intenderà, ſiecapì-
re , ne ragionerò con ſiquella maggior *facilità‘, che fiz
Poſſx‘bile, e con la grazia , che ilSignore ſi degnerà conc
cedermi, cercherò darne altrui ]a compita cognizione,
e procurerò fargli intendere“ questo condetto , non quanto
alla ſuperficie, che/cosi è coſa facile _av éonòſcerlo; ma‘.-
quanto alla ſoſtanza, e levandbli là. ſcorza ,‘gli ritroverò
l’anima, acci-OCchè efiì poſſàſind bſien gustarlo. 'E questa è
un’ impreſa degniſiîma , :: neceſſariffimaa tutti gli fludìoſi

della pittura, ſcultura , earchitettu-r‘a {pòſſſciachè prima
d’ ogn’ altra coſa devono—ſſdiligentcmente invſſeffigare que-ſi-
fio Diſegno per moltee-variè ragioni, 'com’alppreſſo di'-

i-e-md ,- ed in“ particolare’,'ìperch’sègli è .caìxfa. c_l’ ogni no-
flra intelligenza , edſi opeſirazioneì,_ non Pùſ alluma-ndociz

” “ e fa-
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e_ſacendocì la ſcorta nelle nostre operazioni di pitturqzma
anco illufirando ogni altro elevato ingegno nelle opere
umane ſpLCulative , e pratiche; onde per dgr qualche ſo-
disſazione a nſiîolti letterati della. noflra profeffione , dirò
anche qualche coſa del Diſegno , che io ho imparatoda_di-
verſi gran" filoſofi , e teologi : So che alcuni altri hanno
trattato di quello Diſegno , e procurato di dichiararlo;
ma ſo ben anco,che non hanno detto coſa di molta ſoſi
flanza , hè toccato il punto, come li ſuol dire , disìal-
to , e nobile l'oggetto , per non aver eſfi fatto quella. di-
lige‘nza , che ſì conveniva, e anco per non avere quella
ſpeculazìone , ch’ èneceſſarìa atrattar di quello l'oggetto:
equeflo pu‘r troppo [i ſcoperſe nei diſcorſi fatti nell’Ac-
cademia di Roma; ond’ io farò prova di dirne coſa di piu
ſostanza , e di maggibr compimento , e ſe nonpotrè in-
tieramènte diſcorrerne , almeno aprirò la porta alli belli
mgegm . '

Volendo dunque trattare , e diſcorrere del Diſegno
come cauſa , eregola dell’ordine , è dovere , che, io ne
ragioni con ordine; e però ſeguendo. l’ òrme de’ filoſofi,
e particolarmente d’ Arifiotele , che è di cominciar ſempre
dalli principi primi , e generali , e poipaſſar alle conclu-
ſionì delle coſe, che ſì trattano in particolare; dlſcorre-
rò delDiſegno prima in genere quanto al nome , alla.-
definizione , e file proprietà; poi mi riſìrìngerò a trattàr
dieſſo in fingolare , cioè di qualſivoglia form di diſegno,»
e_moflrando anco la neceffità , la definizione , e qualità:
di ciaſcun diſcgno in ìſpecie; poichè intendo trattar 'cÎlè-l“
Diſegno iu qumto ,.che ſì trovàin tutte le coſe increate,
(: create , inviſibili , e viſibili, ſpirìtuali , e corporali ;
{ebbene poi nell’ ultimo mi' firingerò a ‘ragionarſſdiffuſa-
ment-eſidel diſegno uman'opratico , in quanto Appartiene
alle nostre nobiliffime proſeffioni , pittura,ſcùli=ùra , e;,
architettura, ſendo hehe queflo èl’intento mio principa-

le.
]  
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le . E per procedere con ordineſi filoſofico ,_ed,ahc0 pèr‘
maggior chiarezza, e capacità di quelli ,che averannogu.
flo di leggere quefi’Opera mia“, io l’ ho voluta dividere,
in due libri, equesti in capitoli.

Nel primolibro moflrol’ eſſenza, proprietà , ed—ope-
razione del diſegno interno in comune , e poi in particolare.

E nel fecondo ragiono del diſcgno esterno , maffimc
,del diſegno , che a’pittori, ſcultori , ed architetti è ge-
nerale, e proprio. -

* Ed in questi capitoli cercherò , con quella maggior.
chiarezza , che il lume naturale , anzi lo steſſo diſegno mi
porgerà , di mostrare ,ch’ egli è il lume generale non (010
delle nostre cognizioni, cd operazioni; ma d’ ogn’ altra
ſcienza, (: pratica. E ſarò più breve , che lì;. poffibile,
apportando ſolo le coſc neceſſ-xrie, ſuggendole ſuperflui-
tà , e laſciando le parole ſcolastiche ai più dotti ; e mi
contenterò d’eſprimere il mio concetto con quella ſempli-
cità di parole , che l’ingegno mio mi porge, e che la_-
cagacità di quelli , a’quali ragionmcomporta.

CAPLTOLO\IL

Che caſh :" intendeper guesta nam:- a’z' Dzstgua inferno .

MA prima; che lì tratti di qualſivoglla coſa , è neceſſa- '
rio dichiarareil nome ſuo, come inſcgna il princi-

Pe de’ filoſofi Ariflotele nella ſua Logica, altrimente ſà.
rebbe un camminare per una flrada incognita ſenza guida;
a entrare nel labcrintoſſdiDedalo ſenza filo . Però comin-
ciando da' questo capo, dichiarerò, che coſa io intenda
per queſto nome Dzſſègrm interna . e ſeguendo la comune \
intelligenza così appreſſo de’dotti , come del volgo , dirò,
che per Diſegno interno intendo il concerto formato nella.
mente nofira per poter conoſcere guaſſlſivoglla coſa , ed

opera:
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\ opſierar di fuori conforme alla coſa inteſa; in quello. ma.
niera , che noi altri pittori volendo diſègnare, o dipin-
gere qualche degna istoria , come per eſenjpio quella. del-
la Salutazione Angelica fatta aMaria Vergme, quandoil-
Meſſaggier celeste le annunziò , che farebbe madre di Dio,
formiamo prima nella mente nostra un concetto di quam.
to allora potiamo penſareſſ , che occorreſſe così in Cielo ,
come inTerra , sìdal canto dell’Angelo Legato , come
da quello di Maria. Vergine , a cui li faceva la Legazione,
e da quello di Dio, che fu il Legame . Poi conſormL.
a questo concetto interno andiamo con lo fiile formando,
e diſegnando in carta , epoi co’pennelli , e colori in te-

' la, oin muro colorando. Ben è vero, che per queſìo no-
me di Diſhgno interno io non intendo ſolamenteil concet-
to interno formato nella mente del pittore; ma BUCO quel
concetto, che Forma qualſivoglia intelletto"; ſebbene per
maggior chiarezza, e capacità de’ miei conprofcſſori ha
così nel principio dichiarato qufesto nome del Dzstgna interno
in noi ſoli ; ma ſe vogliamo più compitamente , e comune-
mente dichiarare il nome di queſ’co Di/egno interno , diremo,
che è il concetto , e l’ idea , che per conoſcere , e operare
forma. chiffiſia . Ed io in questo Trattato ragiono di quefìo
Concetto interno formato da chiffifia ſotto “nome partico-‘
lare di Dzstgno , e non uſo il nome d’ſſintcnzione , come
adoprano i logici , e filoſofi , o di cſemplarc , o idea ,
com’ uſano i teologi questo è perchè id tratto diciò co-
me pittore , e ragiono principalmente a’ pittori , (Cul;
tori, cd architetti , a’ quali è neceſſaria la cognizione,
: ſcorta di queſ’co Diſegno per potere bene operare . E ſan-
no tutti gl’ intendenti, che fi-devono uſare i nami con-
forme alle proſe'fflonì , di cui {i ragiona. Niuno dunque
fi maravigli , ſe laſciando gli altri, nomi z’îlogicî , fildſqfi : e
teologi , adopro questo di Diſhgno, ragionandò con 'miéi‘
_conproſcſſori; Ma ſaccſiiamo paffiggiodal fig‘nificato del no--
me all’ eſſenza della coſa . CA—  
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,CAPx-TOLO III. _
Definizione del Dzstgno interno in genere.

Upposta 1’ intelligenza del nome del Diſegno interno in
S generale, apporto la definizione di eff) pure in comune;

Poichè l’ ordine ricerca , che dopo il ſignificato del nome fi
dica l’eſſenza della coſa. E principalmente dico,che Dſegno
non è materiamon è corpo,non èaccidente di ſostanza alcuna,
ma è forma , idea , ordine , regola , termine , o oggetto dell'
intelletto ,in cui fono eſpreſſe le“ coſe inteſe; eſiquesto fi

- trova in tutte le coſe efleme tanto divine , quanto uma—
ſſne , ,come appreſſo dichiareremo. Ora. ſeguendo la, dottri-
na. de’ filoſofi , dico , che il Diſegno interno in generale"
è un’ idea , e forma nell’ intelletto rappreſentante eſprcſſa-
mente , e dàgincamente la coſainteſa da quello , che pu-
re è termine} ed oggetto di eſſo . E per meglio anco capire _

questa definizione fi dee oſſervare , che eſſendovi due..
forte d’operazioni, cioè altre esterne, come il diſegna-
re , il lineare, ilſormare , i\ dipingere, lo ſcolpire, il
fabbricare: ed altre interne, come [’ intendere, e il vo.
lere, ſiccome è necqſſario, che tutte le operazioniefier-
ne abbiano un termine, acciocchè fiano compite , e per-
fette, che èla_ coſa operata , come del diſegnare , e del
dipingere termine èla figura fatta , ecoloricz ; dello {col-
pire il coloſſo formatozdelfabbricare , ilpalazzo , il tem-
pio, oil teatro; così anco è neceſſario, che l’ operazio-
ni interne abbiano un termine, acciocchè ſiend anch’eſſe
compite , e perfette; il qual termine altro non è , che la
coſa inteſa; come per eſempio, s’io voglio intendere ,
che coſa fia il leone, è neceſſario, che il leone da mè
conoſciuto fia termine di questa mia intellezione; non di-
co il leone, che corre per la ſrlva , e dà. ]_a caccia agli
altri animali per ſoflentarſi,ſſche questo è fuora. di me;

ma
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ma dico una forma ſpirìtuale formata n‘ell’ intelletto mio,
che rappreſenta la natura. e .formaſidel leone eſpreſſamen.
te , e distintamente ad eſſo intelletto , nella qual forma,
o idolo della mente, vede, e conoſce chiaramente 1’ in-
telletto non pure il leone ſemplice nella forma , e nata-
ra ſua; ma. anco tutti ileoni. E di qui ſì vede non pur
la convenienzafm le operazioni esterne, ed interne , cioè-
che ambedue hanno un termine appartato , acciocchè fie-
nn compìte, e perfette , ma anche in‘particolare (più
a propoſito nostro) la. differenza loro ; e ove il termine
dell’ operazione efierna è coſa materiale, come la figu-
ra dìſegnata, o dipinta, la flatua , il tempio , o il'teatro,
ìſilſſtermine dell’operazione interna dell’intelletto è una...
ſhrma ſpîrituale rappreſentante la coſa inteſa . E di più,
ove glieffetti materiali prodotti per l’operazioni eflerne
ſono termini ,che eſprìmono ſemplicemente la. forma del-;
la coſaſſ inteſa nell’ intelletto; gli effetciſpirituali non pu-
re ſono termini, terminando la cognizione di quello intor.
no a questa, e non ad altra coſa; ma anche di più ſono
oggetti conoſciuti, ne’ quali {ì conoſce la. coſa inteſa ; e
di quefio io ve ne voglio apportare un bellìſſimo eſempio,
mercè del quale ogni mediocre intelligente delle nofire
profeffioni potrà. facilmente ſſintendere , quanto ſì è detto,-
e quanto hanno detto i più dotti filoſofi , coprendo la ve-
rità, per maggior grandezza loro , ſotto velame di pa-
role oſcure , e di ſenfi ìmpenetrabili. lo dico , che ſefi
pone uno ſpecchio di finìſſimo crifiallo , che fia grandem-
unaſſ l‘ala ornata di pitture "eccellenti , e di, frame mara.)
vìglioſe ; chiara coſa ?: > che fiſſando io l’occhio _in quel-
lo , non pure egli ètermine del mio vedere ,- ma anche-
oggetto rappreſentante chiaramente , e distinramente tu!-
te quelle pitture , e quelle fiatueſecondo la materia, &
ſoſìanza'loro; ma ſolo in lui rilucono c’ol mezzo delle lor-
forme ſpiritſiuali. Così devono filoſofar quelli , che vogliono

. TomſiVL F ‘ inten-  
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intendere , che coſa ſia Dìſegno in generale; cioè imma…
ginarfi, che ficcome ]ſſo ſpecchio è termine, ed oggetto
del vedere , ed in luìſi veggon le coſe riſplendere , così
ìlDìſegno è termine , ed oggetto conoſciuto , entro al
quale conoſce l’intellettole coſe in lui rappreſentare.

C A P 1 r o \. o I V.

Quante ſhrtì di Dijègnì inferni ſì trovino.

IL Diſegno dunque interno, in genere ed univerſale,
è una idea , e una forma nell’ intelletto rappreſentan-

te distintamente, e veramente la coſa inteſa. Eperchè
- non ci è un intelletto ſolo nel Mondo , ma molti , Iddio

creatore , eſacitòre di tutte le coſe‘: gli Angioli prime:
e nobiliflîme creature, a’qnali ſeguc [’ uomo in nobiltà,
e grandezza , èanco neceflàrio‘, che tre ſorti diDiſegno
interno fi trovino , cioè, diſegno divino, diſegno ange-
lico , e diſegno umano . E queste tre ſostanze intellettive,
e conoſcitìve, Dio , Angelo , ed Uomo , non ſono d’ un’
isteſſa virtù intellettiva, nè in uno isteſſo modo intern.
dono ; ma hanno potenza intellettiva aſſaì diverſa in l'em-
pI-ìcità , in nobiltà , e in capacità. E ſono tanto divertì
qnesti diſegnì interni, Divino, Angelico, ed Umano,
che iì. diſegnointerno Divino ècosì distante dal diſegno
Angelico , ed umano, come la coſa infinita è distante...
dalla finita. Ed ildiſegno interno dell’ Angiolo è tanto;
ſuperiore al dîſegno interno-de-ll’uomo: quantoè il ciau
10 alla terra . Ma delle varie proprietà di questì tre Diſea
gni interni- ne ragionerò appartatamente, e ne dixſcorſi'
rerò con ordine sì perſſmaggior chiarezza, efac—ilità, sì
anco perchè talora i no?… c‘omprofeſſoriſſ, di sì altè, e.,-
ſ‘ublìmi .proposte àtton‘iſſti ,non ſi ritiraflèm’a dietro, e ri-

,euſando k’incellìge‘nzaſſ di queffl primi principi tanto ne-ſſ-
ſſ ‘ ,ceſſarja

:
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ceſîàrj : bon restaflèro privi della cognizione principale._
della. loro 'profeffione. Ecomincerò dal Divino.

C A P 1 T o I. o V.

Del Dzstgno interno in Dio .

El trattare di questo Diſegnò , io non intendo entrare
N nella ſacra Teologia , come in un altro Cielo empi-
reo in terra , e diſcorrere del gran mistero della 33. Tri.
nità : Padre , Figlio ., e Spirito ſanto , tre Perſone , e un
ſolo Iddio , una ſola eſſenza , una ſola ſostanza , una ſola.
divinità.; nè intendo diſcorrere teologicamente come l:
feconda Perſona, cioè il Figliuolo fia Verbo, e concetto
generato dall’ intelletto paterno; poſciachè troppo ardi-
rei , non intendendo io quefii alti misterj , ma creden-
doli indubiratamente con Fede cèrriſſxma , come (i convien
crederli per intenderli; e per‘poterli poi ſapere in Cielo ’
quando beati faremo , che così piaccia a Dio ; e dubìterei.
che non avveniſſe a me quello , che avviene a chi con te—
merario ardire fiſſa lo ſguardo nell’iffiammata ruota del
Sole , che non ſolo reſìa abbagliato neſſllo ſplendor di quel…
10: ma s’accieca ; ovvero che nella caduta non imitaffi
]caro, quando firutte, eabbruciate l’ali ,dal temerario
ſuo ardire miſeramente cadde . E perchè il diſegno , o
idea non è ſe non delle coſe create , io ragionerò di que-
ſiO Diſegno divino interno.co’ filoſofi , ſeguendo in par-
ticolare Platone ', e diròzche eſſo Iddio ſacitore del Mondo:
edi tutte le coſe, che in eſſo fi contengono, ſupreme,
mezzane , ed inferiori, in Dio fono anco di tutte qucste
coſe [’ idee. E (ebbene Platone fu da alcuni impugnato:
ed in particolare dall’ifleſſo Aristotele ſuo diſccpolo in-
to")? a questa dottrina' dell’idea , _non fono perd mancati
alma i quali hanno preſo :; difenderlo , @ dimoflmfîl’

F 2 ’c e’  
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che non pur ?: vera , ma verìfflma, cche ſalſa è quella.,‘v
interpretazione , che alcuni diedero alla dottrina di Pla-

tone , dicendo, ch’ egli poneſſe quelle idee nel concavo

della Luna , o in. altra‘ parte del Mondo, e colaſsù ſoſſe

per eſempio un leone , che è leone per ſe fleſſo, ed è
cagione a’ leoni della generazione degli altri leoni ; così

un uomo , che ſol’è uomo, ed ècagione della generazio-
ne di noi altri uomini . Platone dunque poſe 1’ idee in.,"
Dio , nella mente , e nell’ intelletto ſuo divino ; onde egli
ſolo intende tutte le forme rappreſentantiqualſivoglia...‘

coſa del Mondo . Ma. è da. avvertirſi intorno a quello,
accìocclxè talora anco noi non Cadeſſxmo in errore , o peg;
gior di quello; che Platone non poſe l’ idee, o forme
rappreſantantiſitutte le coſe diDio , come in lui distinte
aguiſa di quelle, che ſo‘no nell’ intelletto creato , an-‘
gelico, o umano; ma- per quelle idee inteſe l’isteſſa na-
tura divina, ]a quale ;, guiſa _di ſpecchio da ſe fieſſa ,
come atto puriſſìmo rappreſenta tutte le coſe pìùchiarai
mente , e perfettamente , che non ſono rappreſentate le
nostre al ſenſo; e quella interpretazione èla più dotta,
e la più vera. Sicchè trovandoſì in Dio I’ idee , anche

in ſua divina Maestà ſì trova il diſegno interno . Ed oltre
le autorità filoſofiche, addurrò quello , che da’ teologi
mi fu mostrato eſſere fiato ſcritto dall'angelico Dottore
s. Tommaſo nella prima parte alla questione 15. all’ artico-
10 primo , cioè che è neceflàrio poner l’idee nella mente
divina , il che conferma s. Agoflino nel libro delle que-
:Pcioni 83. dicendo , tanta forza è riposta nell’ idee , cheſi
ſe queste non-s’intenclono , niuno può eſſer ſapiente;po-
ſciacſſhè idea nella lingua Greca ſuona l’ilìeſſo, cheformd
nella Latina , \onde per 1’ idee s’ intendono le-ſorme real-
mente diffinte da quelle coſe , che ſono eſistenti iſl fe
fleſſe . E quelle forme ſono neceſſarie , ſendo che in tut-
te le coſe , che- non ſono generate a caſo , è neceſſario-

la
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la Forma eſſer fine della generazione ; perchè [’ agente non
opera per la ſorſha , ſe non in quanto la lìmilitudìne della
formaè inſſeſſo. ]lche avviencin, due modi , perchè in
alcuni agenti li trova la ſormadella coſa' , cheſifi ha. a
fare fecondo l’eſſér naturale',ſi-come in quelli, chezope.
rano per natura , ficcome l’ uomo genera [’ uomo , e-ilfuo-
co ilfùoco.

In alcuni altri il ritrova ſeconclol’ eſſere intelligibi-
le , come in quelli , che aprano per l’ intelletto ,{iccome
la ſimìlitudine della caſa fia nella mente‘dell’edificatore;
e quella {ì può chiamare idea della caſa , perchè 1’ artefice
intende aſſomigliar la caſa alla forma , che egli ha inmente.

Ora perchè il Mondo non è fiato fatto a caſoſſ, ma Fat-
to da Dio per [’ intelletto agente , è neceſſario , che nella
mente di Dio foſſe la forma , alla cui fimilifudine fu fat-
to il Mondo, nella quale mirando Iddio come Pittore…-
ſcultorc , ed architetto( per ragione di ſua maeflà : a.
modo noflro) creò , difiinſe, eſormò questo Mondo . E
&&fflmalewnſidàmendcmue,pffl>èadun
cenno furono fatte tutte le coſe , in quell’ iſ’cante nondi.
meno , che creò tutte le coſe , non le creò a calo , ma.
con ſapìenzainfinita, e con ogni perfezione d’ordine,:e
miſura. Eſe prima. non ſoſſe stato il concetto, l’ idea ,
e il diſegno nella mente divina , el’ ordine nel ſuo iſſn-
telletto, farebbe Prata opera a caſo ; ma ciò non {i può
Penſare, nè credere ; poichè nel caſo non è ſapienza ,
Prudenza , ragione , nè perfezione .

E da quanto ho detto E vede la necefiìtà, e perfe-
zione del Diſegno interno di Dio , col quale intende tutte
le coſe create, distingue, ed orna quello Univerſo , co-
me oggetto , e termine rappreſentante ‘tuttjc le coſe aſ
ſuo divino intelletto , il quale non è diflinto ſidzi—lui ;“ ma
l’isteſso che lui , in‘creato, ed eterno . E questoſſîbafliſia’
noflri comprof‘eſſori Per potere con l’ ìntelligenzà d‘i

' que-  
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quefioſi inoltrarſi più facilmente alla cognizione del dik."
gno noflro umano , tipo, ed ombra di quel divin'o . Ma-
per oſſervare l’ ordine proposto , e per dar qualche guflo
a’ curioſi , voglio anche dirvi qualche coſa del Diſegno an-
gelico , poſciachè anco questo aprirà l’intelletto a capire
quanto diſcguo dirvi in questo Trattato . -

-CAPITOLO VI.

Dol Dijègno interno dell‘ Angela .

He gliAngioli fieno creature tutte ſpirituali , incor-
C poree , ed incorruttibili , ed immortali , e colloca-
te ſopra tutte le creature , questo lo laſccrò provare ai
ſacri teologi : ma per ſervar l’ ordine flabilito , e trattare
con qualche compitezza del Diſcgno interno , diſcorrerò,
…come questi ancora formino entro di loro varj Diſegni,
e come, e di che forte , edi che qualità . E comincerò
dì quì . Belliffima , e docciſſima è quella ſpeculazione,
di s. Agofiìno , che pure è neceſſarìo ſervir-midi l-ui , ſc
voglio dir coſa di ſoflanza in ſimile propoſito , e parlar
chiaro , perchè ognuno m’ intenda , quando eſponendo
quello, che dice il gran cronista del Mondo Mosè nel
principio della Gcneſi , cioè che Iddio nel principio del
tempo in ſei giorni diviſe, diffinſe ,ecreò tutte le coſc,
che in questa macchina del Mondofitroſivano ; dice , che
non ſolo deio- ſommo artefice , e pittore , creò , diviſc :
e ornò qucsto Mondo , e quanto in eflſo li contiene..
nello ſpazìo delli fei giorni ſuddetti; ma anco creò ,di-
pìnſe , ed omſiò un altro Mondo ſpiritualmente nella men-
te dell’ Angelo , e ficcome c-rcòil Cielo parte ſuperiorſſe
delMondo, e la- Terra parte inſeriore ſublunare , ſecon-o
da [’ \eſſcxlom reali: cosìcreò molte forme ſpirìtuali rap-
preſencantſii tutte queste coſc , el’impreſſc nella meme

degli
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degli Angeli; ovvero diciamo, che ſiccome creòicìcli,
e gli elementi , le coſe elementari , le pietre , le piante ,
gli arbusti , l'erba, i fiori, gli animali , gli uomini , e
tutte queste coſe dìfiìnte , e dÌffi-renziò dì ſpecie, di ge-
nere , e differenza ;«e tutte quefle abbellì , ornò , e rafe...
a meraviglia vaghe,, e queflo in ſeì giorni ; così'concrcò
tant’ altre forme ſpirituali rappreſcn'tanti nſſnte quefie coſe
in generale, e in particolare, e qnefie poi inſuſe , e quali in-
neflò negli intelletti angelini ;ed in ſei giorni appunto: cioè
difiinſe quefle forme nelie menti angeliche , rappreſèntanti
fei ordini di coſe , come quel ſanto più a lungo deſcrìve . E
la neceffità dì queflo fu , che eſſendſio gli Angeli puri ſpiritì
ſenza materia , e (enza corpo , come dicevo , e perciò ſenza
ſenſi eſ’cerni , e interni, , non avrebbero potuto acquiflar
le forme rappreſentanti tutte le coſe create, come faccia—
mo noialtri uomini; nè avrebbero potutointendere ,nè
operare; che ſepza queste , () fimili forme npn può crea-
tura alcana intendere , {icchè eflì , che fono ſostanzc com-
pitiſîìme , e perſettifflme quanto alla natura , ſatebbono
fia—te imperfettiffime nell’intendere , ‘enell’operare . Pc…
rò Iddio- agente compitiſſimo , acciò que… ſoſſero per-
feuti , non'ſiſolo quanto alla natura , ,ma. anco nell’ inten-
dere, e nell’operare, ficcome creò in eſſere reale , vi-
fibile , e ſenſibile questo Mondo ; così ne creò un altro
in eſſere ſpirituale, ma ſolointellìgibile nella mente an-
gelica, ondeſi per questo ſidìcel’ Angelo eſſer fra tutte
le creature più ſimile aDio , non pure perla. natura ſua
{ ìrituale, intellettuale , e ſempiterna ; ma anco perchè
{come Iddio ha nella mente ſua il Mondo tutto .fpirſii-
tualmente, non però diflinto dalla ſua ſofianza come di-
cevo nel capitolo precedente; così l’Angelo hal’ istſicſſo
Mondo in eſſcre ſpirituale, ma d‘istinto dalui'per que--
:ste foxme concreate , che ha nella ſua mente… ' ’

Ed  
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Ed’eccovi .ſcoperta la neceffità , che ha 1’ Angelo dîſ
queste forme ſpiricuali, per Poter intendere: ‘=*=onoſc<ì-ì
re —,le. coſe da. Dio create fuori dilui-.

Ora da questi principj argumento , cheè neceſſario
prima, che 1’ angelo intenda compìtamente , che non pur?

vagheggi quefto Mondo intelligibile , che ha in lui medeſi-

mo , e tuttele coſe rappreſcntante per queste ſpecie; ma.

di più , acciocchèl’operazione ſua fia. terminata , € Per-

fetta , e mirando quefie coſe , formi in ſe fleſîo umdolo,

ed un diſegno di loro, nel quale , e il quale intendendo,

ha compita cognizione di quelle, perchè ſebbene quellè

forme nell’intelletto angelico raPPreſentano tutte le co-

ſe : non però così distinfamente , e chiaramente , che

fiano termine, ed oggetto dell’intelligcnza di lui, ſic-

come noi eſperimentiamo , che ſebbene abbiamo acquistataf

molte , e varie coſe da diverſe forme , e queste restana

ſempre nella. nostra mente, nel nostro intelletto ; tut-ſi

tavia ſe vogliamo conoſcere qualche coſa, è neceflàrio»

che noiſormìamo un idolo , un concetto , o un- diſegno

per poter intendere bene quella coſa particolare; e quan-

do vogliamo dare ad intendere qualche coſa ad altri ,cì-z

ſcrvìamo dì fimilidiſegni , dicendogli immaginatevi la‘!
tal coſa. . . . ;:-

Aggiungo , che non ſolo [’ Angelo ha neceffità di que,.
flo diſegno per intendere per la ragione detta; ma anco
per operare, perchè non li può operare al diſuoriſenzz‘
prima mirar nella mente il diſegno diquanto lì ha da ope-ſſ
rare. . . \;"

,.E perchè di queſtì ſpìriti alcuni ſono deputati allaſſì
cuflodia degli uomini , non è uomo , che non-abbia um
Angelo per custode , e diſenſore . Ed altri fono mane
dati 'ad altri…effètti— nei regni, nelle provincie’, e nelle?

città , come filegge nelle Scritture ſacre in infinitiluo-L'
ghi , iquali preſero corpi formati & fimilitudine de’ no-

flſi’

!
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firì , me. però aerei; onde gliuomini credevano , che fofſi
ſero corpiumani , comefi legge dell’ Angelo Raſaelé : che
conduſſe Tobia al regno de’ Medi, e lo ricondu'ſſe alla
Propria caſa , non eſſendo da quello conoſciuto per Angelo,
ma creduto un giovane per 1’ opere umane, che egli ay.
Parentemente faceva . E’ neceſſario , che in ſe fieffi formino
alcuni diſegniper poter conoſcere , ed operare. Ma nel
formare questiſuoi diſegni fono gli Angeliaſîài inferiori a,
Dio; poichè non un ſolo Diſegno increato , ed eterno,
come Dio, ma almeno di duel'orti ve ne producono , uno
nell’ intendere , l’ altro nell’ operare; e questo perchè
fono creature di cognizione , e d’aperazione finite , L.
térrninateſi. Ma che maraviglia, che l' Angelo 21 Dio, la
creatura alCreatore in quet’co ceda , ſe gli cede in ,tutte
I’ altre coſe ? ſi

Avrei campo di trattare ancora della diverſità del
Diſegno dell’ Angelo, ſpeculativo , e pratico sì in univer-
ſale , come in particoljſſzre; ma Perchè nelli ſeguentì ca.-
Pitoli tratterò di queste diffirenze, me ne paſſo al Diſegno
umano . lſſ

CAPITOLO VIl.

Del Diſeguo interna ummza , e fim proprietà.

ECco fatta la Hinda, ed aperta ]a porfà ai profeſſori
del diſegno per potere a frettoloſi paffi camminare

alla cognizione. del Diſegno umano, e penetrare la natu-ſ
ra , la. neceffità , e proprietà di eſſo; e ſebbene a qualcuno
queffi primi principii pareranno aſſai difficili , nòndimeno
ſe leggendo attentamente i ſeguentì capitoli oſſerverà
quello , che in effi fi contiene , troverà e facile il cammino ,‘e piacevole la cognizione ; e non ſolo approverà la neceſ-

Tom-VI. G fità \  
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ficà diquefia cognizione del Dìſegno interno umano, mà}

inoltre averà gusto grande , e diletto di questa cognizio.

ne ; ma parliamo dell'oggetto . *

Dico adu‘nque , che ſiccome Iddio ottimo , maffimo ,

e ſuprema. cauſa d’ ogni coſa , per operare al di fuori neceſ-

farîamente mira , e riſguarda ]’ interno Diſegno , nel quale

conoſce tutte le coſe fatte, che fa , che farà, e che può

Fare con un [010 ſguardo, e questo concetto , entro al quale

intende, è l'" ifleſſo-inſo-stanza con lui, poſciachèinlui non

è , nè può eſſere accidente , eſſendo atto puriffimo; così

avendo per ſua. bontà, e per mostrare in picciolo ritratto

1’ eccelîenzz dell’ arte ſua divina , creato l’ uomo ad ima-

gine eſimilitudine ſua, quanto all’anima , dandogliſo-

flanza immateriale , incorruttibilc , e le potenze dell’ in-

telletto , e della volontà , con le quali ſuperafîè , .e figue-

reggiaſſe tuîte [’ aitre creature del Mondo , eccetto l’ An-

gelo , e foſſe quafi un ſecondo Dio , volle anco darli facol-

tà di formare in ſe medefimo un Diſegno internoìnceìlet-

tivo, acciocchè col mezzo di queflo conoſceſſe tutte le;

creature , e ſormaſſe in fa fieſſo un nuovo Mondo , e in-

ternamente in eſſere ſpirìtuale aveſſe , e godeſſe quello che

ſiefiemamente in eſſere naturale gode e domina; ed inoltri:

acciocchè con queflo Diſègno, quaſi imitando Dio : ed emu;

lando la Natura , poteſſe produrre infinite coſe artificiali

:'ſimili alle naturali , e Col mezzo della pittura , e della. ſcul-

tura, farci vedere in Terra nuovi Paradiſ. Ma l’uomo

nel formare qucsto Diſegno interno è molto differente di
Dio , perchè ove Iddio ha un [01 Diſegno , quanto alla fo-
flanza compitiffimoſſ, comprenſivo di tutte le coſe , il qua-

le non è différente da lui , perchè tutto ciò , che è in Dio

è Dio ; l’uomo in [€ steſſo forma vzrj diſegni , fecondo

che ſonodistinte le coſe dalai inteſe, eperò il ſuo Di-
ſegno è-accìdente; oltre il che ha [’ origine ſua baſſa , cioè

dai- ſenfi , come diremo pois anzi per queste isteſſe ragioni
è aſſzi
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è aſſaimancante delle perfezioni , che ha il Diſegno inter.
no Angelico, sìper ,l’ origine., ,come per la moltitudine.

Ma laſciando noi quello paragone fra il Diſegno interno
Divino ’ Angelico : ed Umano , diciamo l’ eccellenze ſueL

Qqeflo Diſegno interno umano li chiama oggetto at-
tuale, e immateriale , d’una , o di più forme eſpreſſe.
della coſa inteſa ; oud’ io col coufiglio de’ Dotti lo chiamai
nel libro dell’Accademia di Roma, Scintilla della Diſiui.
m'tà , perche l’ uomo nel formare quello interno Diſegno fi
raſſomiglia a Dio producentc in ſè steſſo il ſuo concetto
interno: che nel rella ſe intendeflì quello Diſegno eſſcr
ſcintilla della Divinità , cioè parte della ſostanza Divina ,
oaccidcnte di quella , avrei detto male , per le ragioni
ſòpra addotte , in particolare perche Iddio è ſempliciffimozi
e\puriſſimo atto ſofianziale. E nell’iſìeſſo libro dell’ Ac-
caclcmìa di Roma , che è postoinluce , chiamaianco questn
Diſegno Luce dell’ intelletto , e cauſa dell’intelligenzc , -ed
operazioni nostre, e di quest’isteſſe règola e metà. Eſe
quello Diſegno non moveſſe, ed ammaefiraſſe*1’intelletco
nostro, in particolare il pratico , e quello non moveſſe _,
cioè non gui—daſſe la volontà noſ’cra , : quefla poi non..
comandaſſe alle noſh-e virtù: epotenze inferiori , e alle
Parti del corpo, in particolare alle mani, non li trave-
rebbe ordine , nè modo d’operare rettamente entro di
noi: nè fuori di noi fivedrebbono opere sìbelle, e ma-
mviglìoſe, come {I veggono . ‘ " .

Ecco in breve diſcorſo rifirette le coſe principali , e
le prime condizioni del Diſegno interno umano in com—
mune , ora ſcendiamo a\ragionar di eſſo in Particolare.

WWMM
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CAPITOLO VIII.

— Della diwfianc del Dzstgno umano z'ntema z'n ſpeculſſtiw , '
e pratico con’k loro di creme.

A quanto .il è detto nel precedente Capìtoloſi rac;
D coglie, cheè neceſſario dividere il Diſegno umano
in due ſorti , cioè in Diſegno ſpeculativo ’ e pratico ; uno
heceſſarîo per intendere, l’altro per operare. E ne ad;
durrò anco per maggior chiarezza di ciò il vero fondamen-
to , ed è quello; perchè in noi fono clue intelletti, ſebbenè
Però dil’cinti ſola—mente di nome, che-nel resto ſonol’isteſ—

- ſo- Uno chiamato daifiloſoſi intelletto ſpeculativò , il cui
fine proprio, e principale è l’intendere ſolamente . L"
altro chiamato pratico , il cui fine principale è'l’ operare,
o per dir meglio , eſI‘er principio delle nostre operazioni}

ficcllè fa è neceſſario che ogni nofira operazione interna

abbia qualche termine da eſſa prodotto, nel quale poſſz
vedere ciò che defidera ſapere , bìſogna per neceſiìcà con-
chìudere , che anco fian due iconcetti , l’ſiuno ſpeculati-

vo , in cui l? intelletto-eſpreflàmente conoſcé ciò che brama:
e l’ altro pratico , nel quale medefimamente diſpone, e.“.
ordina distintamente ci_ò, che intende operare; non che

anco l’ intelletto pratico non conoſca , perchè non potrebbe
eſeguìre, nè ordinare quelle'coſe, che intende operareſſ:
{e prima nòn le poteſſe conoſcere , e giudicare : ma quello

ſſ dico, perchè ’il fine ſuo principale non è fermarli nellè
ſpeculaz'ioni delle coſe inteſeſſ; ma inviarli più oltre all’

operazioni di quelle, ove l’ intelletto ſpeculativofi con-
tenta ſolo di conoſcere , e vagheggiare quello , che nel ſuo,

Diſegno appare, èſplende. , - ’

E .di qui ha origine la diflinzione delle ſcienze in ſpe-
culative , e pratiche .
ſiſſ , %. i.) La
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Le ſcienze ſpeculative , ,come la Metafiſica , la Mate-

matica, e la Fiſica fi fermano, e ſì compìaccìono nella.
ſpeculazione ſola Per gullo dell’ animo , il quale in questo
trova. la ſua principal perfezione , e gode una. felicità la.
maggiore , che fia in Terra , e maggiormente nella. con,
.templazicne delle ſcienze ſupreme, e però ſprezza' la co-
gnizione de’ fingolari materiali , come di coſe corruttibìlì ,
e attende alla. cognizione delle varie ſpecie delle coſe ua-
turali, eanco delle coſe fingolari, maimmateriali, e in. '
corruttibili , come fono gli Angeli , eDìo.

Le ſcienze Pratiche attendono principalmente all’ ope-
razioni , .e intorno a quefie s’aſſatìcano- per poter .conſe-
guire il fine loro; e però intorno alle azioniſoggette; e
materiali hanno ogni loro Operazione , come intornoa pro-
;prio berſaglio Per oyerarequanto più poſſono,perf\ettamen-
te . Perchè ficcomfſi: non è degno di lode q'uel medico , che
ha la teorica. ſola, emanca della pratica nel ſapere appli-
care ìmcdicamenti all’infermità; così nelle nollre pro-
feſiìonì non firà mai perfetto pittore , ſcultore , oarchì-
tetto , chi non ſa porre in eſecuzione le regole ,ſſe i prſſe-
cetti imparati in teorica , anziè indegno dìquestinomi .
E ſebbene quellèſiprìme profeffioniſſ,'chè ſono intorno al
Diſegno interno,ſono più eccellenti, perchè procacciano
una felicità grande all’uomo; tuttavia le profìzffioni pra-
tiche anch’eſſe procacciano all’ iſleſs’ uomo un’ altra ſorta
di felicità umana, e naturale, che confiste nell’ azione ,
e di quella 'ci cſiontentiamo noi pittori , ſcultori , e archi,
;tettiſſ, onorando gli intelletti ſpeculativi , egodendo ndi
l’utile, e il bene , che nelle noſlre a‘zioni troviamo…E
gſiccome di quelle due 'ſorclle Rachele, e Lia , Rachlee era…
belliffima , egraziofiffima, ma infeconda: eLia aveva gli
,ocſſchi oſcuri , ma feconda; così le ſcienze Pratiche ,. ſebbeſiſſ
ne non ſo'no così belle,,ſſſono però feconde , cioè Lulli. , e' non
ſolo a’ particolari , ma alle ſamigliè , alle città , ed ai regni.

: Re_  
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Replico , che le differenze principali del Diſegno uma."

no , fono ſpeculaſitivo : e pratico ; e che ficcome del Diſegno
ſpeculativo parte è la ſcienza ſpeculativa, la quale poi li
divide in ſcìenza ragionevole , così dai logici chiamata,
perchè ordina immediatamente [’ opere della ragionb',
che ſòno tre: -

Semplice cognizione dei primi prìncipiî .
La compoſizione , o diviìîone di eſſa , quando forma

una propoſizione affermativa , o negativa .
Ed il diſcorſo, quando un principio conoſcitivo deduce

la. concluſione .
Ed in ſcienza reale, come la fiſica , che conoſce le

coſè materiali, la matematica, la geometria, e [’ arit-
metica, che confiderano la quantità 0 diſcreta, o con-
tinua, ela metafiſica, che ſpecula le coſe lontane dalla
marcus. , e corruzmne .

Così del Diſegno pratico ſono figliuole le ſcienze pra-
tiche , le quali Fono tanto neceſſarìe nel Mondo , che nul-
la più; ed eſſe ancora fi dividono in molte ſpecie , come
ora vedrete .

CAPITOLO IX.

Della diwiſionc del Diſcgno interno pratico in morale :
: artificiale.

lccome nel precedente capitolo abbiamo dìviſo il Di-
S ſegno umano interno in pratica: e ſpeculativo; così
anco è nec'eſſario dividere il Diſegno pratico nelle fue ſpe—
cie particolari per meglio différenziarlo, eacciocchè col -
lìmitarlo in questo modo troviamo il Diſegno interno urna—
no, cheè proprìoa tutte le noflre nobiliflìme profeffioni
di pittura, (”cultura, e architettura-

Il
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Il Dìſegno dunque pratico ſì divide in morale , e arti-

ficìale ; e ſcbbene pare chimerica, () almeno. nuova quella.—
diviſione , è nondimeno vera , e antica preſſo de’ filoſofi.
morali. ll Diſegnn morale è genitore , per così dire , di
tutte le vu-tù, e del bene sì proprio, come comune. Il
Dìſegno artificiale è genitore di tutte l’opere artificiali,
e dxlesto di tutti , e vaghezza. dell’ isteſſa Natura .

L’ intelletto dunque umano pratico, del quale abbia-
mo ragionato di ſopra , non ſolo conoſce , ma è éauſa prin-
cipale diſpofitiva , :: Ordinativa di due forte d’opera‘zioni,
di quelle che ſono da’ filoſofi chiamate virtuoſe, fiano ìn-
ſſterne, od efierne , come dei penfieri , delle parole, e
\dèìſatti virtuoſi; e di quelle che ſono chiamate opere ar-
tificiali , sì interne , come efierne, come l’ intendere la
ragione del dipingere, dello ſcolpire , e dell’ edificare;
e poi al di fuori col pennello pingere , econ ‘Io ſcarpello
ſcolpire , e con altri istromenti edificare . Perloclzè il Di-
ſegno formato \in quello intelletto è ’cauſa d’ogni virtù ,
e di ogni. nostro bene , fia particolare , 0 comune; e
Per lo Diſegno pur formato in lui medeſimoinordine alle
feconde operazioni, ch’è cauſa delle coſe artificiali , che
tanto gradiſcono agli occhi m:.ani, ornzmclo la Natura,
ed abbellendo il Mondo . -

Ilfine proprio della filoſofia morale è di confiderare
tutte l’Operazioni umane interne , e eflerne , che fiano \
ordinate a qualche fine Virtuoſo partipolare, 0 comune;
e per conſeguir tal fine prima è neceſſario intezîdeye...
quelle Opere , e il fine , al quale ſono ordinate, e comeſi
devono ordinare , ecosì formare un Diſegnointel-no pra-
tico , e conforme a quello operare ; ficcome il capitanq
volendo combattere col nemico , o a campo aperto , o bac-
te—ndo‘1acinà di lui , 'per ottenere la vittoria, per la quie-
te , e felicità politica del ſuo Stato , prima deve confide-
rar diligentemente tutte le coſe neceſſarie a quel fine :

e m ?
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e in ſé {’ceſſo mirare i modi , e mezzi , iprogreffi , iperi-

coli, e fimili , formandone un Diſegno; e poi conſormcſi

a quello ordinare l’ eſercito, muoverlo , farlo marciare "

combattere, e vincere; e col mezzo di quello concetto

Pratico morale non pur l’uomſſopera vìrtuoſameme , ma'

anco acquista l’ abito della virtù; come il cepi'tano Per

molte azioni Fatte nella battaglia acquista la fortezza , non

dirò del corpo ſolo , ma dell’animo ; onde rieſce invitto,

e valoroſo, nè fugge qualſivoglia importante impreſa; e

ciò , che io dico del capitano , e della virtù della fortezza,

li può dire d’ ogni uomo , e'di ogni altra virtù morale .
Qgìndi fi ſcorge , che quello Diſegno non ſolo è ne-

ceſſariffimo alle operazioni mentali , o diciamo virtuoſe;

ma anco fi ſcuopre di qual cognizione egli fia termine , ed'

oggetto , cioè , che non è oggetto , o termine della cogni-

zione ſpeculativa; poichè quella non è cauſa della Virtù

morale; concioſſxachè questa attende ſolo alla contempla-

zione delle coſe in generale , enon alle operazioni parti-

colari, intorno alle quali li trova la virtù; nè anco pro-

priamente è termine , ed oggetto della cognizione pratica

in generale, che anco quella poco giova alle virtù per

l'isteſſa ragione; maè termine , ed oggetto della cogni-

zione pratica , particolare , 'e fingolare; che al dirne il

, vero, ſè una vorrà diventar virtuoſo , come 'per eſempio,
pudico , e callo, nulla, o poco gli gioverà l’ eſſer meta-

fiſico , o mattematico , o fifico , o logico , ſe non Per ac-

cidente; così poco gli gìoverà il- ſapere in comune , che

coſa fia virtù, che coſa operazione virtuoſa , che coſa pu-

dicizia , ecaflità; ma quandointorno a quelle anderà in

Particolare formando un concetto , e poi conforme al con-

cetto formato in ſe fieſſo praticandolo , allora diverrà vir-

tuoſo :acquìfierà l’abito virtuoſo , e fecondo quello ope-
terà.-

Per questo dicono i filoſofi morali ,- che la ſcienza...
Pratica
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praticſia moraleè tanto più perfetta, quanto più intorno:
quellogchc fi dcſidera , fi pratica; e conſeguentementſi
quanto in quella ſcienza. il Diſegno è più Particolare , li.
mitato, e ristrecto, tanto più èperfctto acongiungeru
l’opera virtuoſe . Ora paſſiamo più oltre, .

C A P 1 T o I. 0 X.

Del Diſi-ſſgno interna umano pratico artificiale,
«? zz-aprojzrictà.

D avendo nel precedente capitolo mostrato l’ eccellen- *
E za delDîſcgno pratico morale, dicendo che è cauſa
d’ogni nostra operazione morale ma dico, che l’ artificiale
è cauſa delle operazioni artificiali; e ſebbene alcuni Rimane;
che cauſa delle operazioni artificialifia l’arte ſola, come
l’arte deldipingere cauſz del dipingere, equesta azione
poi cauſa della figura dipinta , non è però così ; ma all’ ope-
razione artificiale , e alla produzione delle coſe artificiali
concorrono ed il Diſegno interne , e l’ arte; anzi que-
sto nel principio è cauſa dell’ arte , e l’ arte poi nel
progreſſo è ajutante nell’ operare . Dichiaro il tutto . La
neceffità dell'arte all’operare èmaniſeſla , perchè eſſa è
quella , che guida I’ intelletto pratico nelle ſue operazioni ,
acciò ſenza errori poſſa pervenire al fine intento , come ve-
diamo, che fanno tutte le arti; onde Ariflotile defini-ſce
l’ arte in quello modo: L’arte è un abito operativo, il
quale ha retta. ragione , ed ordine delle coſe fattibili. La
neceſſicà poi del Diſegnointerno in tutte quelle operazioni
fi conoſce di quì; che eſſendo l’arte un principio, ma co-
muneze generale ad operare al di fuori , ſe non avcſſe il
Dìſegno , che determina in particolare e quello che li deve
operare , e come li deve operare , l’ arte-non potrebbe pro-
durre più quello che quell’altro effetto. Onde eſperimen-

' Tom. VL ' H tiamo
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tiamo noi altri Pittori , che {ebbene abbiamo acquistato con

molta fatica , e molta iſperienza l’ arte del dipingere ; non-

dimeno , ſe vogliamo pingere qualche coſa in particolare ,

è neceſſarìo formare nell’ intelletto noflro qualche Diſegno —

ſſ & quſſella coſa ,, e così , fanno tutte [’ arti, che operano al

di fuori ; e questi Diſegnialcuni gli chiamano nuove inven:

zioni . E ſiccome questo Diſegno interno così formato dagh

artefici provetti ajuta l’ arte, non come istrumento , o

cauſa interiore di eſîà , ma come oggetto, e cauſa formale

movente l’ intelletto pratico all’operare; così prima. c’hel

alcuno acquiffiquesta nofira arte, & biſogno, che vautstl

il Diſegno , come cauſa, e genitore delle arti ; perchè 1’ alte

non li può generare in noi , e fia qualſivoglia, benchè ſacxlé,

ſe non per moltiatti , come dice Arifiotele, e l’eſperl-

mentìamo ognìgiorno; che prima. che un diſcepolo ſappm

formare una figura , conſumerà mille fogli , e mille eſcmpi.

Ogni atto poi estcrno operativo ha origine dall’ atto interno

dell’intelletto pratico. Dunque il Diſegno nell’intelletto

' non pure ajuta l’artefice ad operare , ma è cauſa dell’ arte
ìfleſſa . Però diſſero alcuniScrittori delle operazioni dell’

arte , che tre coſe ſono in eflà neccſſarie per Produrre gli
effetti ſuoi, de’qualì ,

La prima è la. conſidcrazione di quello, che ha da

operare .
La "feconda l"operazione di eſſa intorno alla materia

esterna atta a produrre quegli effetti.
La terza la produzione di quegli effètti. E la prima

condizione è opera del Diſegno interno , e l’altre due..
fono poi di eſſa proprie con la {corta , e guida però dell’ iſteſ-
ſo Diſegno. Sicchè concludendo diremo, che quanto alla
produzione delle coſe artificiali , fiano di qualfivoglia ſorta.
l’ arte è cauſa ſecondaria , e il Diſegno interno cauſa prì-
maria ; come anco diremo , che [’ intelletto pratico è prin-
cipale ordinante l’ operazioni , e la volontà particolare cauſz

Pffl‘f
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Principale movente le interioripotenze, ele potenze del
corpo , cioè le membra, cauſe istromentali degli effètti .

Da quefio diſcorſo potiamo noi intendere, e dichia-
rare quel- detto diAristotele tanto famoſo: che l’arte è
imitatrice della Natura . ll qual detto fu da. alcuni in-
teſo ìn questo modo , cioè, che ficcome nella Natura. ſo.
no Cieli , elementi, e coſe elementare, pietre, arborì,
animali , ed uomini, così 1’ arte imitando forma col mez-
zo de’ colori, e cieli, ed elementi , e fimili, e questo
limitarono ſolo all' arte della Pittura , e non ad altrſi,
ani. —

Ma più altamente ſi deve intendere quello detto d’
Aristotele , però diremo noi il ſenſo ſuo proprio , e ne ad-
durremo la propria ragione .

Bando il Filoſoſo diſſel’arte imitala Natura , volle
dire, che ſiccome la natura, ed eſlènza delle coſc mate-
riali conſifle nella materia preprìa, e propria forma; per-
chè le coſe materiali non ſono ſemplici forme , come gli
Angeli , ma composte di materia , e di forma , come l’ uo-
mo di corpo , e di anima intellettiva, gli animali di corpo ,
e dianìma ſenſitiva, le piante di corpo, ediariima vege-
tativa, e le pietre di corpo, e di forma ſemplice inani-
mata , così gli elementi, eèosì i cieli, ſebben queffl fra.
1’ altre coſe materiali hanno e materia incorrutibile , e forma
ſemplice- -

E come le ſcienze naturali , la Fiſica , la Medicina ,
e le altre ad eſſa ſottoposte , e ſubalternate confiderano non
ſolo la forma, ma anco lamateria delle coſe naturali , in-
fino però ad un certo termine , cioè in quanto quella è ca-
pace, e ſoggetta di quella forma ; così l’ arte confidera
non ſolo la forma delle coſc artificiali , ma anco la materia.
di quella, in quanto cheè ſoggetta di quella forma. Pa.-
rimente all’arte nostra del dipingere appartiene non ſolo
la confiderazione della coſa dHinta in muro, oin tela;

2 ma
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ma anco la conſiderazìone dell‘ ifieſſa tela , e muro, ma-

teria di quella forma; in quanto però ſono materie capaCi ,
e ſoggecte della pittura . La ragione poi, percluèil’arte

imiti la Natura è , perchèilDlſegnointemo artificmle: e

l’ arte isteſſa ſi muovono ad operare nella produzionedelle

coſe artificiali al modo ,che opera la Naturaiſleſſa . Eſe

vogliamo anco ſapere perche la Natura ſiaimitabile , è per-

che la Natura è ordinata da un principio intellettivo al filo
proprio fine , ed alle ſue Operazioni; onde l’opera ſua è
opera dell’ intelligenza non errante , come dicono i filoſofi ; ,
Poichè per mezzi ordinari , e certi conſeguiſce il ſuo finei

e perchè questo fleſſo oſſcrva l’arte nell'operare , con ]
ajum principalmente di detto Diſegno, però e quella pad
eſſere—da quefla imitata, equefia puòimitar quella- MR
ſebbene l’ arte in quello modo è imitatrice , ed emula,

Per così dire , della Natura , mai però non può uguagliarlî

a quella ; oltre che ſolo può imitare in quell’ opere namralſila
nelle quali il principio attivo precede nella materia : e non
univerſalmente in tutte ;— cioè in quelle , il cui princìpìoè
fuori ; che bene ella potrà imitarla nel dar la. ſanìtà ad un'
corpo, perchè la ſanità può eſſerejntrodotta dalprinciplo

attivo naturale , che è il calar naturale ; ma. non può foſ-

mare , ogepcrare un animale; perchèla generazione di
questo ha un principio fuori della materia , che è l’ animal
generante . Sebben Pare, che l’ imiti nel dipingere , o ſcol-
pire un animale, che non è però imitarlo propriamente, mz
piuttosto ritrarlo , o ſcolpirlo; e di quefio n’ è cauſa la diſ-
ſerenza , che {i trova tra l’ arte Divina producente le cole.-
naturali , e l’arte noflra producendo le coſe artificiali,
che quella è più perfetta , generale, e di virtù infinita,
condizioni : che mancano all’ arte nostra; il che è anco ca-
gionato dalla différenza del Dîſegno Divino, ed umano:
che quello è perſettiffimo, edi virtù infinita , e il nostro

è imperfetto; e però ove il nofiropuò eſſcr cauſa di al:
quant! 
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quanti effetti minori , e di poco momento ; quello è cmſ,
di effetti grandiſfimi , e importantiffimi, Ecco l’ eccellen-
za, e infieme la- neceffità , eutilità del Diſegno interno

umano pratico , detto da noi artificiale.

CAPITOLO XI.

Comefi form; zl Dzſegna umano mtcrno ſpeculatzſivo , e pmma.

_4 ’ neceſſario per intelligenza maggiore sì delle coſe pre.
]: dette, come anco diquelle , che abbiamo adire nci
ſeguenti capitoli, trattare in queflo luogo delle forma-
zioni del Diſegno uma no interno , così pratico , come ſPe.
ctſlativo , mostrando l’origine dieſſo, come fi formi , e
che coſa neceſſariamente concorre alla ſua formazione ,
ed altre coſe ſimili; e così ſperiamo in queflo capitolo
apportar luce a tutta l’operaſpreſente , e dar cognizione
ſe non compita, almen ſufficiente, Per poterleggere ſen-
za rincreſcimento , e facilmente intendere quanto ſì è' de t-
to, efiha adire. \

Si deve dunque ſapere ,che tutte le coſe , che ſono
nel Mondo , aprano fecondo la condizione della. natura
loro , avuta in varj modi dal ſommo Facìtore, a compi-
mento e bellezza. dell’ Univerſo ; ove che ſe l’ uomo ama,
e deſidera proſeguire il proprio bene con cognizione_.
compito. , e liberamente , perchè è creatura ragionevole
e libera; l’animale ama , e defidera proſeguire, egode.
re il ſuo bene con la ſcorta del ſenſo ſolo , moſſo dal nam-
rale , e animale ifiinto : e la pietra fi muove al centro ſen-
za cognizione di- qualſivoglia ſorſita , e ſenza niuno apps-
tito animale, ma- ſolamcnte moſſa da naturale inclinazione;
e così figuò diſcorrere ditutte le altre coſe , pinne., ,
elementi , cieli , ed angeli , e questa è la dichiarazione del
detto delSapiente , che lddio creò tutte le coſe in peſo:

e nu.
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e numero 9 e miſura, cioè donando a quelle varie inclina:
zioni ai proprj oggetti , ebeni, e diverfi modi di profe-
guir quelli, eacquiflarli .

Nelle operazioni dell’ uomo, eſſendo egli non di na.

tura. tutta ſpirituale , come ſono gli Angioli : non di natu-
ra tutta corporale , così come in. genere fan tutte le
altre coſe, ma di natura mezzana , Come Orizzonte del

MOHdO : CÌ0è d’ anima : che è tutta ſpirito immateriale :
incorporea, incorruttibile, ed intellettuale, ſimile agli
Angdisedìcoqm mamfide, econuuflflſh ſimfleaue
altre coſe inferiori , ſcbbene però di migliore , e'più no-
bile compleſſione, e ſenza paragone meglio organizzato:
ficcchè , ſe non era l’ anima , l’ uomo era un animale , e ſè

non era il corpo, era quaſi un Angelo, e un Dio terreno:
e per questa mirabile congiunzione fece flupire i più dotti
filoſofi; onde Mercurio Trimegisto lo chiama magno: e
mirabile anco nell’ operazionj dell’ uomo . Dico , che con-
corre il corpo con l'anima ìn modo tale., che anco nelle
Più nobili operazioni dell’ anima , come nell’ intendere ,
è neceſſario 11 concorſo del corpo; e così col mezzo delle
potenze ſenſitìve , ella forma il ſuo Dil'ano interno, e
poi intende , giudica , diſcorrc ’ e vuole ; ſipoì comanda,
muove : governa ’ e inſomma domina in queſ’co ſuo feli-
ciffimo regno .

Non già che l’ anima , o diciamo [’ uomo, che nell’
uno , e nell’ altro modo fi può dire , operi , e intenda nel“
modo fieſſo , che Fanno gli animali esteriormente nel ve-

.'dcre , udire, adorare, gustare , e toccare; o interna-
mente iècondoil ſenſo comune, la ſantafia, Ia cogitati-
va , e la memoria, cioè adoperando in tutte quefle azioni
gli iflromenti corporali, occhi, orecchie , naſo, lingua a
e altrimembri, perchè quello è un modo di operare dì
quell’anima ſenſitiva, che naſce , e muore nell’ isteſſſir
maniera; ma Perchè nell’operar ſuo interno , in partico-

lare

…, -……..._4, r ſſ.) ,
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lare nell’intendere , ha biſogno degli 'oggettìdellè coſe
corporali , cioè delle ſpecie ſpirituali rappreſentanti le coſe
corporali ; che ſenza quelle ella non può capire , eoperare,
e queste non può avere ſenza l’ ajuto del corpo , e delle po-
tenze de’ ſenfi interni , cd esterni . E quefia è la differenza
tra l’ Angelo , e l’ anima , che ove quello per intendere ha.
Preſſo di fa le forme ſpirituali rappreſentanti le coſe; ma
l’ uomo nòn può intendere ſenza il mezzo del ſenſo.
Però Aristotele conoſcendo quella verità , diſſe , che l’ ani-
ma. nostra non tutta, cioè fecondo tutte le ſue parti, o
Virtù , ma fecondo la parte ſuperiore dell’intelletto, &
origine , e luogo proprio delle forme ſpirituali rappreſcn-
tanti tutte.]e coſe; ma che però ella nella. ſua creazione
non ha preſſo di ſe queste forme, ma per mezzo de’ſenſi
le acquista. Ela raſſomiglia ad un ample, e pulito quadro
di noialtri pittori, preparato per ricevere tutte quelle fi-

' gure, che vi ſaranno dipinte ; ma da ſe fiefla niuna Forma ,
od ombra di forme ritiene; {icchè li vede, che l’anima. no-
flra nelſſprincipio della ſua creazione è ſuperiqre all’ anima
di qualſìvoglia animale, ancorchè nel ſuo genere perfet-
tifiìmo , perchè, non dipende dal corpo , ma. da Dio ; » e non
ha biſogno nell’ operare, in quanto intellettiva, d’ altro,
che di ſe fieſſa , come quella , che in {'e contiene anco
l’anima vegetativa , eſenfitiva, come afferma il Filoſofo,
ma ha biſogno degli oggetti corporali in eſſere ſpirituali,
e delle ſpecie ſpirituali rappreſentanti le coſe corporee , le
quali poi ſenza gli organi corporei, e ſenza i ſenfi non può
acquifiare. .

Ecco la neceffità , che tiene l’ anima noflra deì- ſenſi
per intendere , e principalmente per formare il ſuo Dife-
gno mterno.

E perchè gli cſempi facilitano le coſe , io apporterò
un‘ eſempio in che modo nella mente nostra fi formi il Di-
ſegno- ſi

Però
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Però dico , che ficcome per formare il fuoco il fucile

batte la. pietra, dalla pietra n’eſcon faville , le faville ac-
cendon l’ eſca , Poi appreflàndoſì all’ eſca i ſolſanelli s’ ac-
cende lalucerna; così la virtù intellettiva batte la pietra
dei concetti nella mente umana ; e il primo concerto , che
sfavilla accende l’ eſca dell’ immaginazione , e move i fan-
taſmi, e le immaginazioni ideali; il qual primo concetto
è interminato , e conſuſ'o , nè dalla facoltà dell’ anima , o
intelletto agente, e poſîìbile è inteſo . Ma quefia ſavilla di,
viene a poco a poco forma , idea , e ſantaſma reale , e….
ſpirito formato di quell’ anima ſpeculativa , e ſormativa;
poi s’ accendono iſenſi a guiſa dì ſolſanclli , e accendono-
la lucerna dell’ intelletto agente , e poffibile , la quale ac-
ceſſſz diffonde il ſuo lume in iſpeculazione , e diviſione di
tutte le coſe ; onde ne naſcono Poi idee più chiare , e giu-
dizj più certi , preſſo de’quali creſce l' intelligenza in-
tellettiva nell’ intelletto alla cognizione, 0 formazione..
delle coſe; e dalle forme naſce l’ ordineze la regola , e
dall’ ordine, e regola l’ eſperienza, e la pratica: e così
vien fatta luminolà , e chiara quella lucerna dell’ intel-
letto . _

Ma diciamo meglio , e più ſondatamente , come li
formi in noiquesto Diſegno, non partendofi punto dalla.
dottrina di Arifiotele , il quale in quello particolare ha...
ecceduto tutti gli antichi filoſofi , e ci ha fatto conoſcere
compitamente' noi fiefli nell’ interno , e dipiù ſervendoſi
dell’ eſpoſizioni degl’ interpetri di lui , e de’«più ec-
cellenti -

Ma prima dichiariamo con la dottrina dell’ isteſſo filo-
ſoſo, di che qualità fiano iquattro ſenſi interni neceflìrj
a ſormar quefio Diſegno interno umano; e di più quante
forte d’intelletti in noi fiano, e come differenti .

. Il primo ſenſo interno ha l’organo ſuo nella prima
parte del nostro capo, il quale èpriucipio, ecent—ro d'

altri
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altri “cinque ſenſi esterni, ove” tutti hàr'mo certi ne'rvettì’, ſſ
come ſannoi {ignori Ano'tomiſ’ci, che terminano a questo
ſenſo comune, per i quali paſſano qu’elle forme ſpiritualì
particolari , acciocchè fiano anco Conoſciute da questo [en.
{0 comune. Qgeſìo conoſce , per le ſpecie acquiſìa'te delli
cinque ſenſî eſ’cerni tutte le coſe conoſciute da queffl ſenfi ,
e di più conoſce le differenze di quef’ci ſenſi : dei loro og-
getti : e delle loro operazioni intorno agli oggetti : come
rettore , e giudice loro .’ ' ‘

Il fecondo ſenſo internoſi chiama fanmſia, ed ha [’
organo ſuo nella feconda parte del nostro capo vicino a
quello del ſenſo comune. (Lleflo per l’ifleſſe ſpecie ac-
quiflate, eſormate prima dai cinque ſenſi esterni , e Poi
conoſciute dal ſenſo comune, e per l’altre formate dal
ſenſo comune nella cognizione , giudizio , e comparazione
di quelle ſpecie, riceve in ſe fieſſo, econſerva; fimìle
allo ſcrigno del Principe : ove le coſe prezìoſe ſi rinchiu-
dono; einoltre quefieinſieme‘coz‘npone, ſormandone nuo-
ve ſpecie rappreſentanti coſe nuove, come noi eſperimen-
tiamo neiſogni , ch’ avendo veduto , per eſempio monti ,
fiumi, piante , uomini, ed ore, ciſognamo vedere monti
d' oro , fiumi , e fonti d’ 'oro , é ſimili . '

(Helio ſenſo dunque non pur conoſce le coſe conoſciute
dagli altriſenſi particolarieflemi, &: dalſenſo comune col
mezzo delle ſpecie loro; ma di più Conſerva quelle ſpecie ,
e ne forma di nuovo alcune più generali, che rappreſen-
tano le coſe tutte materiali , fenſibili , ed altre formare..
da lui . '

Il terzo ſenſo li chiama cogimtiwſi’, la quale èdimag-
gior virtù, che tutti gli altri ſenſi; poilchè conoſce tutte le
ſpecie ſpiritualì, che ſono _al ſervizio di e\îa, riſcrvatfſi.
nella ſantafia , e di più forma nuove ſpecie‘ più ſpirituali di
quelle: che rappreſentano leîcoſe inſeſinſate, & di quelle cono-
ſciute dagli altri ſenjì per le forme ſpìrituali, come per

Tom. Vl. I eſem.

 
  



  

       

66 LETTERE SU 'LAPTTTURA
cſempio, fe l’ occhio , il ſenſo camuna , e la ſantasîa per
quella. ſpecìe hanno conoſciuro il cane, e il lupo, l’imma-
ginativa per quelle ſpecie di nuovo da eſſà formate cono-
ſce di più la Fedeltà del cane , la voracità del lupo, L,
anco l’ſiinimìcizia , che è tra di eſſ . E quello ſenſo è
neceſſarifflmo agli animali , e agli uomini per conoſcerc
con queste ſpecie inſenſate (così dette , perchè rappre.
ſentano coſe non ſenſibili ai ſenſi eflerni) le coſe giove,
voli, o nocive ;ſebben però è più eccellente in ope-
rare negliuomini, che negli altri animali; che ove ne-

gli animali conoſce. questo, e quell’animale , come ter-
mine della ſua operazione, illupo come vorace, il cane
come fedele ; nell’ uomo non pur quelle coſe conoſce :

ma di più cònoſce quefio lupo , come individuo della-
ſpccie de’lupi , e quefio cane come individuo della ſpe-
de de’ cani; eſebbene ella non conoſce la ſpeciez e la
natura delle coſe in generale , come Fa la ragione ; co-
noſce però gl’indjvidui di quella ſpecie , come indivi-
dui di quella , e intorno a quella diſcorre , formando di'
quella. alcune propoſizìonì particolati . Ove anco ſono dif-
ferenti dinome , e d’attributi quelle due virtù nell’ uo-
mo , e nell’animale, benchè perſetto, perchè negliani-
mali fi chiama e\limatz'w, e negli uomini cogitati-ya; e_.

quella muove gli animali all’ amore , all’ odio , alla fuga,
0 alla perſecuzione ſenz’altro diſcorſo: e nell’ uomo col
diſcorſo precedente , ovvero ragione , e intelletto : e tutto
quello avviene per l’affinità , e approffimazìone , che que-
fla ha con l’intelletto, eſſendo ſuprezna fra le virtù ap-
prenſive , 'e cogitarive. .

L’ ultimo ſenſo ha l’organo nell’ ultima parte del ca-
po noſlro , e ſì dice memoria , e questa è come un altra
Guardaroba del ſenſo . ’

Oltre questi quattro ſenſi interni in noi neceſſarii per
intendere al modo dichiarato , è anco neceſſario principal-

mente
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mente averela coſa inanzi , e la forma. di quella , ficcomc
vediamo , che al vedere & neceſſario , che vi fia l’ oggetto
dell’occhio , cioèla coſa colorata, e di più la ſormà ſpi-
rituale diguella nell’occhio; perchè le coſe inteſe , come
materiali» non poſſono \ècondo la loro natura \ eſſere nell’ in-
telletto nol’cro , e per conſeguenza non p-oſſonq cagionare ,
come ſpecìe , nell’intelletto rappreſentante quella coſa in
generale . E' neceſſario adunque , che per opera dell’ intel-
letto agente queſte coſe fiano entro l’ anima.

]n questo modo dunque {i forma in noi il Diſegno in.
tellettivo , o ſpeculativo , opratico . \Prima i ſcnſi efiemi

. rappreſeutano alſenſo comune tutteléſpecie ſpirituali par-
ticolarmente rappreſentanti le coſe ſenfibili fingolari, e que-
lle poiſono dal ſenſo conſervate nella. ſantaſia, o imma.-
gìnativa, come in una ſegreta guardaroba-

Da questa la cogitaſtìva cava Ie ſpecie fingolari rappre-
ſentanti le condizioni delle coſe rappreſentate e le ripone
nella memoria, o‘reminiſcenza, come entro ad un’altra
guardaroba più ſegreta, edi maggiore filma; poi ſoprav-
venendo il lume dell’ intelletto nostro agente illumina quell;
ſpecie , e ſenſate , e inſcnſate , e in quelle all’.occhio del-
I’% intelletto nostro conoſcitivo fa apparire un oggetto di
quelle univerſaliſorme; ilquale forma ſubìto un concetto
della coſa , che vuole intendere , o della quale ha appreſſo
di ſe la forma ; e così in quello vede chiaramente , e distin-
tamente , quanto li contiene , e intende , e diſcorre , e giu-
dica , e H fa ſcienziato , dotto, e compito; e come Prima
fi chiamava intelletto poflìbile , perchè poteva intendere,
e non intendere , fi chiama poi imelletto in ario ſcicnziz.
to- Ecco il modo veramente maravìglioſo, come in noi
li formi il Diſegno intellettivo, cagione di ogni noflro
intendere , delle ſcienze , e dell’operazioni Pratiche .

12 . ſſ a"»…
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CAPITOLO XII.

Del Di/ègno umano/èſinſitiw , e comeflformi , 6’ fili WWW ſi’"
te; e come è neocſſſhrio , accioccſiaè [’ intelletto farmi in fa

> fièflò il fim Dzſsſigna , e s’adoluce un’altra bella dz/Zmzzo-
ne del Dzst’gno interno. '

ER meglio trattare diquesta formazione del Diſegno
P umano interno in comune , voglio dimofirare com’ è ne-
ceflàrio , acciocchè quello ſì formi nell’intelletto nostro,
che anco il ſenſoîpcemo, cioè la fancafia , e la cogitativu
nell’ lsteſſo momento formino anch’eſſe iloro Diſegniin-
temi ſimili a quello: ficchè poi ſi vedrà chiaramente, che
ci ſono altri Diſegni fuori dell’esterno , e dell’interno
intelletto , e che per dividere ſufficientemente , e COWPÌ-
tamgnte' il Diſegno, è néſiceſîàrio dopo l’averlo prima"
diviſo in interno, ed efierno, dividerle anco in interno fen-
:ſìbile , eintellettuale; e che ficcomequefio fi torna adi-
videre in ſpeculativo , e pratico, così il ſenfibìle fi deve
ſottodividexe ‘m ſenſibìle, fantastico, e cogitativo , di-
viſione, che ſorſe parerà nuova , e pìuttosto ‘trovata dal
capriccio ,_ che dalla verità; nondimeno nel preſente diſa
corſo fa ne mostrano la verità , la neceflìtà, e la ſua pro-
Prietà , e come l’ isteſîo Filoſoſo nel libro dell’Anima ina

’ ſegnò queſta bella. dottrina .
Supponiamo dunque in prima per baſe, e‘fonda.

mento di queflo edificio , che l’intelletto nostro naxural-
mente non può intendere qualſivoglia coſa , non pur nel,
principio, quando iì comincia & conoſcere , e farſi ſcienziaſi-ſi
ti ; ma "anco dopo l’acquisto delle ſpecie intelligibili , e
delle ſcìenzczſ‘cnza ilſenſointemo della fantafia, e della'
cogitativa, e qusflo è chiaro per l’ eſperienza. ; poichè
vediamo , che offèſi gli organi di quelli due ſenſi , l’ uomo
rafia impotente non _ſolo ad imparare , ma anco ad opera-

’ rea
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re, dome vediamo nelli frenetici, che hanno per umor
ſoprabbondante quegliorgani impediti, oin quelli, che
hanno avuto qualche percoſſa in capo , ſe ſono offèfi in parte,
o in tutti iluoghi predetti . ‘ -

E quello non pur è cagionato in noi dal peccato com; ,
meſſo dal noflro progenitore, quando traſgredì il Divin
precetto , , come hanno creduto i teologi ; ma è naturale in
noi queſlo fiato ," mentrel’anima informa questo corpo a
lei naturalmente congiunto; eſe l’uomo non aveſſe pec-
cato , e ſoſſe restato nel terreflre Paradiſo , vivendo ſenza
dòlore , c ſenza morire , in tanti contenti , e Felicità , co-
me inſegnaſi la vera. Fede , in quello isteſſo modo egli avrebſi
be inteſo , imparato , e adoprata la ſua ſcienza ; .e di ciò
ne {la prova. ìnreſragabile Ariflotele , il quale fu privo della
noſtra Fede , nè mai ſeppe l’ istoria del peccato di Adamo ,
nè che coſa ſoſſe peccato originale; e affermò quella. dot-
trina, dicendo , che è neceflàrio, a chi vuole intendere, il
volgerſi alliſantaſmi , cioè a quelle ſpecie , e forme ſenſi—
bili ſpirituali , le quali ſono in quei due ſenſiinterni prin-
cipaìi; ed è certo preſſo di tutti gli eſpoſitorì ſuoi, che
egli ciò diſſe , guidato dal lume naturale , e ragionevole..
du. D.o in noi impreſſo ſenza la ſcorta di altro lume ſopran-
naturale di Fede , ſicchè quella Opinione, con riverenza di
chi la trovò , non ha niente del probabile ; ma. è piuttoflo
contraria alla vera filoſnfia di Aristotele . E la. vera. ragione
è quella , che i filoſofi Perìpatetici, veri ſeguacì , ed inter-
petri di Ariflotele , hanno recato , edſſè Perchè le coſe , le
quali conoſce naturalmente, e direttamente l’intelletto
noflro ſonole nature delle coſe materiali, la‘ natura de’
cieli, quella degli elementi, e quella delle coſe elemen-
tare , pietre , erbe , arbori , animali , ed uomini ,- le quali
nature non il trovano ſeparate da’ſuoi individui,'comc
vogliono alcuni , che ten ſſe Platone il divinoin-quelle
fue Pofizioni dell’ idee ; ma. fama in realtà ſolamentein

ſſ ' quelli
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quelli ſuppofitì fingolarì; perchè non è l’umanità , ſe non
in quelli , e quelli uomini , e così dell’altrc nature ; e per
conſeguenza quelle nature delle coſe non li poſſono compi.

tamente conoſcere , ſe non conoſciute quanto ſono in questi
fingolari; eſſendochè deve eſſer proporzione tra le coſe in-
teſe , e l’ intelletto , che intende : onde è neceſſzrio , che
l’ intelletto intenda qualſivoglia di quelle nature materiali,
in quanto ſono ne"ſuoi individui , e fingolari, il che egli
non può fare ſenza il ministero di quelli due ſenſi interni
principali . ſſ

Biſogna dunque immaginarſi, che ſiccome in questa
macchina celefie, dalla quale tutte le coſe ſublunari ſono
governate, e moſſe , o da cui vengono gl’influffi tanto
giovevoli a quelle coſè , il primo , e ſuperior cielo mo-
vendolî , egirando velociffimamente, col moto ſuo muove
anec, e tira ſeco l’altre sfere inferiori , che come tali ſ'o-
no neceſlìtate d’ubbidirlo, come negli orologj vediamo, che
le ruote minori tutte [i muovono, e girano al moto delle
maggiori , e ſuperiori ; così eflèndo in noi le virtù , e po-
tenze ſenlìtive interiori, ed eſ’ceriori, e principalmente
le ſupreme, e maggiori, inclinate naturalmente ad obbedire,
all’ intelletto, come parte di virtù , edi potenza in noi
maggiore, ed a ſervirlo , acciocchè poſſa intendere , diſ.…
correre , giudicare , diſegnare , acquilìare ſcienza, eſer-
virfi dell’ acquifiata , egli muove l’occhio nostro (vaglia
quello eſempì-o, quanto può , per intelligenza de’ ſemplici),
& vedere il tutto , e le parti , per potere poi eſſo conoſcere,
e giudicare , che coſa fia l’ una , e l’ altra coſa , e porre le
differenze fra loro ; però volendo egli formare ilſuo Dife-
gno interno ſpeculativo, e pratico , comanda prima alla.
fantasìa , ed' alla cogitativa , che conoſcano , e formino i
proprj diſegni da quello , e da quel fingolare di qualunque
ſpecie, comeè di quello cane, edi quel lupo, della fe-
deltà di quello, della voracità di quello; così operando,

anch
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anch’ egli forma il proprio Diſegno di quelle ;oſe , ma però
in univerſale .

Ed è da. avvertirſi , che ſiccome il nostro ſenſo eller-
no conoſce Îgli accidenti ſolo delle coſe, in quanto ſonn in
quelle : e pur quelle nonconoſce , ficcome l’ occhio nostro
vede i colori varj in quanto ſono nel pomo , nel quadro ,
e nel muro , e pur non vede la ſofianza naſcofia ſotto quei
colori , che quella ſolamente conoſce l’intelletto» così
all’ oppofio non è inconveniente, che l’intelletto nostro,
mentre forma il ſuo Diſegno , vegga , e conoſca la natura.
di qualſivoglia coſa , come eſistente ne’ particolari , ben.
chè quei particolari non conoſca , ma ſolo fiano conoſciuti
dalla ſantasìa , e dalla cogitatìva .

Sicchè quando fi dice , che l’intelletto nofiro conoſce
la natura di qualche coſa ne’fingolari , non è , che egli
quella conoſca in quelli, come coſa da cſſo conoſciuta;
ma che mentre quei ſenſì interni conoſcono quelfingola-
re , egli conoſce la natura loro univerſale ;, ein che modo
quella natura èin quelli ſingolare: e queſioe certo, ed
ognuno di noi l’ eſperimenta in ſe fieſſo , che quando vo-
gliamo intendere qualche cola, prima cerchiamo di for-
mare nella ſantasîa qualche Diſegno per modo d’ eſempla-
re , col quale potiamo poi intendere quanto fi deſidera ;
e fimilmente quando noi vogliamo dare ad intenderL,
qualche coſa ad alcuno, e fargliela capir bene (eſſendo
eflo debole , o groſſo d’ ingegno) gli ſogliamo dare qual-
che eſempio esterno , proporzionato alla coſa , dicui noi
ragioniamo , acciocclxè con quella ſcorta poſſa (formando‘
in fa fieſſo un Diſcgno nella ſua fantasìa) capire poi nell’
intellettmquanto gli moſlriamo. .

Ecco le prove ; ecco le ragioni pel- dimostrare : 'che
l’ intelletto nostro non forma mal entro di ſe qualche diſegnq
univerſale , ſe anco prima ,_ o inſieme quelli due ſenſi in,
temi non formano i Proprj diſegni particolari. B

‘ en
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Ben è vero , che dopo , ché l’intelletto nostro ha in

quel’co modo cominciato adintendere qualche coſa, e di
eſſa acquistata la ſcienza , o pure dopo posto in eſſo qualche
ſpecie acquìstata, e la ſcienza isteſſa , forma anco in ſe_.
fieſſo vari diſegni rappreſentanti quel particolare prima
conoſciuto per il ſenſo; perchè Eccome in prima egli di-
rittamente conoſce ſolo la natura comune delle coſc , e..-
Poì indirettamente, e quali riflettendo ſopra di ſè mede-
fimo, confiderando e la. ſpecie, con la quale prima cod
nobbe , e I’ operazione, con la qual conobbe , conoſce anco
il fingolare , dal quale detta ſpecie in qualche modo ſu ca-
gionata; così non potendo eſſo in alcun modo, ocompì-

. tamente , o incompjtamente intendere ſenza Diſegno , for-
ma, ancodi quel fingolare un Diſegno interno in {è fleſſo._

\ Sicchè intendendo ”noi qualfivoglia coſa , prima la fantasîa,
e la cognizione dei fingolarì di quella formano due con..
certi, uno ſenſato , e l’ altro inſenſato ; poi l’intelletto
di-rittamente intendendo, Forma il Diſegno interno comu-
ne rappreſentante quella coſa in generale , quanto alla nz-
tura comune , in ultimo indirittamente diſcorrendo , ne
forma un altro Dìſegno particolare rappreſentando i fin-
golarì di quellaſſnatura . Laoude oltre i] Diſegno in-'
tellettivo , ſpeculatìvo , e pratico , generale , e particola-
rc , fi trovano in noi due altri Dilègni interni ſènſitivi,
ambìdue formati dà] ſcnſo particolare ; ma uno formato
dalla fantasìa, 'e l’altro dalla cogitativa . Uno rappreſen-
tante qualche coſa particolare, ma ſenſata , l’altro qual.;
che 60sz fingolare , mainſenlàra; & tutti ſono neceſſarj alla
formazione del Diſegno interno intellettivo. Equefla di-
fiinzione l’abbiamo rìſervata in fine a quello luogo, per-
ché prima non fi poteva trattare, e dichiarare.

Da quello ſì può' facilmente conoſcere [qual ſortaJ
d’uomini fia più atta alla cognizione, oalla pratica ; poi-
chè ſapendo noi , che quelli due ſenſi—interni ſono ne-

ceſſarj
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ceſſàrj ad intendere (eſſendo che la ſcienza ſpeſiculativa
attende ſolo alla. cognizione ſſdelle coſe’ , e la "pratica..
allfoperazione ) quell’ uomo , che averà miglior cogitati—
va, ſenſo principale, e più ſpirituale fra. tutti 'gli altri,
farà più diſpofio alle ſcienze ſpeculative: e quello, che
avrà miglior ſantasìa, ove ſono ripofle le ſpecie-ſenſate
delle coſe, e nella quale fi compongono , e di nuovo E
formano varie ſpecie ſenſate, farà più atto alle ſcienzſi,
pratiche ; e quello ſì Può col ſenſo conoſcere dalla diſpoſi-
ſizîone , e Formazione del capo ( come i giudiziali medici ,
e anatomici ad un ſol guardo , che diano 5. quella princi;-
pal parte dell’ uomo conoſcono ) ſebbene lì deve anco av-
vertire , che il giudizio maggiore , e migliore intorno alle
coſe fattibili, e nell’arte praticaſſ principalmente, viene
dalla cognizione fingolare intellettiva, e non ſenſitiva ,
poichè quella ha piùſidel ſicuro , e certo , come opera di
virtù , e potenza ſuperiore , e per conſeguenza più certa
nel conoſcere , e giudicare; onde conchiudiamo anco , che
il Diſegno interno intellettivo fingolare è più proprio
delle nofire p'rofeſiìoni , Pittura , ſcultura , e architettura. ,
e così delle altre arti operanti al di fuori , che il Diſegno
interno ſenfitivo; ſebben anco quello ajùta aſſai alla for.
mazione di quello , ed all’ operazione eflerna . Ma di \que-
fio abbiamo detto aſſai.ſſ - . . ' , —

. .Ora’potrei dire di quell’altro modo , col quale l’ani-
ma noflra forma ilſuo Diſegno intellettivo ſenza l.’ aiuto,-
o neceffità di formaſ i Diſegni interni ſenſitivi : ma eſſen-
do quella dottrina teologica , la voglio laſciare a’ ſacri
teologi , fic'come gli laſcio ancojldiſcorrere del Diſegnſſ

' noflro,’ formato con la-ſcqr'ta della Fede quaggiù in Terrari
e col lume della gloria Iaſsù in Cielo. ' \ «

»,

. n» ., ..,:

(

.' Tam. VL K CA-  
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' ‘ CAPITOLO XIII.

Nel quale ji diſcorre , come il Dzstgno interno fia farma,
' e idea eſprcſſz‘w dell’ anima intellettiva , cbs a/lzmm l’in.

tellezzo a tutte le ſpeculazioni , epmtic/ze.

AVendo fin qui diſcorſo di quello Dìſegno interno uma.
no in tantimodi , ci refiaſſdichiarare come egli fia.-

forma eſpreffiva dell’anima noflra , che alluma l’ intellet-
to a tutte l’ intelligenze ,cpratiche; eper ſaper questo
ci convien prima iàpere, che coſa è anima , come inſegna
Ariflotele, acciocchè noi camminiamo con qualche ordi-
‘ne , e regola accettata , eap’provata dal filoſhſo; ſebbene
non tutti inostri comprofeſſorì potranno così ſacilmentcſi-
gufiare certe ſpeculazioni dell’ anima , come coſa che non ‘

iſ’cimano neceflària , e ſorſe ſuperflua . Ma non fa , perChè
non la filmino tale ; pErchè non ſolo convien ſapcre la ſem-
plica pratica , ma aver la cognizione più intima, e fingo.-
lar delle coſe , che profeſſano , e gli ricordo , che I’ in-
telletto nofiro ſempre deſidera di ſapere , nèſſ ma—î s‘ acquie-
ta fa non nella veſirità , e in quella particolarmente. fi ral…
]egra , però è coſsſſ degna di mille lodi il ſapere; nè ſen.
za diſcorſo fi può intendere, e Iàper molte coſe della...
Natura:; e il filoſoſare ſopra le proprie proſeflìoni fa. l’ ar-
tefice unìverſale , copìoſo ,e do'tto, la cui filoſofia, e dì.-
ſcorfi rendfono ſempre l’ intelligenza , e la Pratica più'
ficura , e certa . . .- ,

ſſ Ora volendo noi 'diſcorrere intorno all’ anima per
intendere, e capire quefloſiDiſegho, e-conoſcere-intieraſi
mente che fia; diremoprincipalénemtecon Ariſtotele,cheſiſſ
l’ anima è atto primo , e forma ſoflanzìale del corpo fiſico:
ed organico , e una perfezione , ed atto, che ha potenza
all’ intendere tutte le coſe , e come l’ isteſſo Filoſoſo dice,

' \ ſſ' èil
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è il luogo delle forme , che questo è a nostro propoſito , ed
in un certo modo l’ anima è ogni coſa , & intende ogni co.;
ſa ,’ 0 Ha ſenſibile , o intelligibile .

Ma. per diſ’cinguer questo Diſegno , e raccogliere IL.” ….
qualità eſſenziali di eſſa, anima , e gli effetti , e qualità fue,
e le ſue potenze dal Filoſoſo meſſe quali in conſuſoſi, dire.
mo , che ſebbene t’ anima. è tale , nondimeno non intende , ,
e non capìſce ſenza fantaſmi ; però raccogliendo noi inſie.
me tutte le coſe ſopraddette, diremo , l’ anima nostra
eſſer ſostanza ſemplice, e indiviſibile, che ha cognizione
di tutte le coſe , perchè come il Filoſoſo vuole , noi ſìamo
:\ un certo modo ogni coſa - ' -

Mando avviva ed anima, è vita, che dà moto , e
ſpirito: quando diſcorre , e forma in ſè fleſſa il Diſegno ,-
èmente; quandointendc, »è intelletto;quſiando le coſe in-
teſe giudicazè giudizio; quando vedeeſente le coſe ſen-
fibili , eî'le conſerva, è memoria : e quando elegge , e rifiu-
ta , è volontà . E di questa maniera diciamo , che l’ anima
è ogni Coſa : quanto all’aperare; e ficcome il corpo umano
ha Potenza , e atto a tutte le Operazioni con le membra fue

a ſe fieſſo unite , mani , braccia , piedi , gambe , Proma-
co, reni', occhi , naſo, bocca, eorecchie , e tutte queste

parti, ancorchè distinſſte, non fono ſeparate, m'a unite in
una compoſizìone ; così le ſuddette facoltà, e potenze dell’
anima form con l’ isteſſa anima ſuppoſitalmente canto unite ,
e-congìunte , che ſenza di lei non ponno operare; e ſicco-
me il corpo umanoè corpo perfetto, mediante le membra
fue unite, co'sìl’anìma razionale è intieramente perfetta
nelle ſue operazioni coHe ſuddette‘potenze, efacolcà ; ſe
:steſſa unite . E queflo nofiro Penfiero lo troviamo anco Preſſo
s. Anſelmo nel libro Della concordiadella grazia e del libe-
m arbitrio cap. 19. ove egli dice, le potenze eſſer nell’ ani-
ma, come fono le membra nel corpo. ,

K : ‘ Dicia-ſi.

\  
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. Diciamo ancora,i ſentimenti-del corpo eſſer parteſi: €
facoltà dell’ anima, per eſſer ella laſſvita , e ]a cauſa dei
ſentimenti ,vitali per vivificare eſſo corpo ; e però eſſo cor-
Po opera tutte quefie cafe per li ſentimenti ſuoi, ſenteîa
vede , odora , guita, palpa , e tocca , e fa ogni altra azioneſi
mediante gli ſpiriti. ſſ.vita1i., ſenza de’ quali non può opera!
cſioſa alcuna; e ſebbene dorme Rando astratfala mente: e
avèndoſſoccupatoi ſenſi 3 non pe'r questo r'esta. l’anima di
èflèrgli vitſia , vagliando ella ſempre in ſogni , e, Viſioni , e
in breve ſpazio di tempo gli ritorna i ſenſi , eil moto:
onde può vedere.: ſentire, parlare, eoperare tuttele co-
ſe , le quali ſono però allumate , e guidare dal concetto del
Diſegnojntellettivoſi, forma fingolare dell’ anima , e Vifîù :
che la'ſa diſhorrerc, eintend-ère compitamente ,—ecol quale
maggiormente partecipa dell’imagine divina in-noi impreſ—
ſa : poichè è idea : …ſpirito impreffivo , e formazione di tutte
le coſe in noi', come concetto..di.tutti i concettiſiſi, forma,
di tutte, le forme, idea di tuttii' penſìeri, .per-lo quale..-
tutxe le coſe. ſono nell’ anima_ nofira, come di già abbiamo
provato; e intendiamo noi _eſſe're quella virtù, e potenza,
che il Filoſofo d‘ice eſſer luogo delle’ forme ,. e quella. virtù
intellettiva , che , tutti i-filoſofi- pongono nell’ anima nostra,
dalla quale hanno oqigine quelle operazioni , ſſche ſonoz. :
‘:- , Ìſſz Apprenſione . ‘ ſi. - . .’ -
…_ Compoſizi-one ,- ezDiviſione .‘

E diſcorſo. - ' _ ., 4
Stando dunque quefle coſe col dètto ordine, l’anima

.nofkra :_ come-quellſia‘tto primo del— corpo ; ‘queſillo ſpirito
ſempliceſſ, cheſſſidà 'ilmqto vitale ,, che dà vita al corpo , è-in
Pòtenzaſſ a tutte le coſè-ſuddette sì , ma però in Primoeſſere
non intende , non comprende, e non fa alcuna coſa; fic-
come vediamo dell’- uomo "iti èt-à puerile ,,che ha anima:
vita, e ſenſo; ma non diſco‘rrſie ,; nè-ſigi—uſidicî: nè *intendé‘,
nè comprende 3 ed ha biſogno Prima d’ apprendere per

’ L-ſi * " mezzo
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mezzodeiſiſenſi le forme delle‘_‘coſe o naturali , o artificia-
li , e'inoltre ha biſogſino d’ifiromenti, e‘forme, fantaſme
ideali , eDiſcguo intel lettivo , e pratico in qualſivoglìa
maniera, che interiormente, e efierioſſrmenſiteſormi, L,
dìmostri. Cfusìſa intendere , e‘ſa capire il tutto,,eſſpgrò
conviene, che quello Diſegno incellettivofie— formativo
nell’ ahime: fia quella virtù , e qualità ſemplice , e dichia-
rativa dell’anima , e dell’ intelletto nella ſua fede per
allumarc , \: alimentare la ſcienza , e il ſen—ſo; perocchè il
ſentlmento dell’anima è quello , che capiſce, e può capire ſſ.
E le coſe - materiali non ſono nell’ anima , ma bensì le lòro
forme , come la'ſiſormfa dqlſſ. ferro;, _.e dellà_,pietra , le quali
fono Dlſegno nietaforìco, eſſideale : e il Diſegno è forma ,
e figura. , come già abbiamodìchiàrato. ' , ’
' E qùeflqè quello ,‘ghe Ariflotele nominò col nome
di forme fantaſmati ; ma ìnſhmma è quello , che egli vuole,
che .fiaſſ-ne‘ll’ anima; ,in forma , e idea ſenza'ma‘teriîa‘ per
intèndexe, ecapire; , ‘ ' “_ ‘ _ _

‘ :Dunque il Diſegno è ſorma,è idea,è luce all’ intelletto,
e alle potenze ſue _, all’ intendere, e al capire , eſſle Prime
intèllezionì non ſono ſantaſmati , ma non ſono {enza fan-
taſmati; perciocchèi ſantaſmati', cſſome ilFiloſofo vuole,
ſono coſe ſenſibili , e concetti Formati ideali,. Dunque il Di—
ſegno èſorma formata , e immaginata nell’ anima , e nello
intelletto , e però vuole, che l’ anima _nofira , e l’ intelletto
fia nelſuddetto modo quaſi un’ifieſſa coſa, ecome mano-
che piglia l’ iflromento degli iflromenti; il ſcnſo apporta
gli oggetti , e le forme ſenfib'ili alla parte intellettiva dell’
"anima , e l’ſſ intelletto piglia la forma deHe forme , ,._cſiìoſiè jſil
Dìſegno formato dall’istcſſa ſpccie , e così apprendiaſſiinz-
tende , e conoſce , e quelli ſono atti , e opezſiaziopi, e però
chi non ſente alcuna coſa , niente intendafiomeſi egli, dice)
nè Può intendere , o capire . ſi , ,ſſſſ- ſſſiſſ. . ſi . ?
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Òosìſſ-dìzcìamo, che il Diſegno ſpeculatìvo , e pratico &

idea a far intendere , e capire tutte le coſe all’ isteſſa :mi-
ma , ed all’ ifieſſo intelletto . Ed inſomma come origine
dſſ’ ogni penfiero , è prima luce , e qualità fingolare dell’ ani-
ma, come oggetto d’ intelligenza , e pratica .‘

E perche meglio fia conoſcìuto quello concetto inter-
no, e Dlſegno eflerno in fun eſſenza , epotenza in atto

pratico, verremo alla distinzione , e dichiarazione di eſſo
Più ſenſìbilmente nel libro fecondo . Ora paſlìamo agli altri
capitoli. \

CAPITOLO XIV,

Nel quale fi mOstm, cîac Ìeſcienzſie ſpeculatiwe', ragionevoli,
ſi e mali fam) figlie del Dzstguo . '

ER - ſeguir l’ ordine incominciato ora ci conviene ragio-
nare delle ſcienze ſpgculative prime , e Più care figli-

uole del Diſegno; eperchè questcſono molte, edi due
ſor-te, reali, eragionevoli; io non intendo diſcorrere di
tutte , m‘a ſolo delle principali ; e tralaſciando la Gramma-
fica: e la Rcttorica, e le. altre fotto di loro contenuti.. ’
non perche anco eſſe non fiano figlie del Diſegno; che
non li ſzprebbe ragionar rettamente, come inſegna la Gram-
matica , nè eloquentemente come inſegna la Rettorica , l'e
prima 1’ intelletto non conoſceſſe questc coſe , e di eſſe non
ne formaſſe un Diſegno; ma perchè ſono Piuttofio modi-di
ſapere, oifiromenti per acquiflar le ſcìenze, chſie ſcienze:
comincerò dalla Logica ; perche ſebbenè anch’ eſſa da alcuni
è finta filmata pìuttoflo modo , e ifiromento di ſapere , ſi che
ſcienza: tuttavjà ha. però più dello ſcientifico-

Wella bayer ſioggettol’ ente fàbbricato dall’ intellet-
to, che non confidera le coſe di quello Univerſo fecondo
la natura, e prOprietà loro, come l’ uomo, gli animali,

ez
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e i cieli; ma fecondo alcuniattributi intenzionali , che a
quelle convengono , in quanto prima quelle ſono conoſciute
fecondo la natura , e proprietà loro; come per eſempìo
intendendo il mctafifico la natura dell’ uomo , e però di-
'finendo , che è animaîe ragionevole , a eui poi convienſiL,
Come proprietà 1’ eſſer riſibile ; il logico chiama quella
natura di finita (pecie per vederla, in quel modo confide-
rata, comune a molti fingolari; e la prima parte della de-
finizione chiama Lgmare, perchè vede eſſer attributo co-
mune agli uomini , e agli animali; e la feconda parte della
definizione chiama dzffirenza , perchè è quella , che differen-
zia l’ uomo daglianimali; e la riſibiltà di lui chiama pro-
prio , perchè conviene atutti gli uomini , eſolo agli uo-
mini . intorno dunque a questo ente fabbricato dall’ intellet-
to ſolo , cioè che non ha altra efifienza , che nell’ intelletto
ſolo , va negoziando la logica fecondo tre Operazioni

La prima fi chiama ſemplice apprenfione , ed 'è quando
1’ intelletto confidera una coſa ſola , come il genere, ola
diflèrenza , o la ſpecie : e ſimilì . ‘

.La feconda li chiama compoſizìone, o dìvifione ; ed
è quando [’ intelletto compone molte coſe ſemplicì inſieme ,
o le ſepara , e quando forma la propoſizione o negativa ,
() affèrmatìva - ſi ’

La terza li chiama. diſcorſo,ſſed è quando da una coſì da;
principio conoſciùta va intendendo Ie coſe ſeguenti , elle—
conclufioni. . _ _

Ed ha tre parti; una che gli è ſcorta, e guida a goverzngr;
bene la prima operazione, e ]a compoſc Ariflotele detta dei
predimmemz' , che fono dieci capi , o come. egli dice generi:.
aſſiquali fiſſridſiucono tutte le còſe , che ſono nel Mandy»;

_ e fonqqqesti : Sostanza ,. (Llamità, Valiſirà, Relazione ,-
A2ione', Paffione, Sito > Luogo ,_ Av_ere.,ſi ngtndſh ſſz , :
,«ſſ ; Lîuomo quaqtoalla ſuaſinaturaſi è nella ſòffanza-

Qunſi '

 

  



80 ._ LETTERE SU LA PITTURA
-Qxanto alla ſua grandezza , è nella. quantità .
(Danko al colore, o virtù, o ricchezza, efimili,‘

è nella, qualità . ſſ
— ‘ Qlanto all’ eflèr padre , o figlio , fignore , o ſervo ,
è nella relazione. -

Tanto all’operare in qualſivcîglia modo , è nell’a-
mone .

(Danko al patire , è nella paffione-
Vanta all’eſſere in luogo, …o come in una coſa con-

tinente il corpo, e efirinſecamente miſurandolo , è nel
luogo .

- * (Llama al'l’eflère in quàlche luogo , nel quale vi è
tutto il corpo, che occupa tuttoilluogo , e le parti, che.
hanno i proprj , e particolari luoghi in quello , è nel fito-

Qlanto all' eſſer vefiito, che ſolo a lui fra tutti gli
animali conviene , è nell’avere. ſſ

leanpo all’eſſer miſurato dal tempo , ènel quando,
La ſeconda parte, che gli è regola a governare la ſecon;

\ da operazione, compoſe l’-ifleſſo Ariflozele, e la chiamò"
periermenia , ov? tratta della propoſizìone in generale , ed
in particolare , con la. quale ſi formano ſenza errore Ie com-
Pofiziani, ediviſìoni.

La terza parte, con cui governala terza operazione,
fu compofla dall’ isteſſo Ariflotele , ed è chiamata filogzstz'ca,
ogiudicz‘ale, ogiudimtiw, ove tratta del filogiſmo , conſ
la cui ſcorta ſenza errore dai princìpiì ſi deduconole con.;
cſilufioni . - ’

Ora perchè il Diſegnologico in tre maniere , o in tre
:ſorte formato , è cauſa di queste tre parti della logica nu-
merate , edi altre , ſhtto quefie contenute,agli tre effetti
annoverati; fidice, che-egli è padre , e la lògica ſua fi-

glia; —e ſebbéne- quefla è minore dell’altra , è nondimeno-
eſperta , ed indufiriolà, ed ajuta quelle nell’ opere loro;

' \ mz
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ma ficcolne eflà ajuta le fu:: ſorelle maggiori, cosìèajuſſ.
tata da un’ altra ſua ſorella generata dall’ isteſſo Diſegno ,
e natadall’ isteſſa madre la Ragione , e quella è la. Poeſia.
E ſebbene la logica, per- ſarci conoſcere la. verità, e la.
ſalſità in tutte le coſe , va ordinando le tre nominate opera.
zioni con le ſue proſeffioni ; la, Poeſia però con finzioni
grazioſe va, eſprimendo e la verità , e la falſità con-
coſe ſenſate, e così più facilmente muove l’ animo noflro
al ſeguir la verità , e ſug gire la fàlſità . ,

Neppure con quella moglie dellaRagione, per così
dire, il Diſegno generale. logica, e la poeſia, ed altre
figlie ſimilizma geneya un’altra prole Più degnmpiù illustre,
e di maggior grazia , e beltade, ed è quella delle ſcienze
ſpeculative reali , cioè la Fiſica , la Mattematica , e la Me-
tafifica con altre…ſorelle loro minori , dette dal Filoſoſo
ſcienze ſubalternate , come dagli oggetti , ,e operazioni
loro li può ſacilmentè conoſcere .

La Fifica in prima ha per oggetto l’ente reale , ed è
nobiliffima quefia {cienza ; perchè va ſpeculando tutte lſi.
coſe delMondo, i cieli, glieleznenti , le coſe elemen-
tate , e che hanno l’ eſſere ſemplicemente , come le pietre,
() che oltre 1’ eſſere hanno anco la vita , come le piante,
0 oltre di quella il ſenſo , come gli animali, odi più che
hanno anco l’intelletto , come l’ uomo; e fin quì giunge
'la ſua ſpeculazione, e di quì avviene , che ella confiderando
ancora la. materia in comune, la forma in’univerſale , e la.
privazione in generale, come primiprincipj, va poiſcor.
rendo, e internamente ſpeculando e la natura steflà, c
le cauſe tutte , .e il tempo , e il luogo , e il primo moto-
re , e ogni coſà inſomma pertinente a quello Univerſo .-

Qlefia poi ha fatto di ſe , come ſue dame, alcune altre
ſcìenze belliſſime, egnziofiffime , le quali alleva , nutriſce,
e ſſaxnmaefira in altri eſerciziì, che di donne . La medicina
tanto neceſſaria al Mondo, che con l’ ammaefiramento
. ,ſſTom. V1. L d,;   
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di que'ſ’ca confidera la natura, e compleflìone dei corpi
nofiri, la. virtù dell’erba, piante, epietre, gli infiuflì
celefli , acciocchè poſſa introdurre , o conſervare in questi

la ſanità , tanto da noi bramara , e ſcacciar l’ infermità ſua
nemica , tantoa tutti i viventi odioſa; e questa poi ha altre

ſcicnze , ed arti inferiori a' ſuoì' ſervigi , de’ qualiſarebbe
'troppo lungoil diſcorrere in particolare. Un’altra dama
non men bella , e grazioſa ha la filoſofia, che è l’ aflrolo- «
gia , la quale non fi cura delle coſe di quaggiù ; ma è ſolo iu-

tenta alla confiderazione de’ corpi celesti , come più nobi-
li; epcrò questa con gli afirolabi , con icompaffi, econ
altri istmmenti va. conol'Cendo i fici , 'e le distanze di quei

corpi , dei pianeti , di tutte le flelle , i nomi , ei moti loro,
le congiunzioni , le Oppoſizioni, e quello che più importa,
gli influffi loro, coſa in vero maraviglioſa , e a noi molto
giovevole per godere molti comodi , & ſchivare molti incom-
modi : e questa ha anco ſotto di ſe molte ſerve , le quali tra-
laſcio , perchè non vorrei eſſer troppo lungo .

ECCo come dall'opera di‘ quefla filoſofia naturale, @
dgglì oggekti ſuoi , e'dalle ſue ſorelle , dame , e ſerve , fi

, conoſce ’ la grandezza del Diſegno fiſico , del ſuo dominio ,
ed eccellenza . ,

Alla fiſica ſegue Ia mattematîca , ed ove quella è ſem-
pre ìmmerſa nella materia , quella a guiſa d’ armellino can,
didiſîìmo , che fugge ogni immondizia per non imbrattarſi ,
non vuole impedirſi di coſè materiali , e vili al paragone de'
ſuoi oggetti , e però attende ſolo a ſpeſiculare quelle coſez
che ſebberie-non poſſono eſſere ſe non nella materiaffi Poſſono
però conoſcere ſenza la materia., come la quantità 0 con-
tinua , o diſcreta , la quale ſebbene non può trovarfi ſè non
in qualche oggetto , e-flèndo accidente , tuttavia può confi-
derafi ſenza quella ; poichè la materia ſenfibilc è quella, che
è ſottopofla alle qualità naturali , a calidità , a ſrigìdi-
là, a umidità, a ficcità, a odore, a fetore , ed infom-
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ma à mutazione , ‘e corruzione ; e quefla mattematìèa afira-
endo, dalle qualità ſenfibiliha tanta certezza, che dicono

tutti idotti unitamente, che ottiene il primo luogo in..
certezza ſiſia tutte le ſcìenze , poichè le coſe, ch’ ella inſegna,
form e chiare alla. ragione, e manifeſìe al ſenſo. ' *

, L’ utile poi , che ci apporta queſ’ca [cienza , è inenar...
rabile, come fi eſperimenta non ſolo per le ſue proſeffioni
parkìcolari, che fono la geometria, la qual conſidera la
quantità continua : l’ aritmetica, che conlìdera Ia quan.

tità diſcreta, cioèi numeri ; ma anco dalle ſcienze ad eſſa.
ſottopoſìe , e ad eſſa ſervienti , come la muſica , e altre .

Ecco come il Diſegno intellettivo ſpeculativo generi
questaſi nobiliſſima ſcienza della. mattematica , ed apporti
tanto utile al Mondo con le minori ſcienze da quefla ri-
trovate. ſi

Ma di queste ſcìenzeè ſuperìſiore la metafiſica, alla
quale queste ſono ordinare inſieme con l’altre congiunte
ſeco , ed eſſa non riconoſce altra ſcienza naturale ſuperiore,
e peròſi chiama meritamente ſignora, e regina di tutte
1’ altre ſcienze , che prova , dichiara , e difende ìprìmi
principj dell’ altre in ſegno di tanta ſua preminenza.

Qgeſia confidera non pure tutte le coſe naturali , e ar.-
tìficìali, ma anco di più ìmotori de’ cieli, gli Angeli,
e Dio steſſo. (Delta dichiara tuttiſſi termini camuni, ac.-
ciocchè dia [’ intelligenza all’altre ſcie-nze: quefla ſegue
poi a confiderare tutte le coſe , che ſono nei Predicamentì,
ma però col lume maggiore, che è contemplandole e_-
quanto alla verità , e realtà , e anco fecondo. la. nostra ra.
gione, astratte dalla materia,per non aver in ſe ombra d’ in—
cgrtitudine , d’ instabilità , e’di mutazione .- (Uesta cerca.
di ſapſiere quante ſono Ie ſostanze immateriali , quali ſono
le ſue proprietà , e per\fine prova , che vi è un Dio ſolo ,
che creò, che governa , e conſerva tutte le coſe , e di
questo narra gli attributi, e proprietà ; ove che il nostro

; ; - ” L 2 Diſcgno
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Diſegno intellettivo, come anco diquefla padre, ſcuopreſſ
ìn generarla tutta la virtù , e forza ſua , ed è tanto degno
in quefio modo confiderato , che nella cognizione , e con:
.tcmplazione delle'coſe in eſſo diffintamente rappreſentateſ
li filoſofi tutti Peripatetici hanno collocata la nostra feli-
cità naturale; ſebbene però un’ altra felicità maggiore
li trova , che è quella , che la ſacra teologia ci promette,
e alla quale ella ci ordina, ed invia, facendocìanco la_-
zſcorta; poichè ove la metafifica contemplando le coſe det-
te eccede 1’ altre ſcienze naturali ſpeculatìve , queſ’ca avan-
za anco quella , poichè coſe maggiori ci fa conoſcere total-
mente eccedenti la virtù noflra naturale dell’ intellet-
to , che fame tutti 'i {àcri miſ’cerj della nostra Fedd.”
degni piuttoflo di venerazione, ed ammirazione, che di
narrazione; ed in particolare ci fa conoſcere 'Iddio uno-
in eſſenza, e trino in perſona, e di Più Dio fieſſo fatto
Uomo ; coſe che non fi poſſono capire , ma. biſogna crederle;
e però anch’ io riverente , coprendole col velo del filenzìo,
di queste non dirò altro , baſtando averle accennate. Dirò
bene, che anco per quefla {î vede [’ eccellenza del Diſegnn.
noſh'o intellettivo , che ſì forma nſion pur col lume naturale ,
ma anco ſotto lume ſoprannaturale d’ordine divino, che
Però in ſe con unione mirabile, con modo ineſpreſiìbile
contiene tutte le condizioni , tutte le proprietà dell’ altre-
ſcienze inferiori , fiano o ragionevoli , o reali , o ſpe-
culative, o pratiche, o di altra ſhrta ; ficcome anco il Sole
vicegerente della prima cauſaze cauſa di tutte le coſe di quagx
giù , in ſe ha. con modo eccellente , e meraviglioſo le qua-
lità loro . ' ‘

-ſiMa di quefle ſcienze abbiamo detto abbafianza: puffi:-
mo più oltre. - ‘\

CA-
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CAPITOLO XV.

Nel quale fi ’fuoffloi amo le verità \mamlì €024" figlic’ſi ſſ
del Dzst’ſigno- ' ’ ' "

Rima che paſſiamo più oltre ,ſi deve avvertire , che
P quefle ſonodi due ſorte, altre ſcienze pratiche , altre
arti pratiche .; e le morali ſòno trez‘Etica, Economica ,
e Polxtica , come ne inſegna Aristotele . La prima inſegna a.
goveſſrnar ſe ſ’ceſſo , ]a ſecondala» Propria cafil, la terza la
città, e la repubblica.

L’ EtiCa c’inſegna agovernar noifieffi in ordine al
fin proprio,‘ virtuoſo nei penſieri , nelle parole , e nell’ azio-
ni , acciocchè fi vegga diffèrenza fra noi, e glianimali ,
ch’opcrano ſolo per iſìinto di natura- - ſi " ,

—' L’ Economica ammaestra l’ uomo :: governare,col mezzo
dell’ isteſſa virtù , prudentemente la famiglia; e quefla è ne.
cefflria ai padri, e alle madri , ea quelli, che governano
Ie caſe: e per quefla vediamo tante famiglie , e collegi
di Religioſi vivere c’osì felicemente ; eall’incontro ſenza
di quefia infinite famiglie vivere come ip un inferno di
riſſe , e dì diſcordie .

La Politica inſcgna all’ uomo : governar le città, le ’
repubbliche , e i regni con l’ ifleſſo mezzo della prudenza ,
laſizquale è capo , e governatrice di tutte l’altre virtù]. E
quefia terza eccede l’ economica , perche è ordinata ad‘ un
fine più nobile , ad un bene comune, ad una felicità più',
univerſale, ed è neceſſaria a’Principi , e agli altri , che
governano le città ; onde li legge 3- che quando iRom-ani
fi governarono politicamente, ſoggiogaròno il Mondotut-
to : ed ebbero la maggior monarchia , che màì foſſe al Mon-
do; ma quando per contrario in effi cominciarono ; regnare
_ivizi , ed i principali , come l’ambizione, ſſl’avarizìa, la

- cru-
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crudeltà, lalìbidine, perdettero la monarchia , e dîveu.‘
tarono ſoggettì ,. e ſchiavi dſi’; altr; barbara nazkmi .

E l’ uſo vero di queste ere ſcienze morali naſcddalla
formazione compìta del Diſegno , che è nan ſolo lm-o geni.

tore , ma ſcorta , guida , e regola; equando {i commette

alcuno errore, naſce da uno di quefli due capi (ſupposto
Però che abbia tale {bienza neceflària per potere operare )
o dal Diſegno interno non formato compitamente : che nè
il fine, nè i mezzi , nè l’altre condizioni Conconfenti :.

tal governofi ſono , come Il dovea' , conoſciuté , econſi-

derare : ovvero perchè per inavvertenza , o altra cauſaſſ
occorrente non fi pone in atto, ed in uſo ciò, che prima.
5’ era formato nella mente,. Siamo di ciò notabiliffimi eſem-
pì a. noi nella politica bellica, Annibzle, e-Asdrubalc :

fratelli: Capitani ſamoſiſfimi deiCartagineſ. Annibale…”
quando per tant’ anni guerreggiò in Italia , mostrò ſempre.

Prudenza : eſcienza politica bellica maraviglioſa nel ſor-

mare il .ſuo Diſegno; che come narrano gli Scrittori , ed
in particolare Plutarco , ſapeva tutte 1’ arti , tutte le fim-
tagemme bfflliche : tutti i modi di combattere contro i'.
Romani; ma non ſoggìogò mai 1’ Italia , anzi con poco ſuo
onore a e molto danno Fu sforzato da questa partirſene : per.
chè nel porre il ſuo Diſegnoin efecuzione non avvertiva
gli accidenti, che IQr poteano impedire , permettendo che

ſì ſnervaſſe, eindeboliſſe troppoi] ſuo eſeſſrcito nena città
di Capua , a quei tempi famoſa, e delizioſa; e queflo aſſVe
venne , perchè anch’eſſo fu vinto dalle delizie di quei.
luoghi . Aſdrubale poi fu vinto , ed ucciſo con tutto l’ eſer-

cito , perchè non previde tutti i pericali , che ſopraflavano

Mhznffiàezeſwnffflmndopnmaenſſodiſh,qwnw
conveniva : nè a baflanza diſegnando , li vide ſopraggiun-
to. al fiume all’ improvviſo dal nemico ſuo , di lui più pru-
dente, e di maggiore arte bellica Claudio Nerone., che-
lo vinſe: ed ugciſe. , . ſi

Sono
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Sono dunque neceſîàrj , ad operare rettamente'cfflL.

questc l'cienze pratiche morali , prima il Diſegno compito ,
e doyo La dlligenza nel Porre in eſecuzione, quanto il è
diſeguato . _ , _

Ma perchè per operare con, quelle tre ſcienze morali
ſono anco neceſſarie le virtù , e le ſcienzel ſpeculative, che

ove quelle ſenza delle virtù hanno le file operaziotiì *com—
pire , e perfettiffime; quefle ſenza [’ ajuto , eil mezzo delle
virtù non poſſono Operare , come (i deve ; però così breve-
mente faremo un dìſcorſo di loro , per poter mostrare più
compitamente ', come quelle ſcienze operino -

Ariſlotele nell’ Etica numera quattro virtù morali ne-
ceſſarie a quello effetto , che ſono però generali , e ne con-
tengono (otto di fa molte altre più particolari, e depen—
denti da quelle , e ſono Prudenza, Giustizia , Fortezza,
e Temperahza .

La Prudenza è un abito , o virtù , la quale è nell’ in-
telletto pratico , con la qualel’uomo trova , e ritrovati i
nofiri mezzigliordina al deſiderato fine; che gerciò con
tal nome li chiama Prudenza , cioè quella virtù , che di lon-
ìano vede ; e prende quello" nome dalla provvidenza , che
è la ſua più nobil parte , eſſendo che ogniſua azione , ed-
operazione èordinare con ragione tutte le- coſe nostre al'
Proprio fine . ſſ

La feconda vìr'tù morale è la Giustizìa , la quale non
è virtù. intellettuale propriamente , ma morale ,e non.,
per eflenfione ſolamente , come la Prudenza , la quale per
eſſere nell’ intelletto pratico, formalmente è virtù intel-
-lettuale ; ma perchè muove l’ altre virtù , che [uno nell’ àP-ſi
Petito , fi dice morale per eflenſione , ove il Filoſofo pone
la Giuffizìa nella volontà , com‘e‘nella propria ſede, e\la
ſſdcfiniſce , che è un abito , fecondo il quale l’uomo tende
a’ ciaſcuno quello , .che-è ſuo ," virtù tanto neceflària al "Viu‘
ver civile , e politico . '

La 
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» ,La terza è Fortezza , che anch’ eflà ſiè virtù mòrald

{èmplicementez ma non è così illuſtre , Come la Giustizia,
non eſſendo nella volontà , come quella ; nemmeno avendo
un oggetto , e fine tanto nobile , come eſſo , che è diſſren-
dere a tutti ciò che‘quelladeve; ma ha più baſſo l‘oggetto,
che è l’ appetito" ſenſitivo ;che ſebben queflo appetito negli
animali non può eſſerſſ ſoggetto .di virtù alcuna , non eſſen-’
do eſſo atto ad obbedire alla ragione; tuttavia nell’ uomo
per la vicinanza , e congiunzione con l’ intelletto , ed ap-‘
Petito ragionevole, è obbediente a Quella , e però ha bifo-
gnq di qualchevvirtù per poter meglio obbedirgli ; ende il
Filoſoſo dividendo queflo noſ’cro appetito in due forte in.".-
iraſcibile, e concupiſcibile, nell’iraſcibile poſe la virtù della
Fortezza. Ha poi oggetto, termine, e fine più ristretto : Per-
chè è circa i timori , e l’audacie, cioè stabiliſceiquesto
appetito, acciocchè l’uomo nè per timore fi ritiriadie-
tro, elaſci d’aperare virtuoſaſinente; nè per ſſaudacia ;;ec-
ceda i termini della ragione ; {icchè ove la Fortezza corpo.
rale conſifie nelle membra , quefla conſiste nella moderazio—
ne dei timori , e dell’ audacie .

L’ ultima. virtù moraie è la. Temperanza , quiete dell’
animo, eſreno del ſenſo, coſe difficili; perchè per eſpe-
rienza li vede, che molti , i-quali nei governi ſono pru.
denti, giufii giudici , coraggiofi, e forti capitani, ſono
poi- ſoggiogati , e tiran‘nèggiati dailelibidini, e da. altri di-
letti ſenſuali . (Defra virtù dunque regola , e frena le paſ-
fioniſſ noflre tendenti ai diletti; e quefla conduce’ſeco una
belliflima compagnia d! _altre virtù., come l’ Affluenza,
la Sobrietà , la. Caflità : la Pudicizia , l’ Oneflà , e ſimìîi ,
le quali però non poſſono ]evar del tutto le paffioniall’ uo-
mo , perchè eſſendo egli composto di'ragione, e di ſenſo:
ficcome la parte ſuperiore _ſi diletta dei 'beni ſpiricuali :
co_sì l’inferiore, ciqèil ſenſofi compiacedelle coſe corpo-ſſ

ſi vL-Ìx .. -— ‘. ‘…rali:
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rali : home a ſe naturali; e fa intorno a quefle non eccede
iterminidella ragione , non commette errore, nè offen-
de Iddio . ' _ * :

Da questo diſcorſo dunque li vede, che' il Diſegt‘w
umano intellettivo pratico , e morale, è cauſa delle fcien—
ze morali, e delle virtù morali, che fervono @ quelle.

CAPl’I‘OLO ſiXVI-

. Nel quale fl dzstarre ſopm le Arti ancla’eſſî’ figlie delſſ Dijé-
' gna , mostmndoſſcbſie fimo ſètfc, e [a neceſſizà loro . ,

Iccome ne’ precedenti 'capitoli ho apportata la diviſio-
S ne delle ſcienze ſpeculative, e delle pratiche , e dglle
virtù morali , ſeguendo la dottrina di Aristotele , e dei
più dotti Eſpoſitori; ora non avendo la ſcorta , o la..-
guida d’ alcun dotto , dirò quello, che il mio giudicio mi,
ſommìnil’cra. inſieme colylumc dſſel Diſegno artificiale .

E cominciando da più alto principio, dico, che Fu
antica, e ſamoſa questione fra ifiloſofi Gentili , ſe la Na.-
tura {ì debba chiamare madre ': oppur matrigna di noi;
ed una gran! Parte tennero, che ella cì fia matrigna in
comparazione agli altri animali; perchè vediamo per eſpe.
rienza, che gli animali appena nati o guizſizano per l’on-
de , o volano per l’ aria, o corrono, o camminafio , o
ſaltano: non hanno biſogno di vefiimenti: non hanno fa-
flidio di ſabbrìcarfi fianze , caſe , palazzi : non ſono a\ìret-
ti a navigare , a far lunghi viaggi con tantipericoli per
trafficare , e di lontano recarfi i ſuoi biſognì , che l' ifieſſz
natura, che gli produce , ſubito gli provvede de’proprj
cibi ; non ſabbrìcano arme per diſenderfi da’ſuoi nemi-
ci: perchè l’ifleſſa gli ha. armati, chi di corna , chi di
denti, chi di unghie, chi d’artigli , chi di ſquame , è
di mill’altre, conforme alla natura, e propietà loro : cſc

Tom. VI. M per  
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Per cafo s’ ammalano , il che è di raro , per naturale istìn-
to l'anno , che medicamento èloro proporzionato, elmo-
no, e l'anno anco trovarlo da ſe, ſenza che altri cel’in-
fegnino . Dall’altro canto l’uomo naſce ignudo : -inerme,

* debole , che non può moverſi , che non fa fare altro , che
Pianger le ſue miſerie , \alle quali è nato : ha biſogno d’ali-

ſſ mento dalla madre per molto tempo, e dopo con tanti fienti
iì procaccia il vitto, coltivando continovamente la terra
Per trarne il formento, le viti per trarne il Vino , ſcor-
re per le ſelve con pericolo grande per uccidere gli ani-
mali , acciocchè le carni loro gli fiano cibo, e talorale
Pelli per vestimenti; oltre tante altre fatiche , che egli
fa per vivere , e veflìre . Gli è anco neceſſario per l’in-
temperie dell’aria fabbricarſi le caſe; eper vivere, con-
forme alla natùra ſua. , eſſendo animal ſociabìle , è astretto

a fabbricar ville , caflelli, città, e fortezze ; ed anche

ſſper-afficurarfi meglio contro i ſuoi nemici, che fono gli
uomini fieflì , far ſoldati, viver in armi , combattere,
:ſpargere il ſangue , e viver vita. fientata ; oltre che è tanto
debole , che ogni coſa gli fa faſììdio, e per ogni picciol
difordine s’ inferma; ove anco con lungo Rudio fi affati-
ca , e ſuda Per conoſcer le cauſe delle varie infermità:
che gli orcorrono , e i medicamenti proporzionati , la vir.
tù degli animali, delle piante, dell’erbe, delle pietre,
dell’acque, e di mille altre coſe, il che ricerca lungo
:Pcudìo, eſperìenza, e fatica inſopportabile.

Oſſuefio è filamento «di quelli , che ſi dolgono della
Natura, e quefie fono le loro ragioni, per le quali la.
chiamano matrigna dell’“ uomo, e benigna madre degli
animali . Altri poi più giudizioſi , che meglio hanno co-
noſciuto la natura dell’uomo, e contrappofie con miglior
giudizio tutte le coſe , che ha dato la Natura agli ani-
mali , e negato all’ uomo , hanno detto , che la Naturaè
Rata , -ed è vera madre dell’uomo , cd in xiſpetto a l\}î

mam-
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matrigna agli animali , e ne hanno anco addotte bonìſſi-
ſime ragioni: che non ſolo provano questo, ma. anco ri.
ſolvono quelle , che furono apportate contra questa verità -.
Non è , dicono questi , che la Natura all’uomo fia Spar...
ziale , che egli naſca ignudo , debole , inerme ,. impotenz-
te per allora al camminare , ed al'correre: biſognoſo per ſi
molto tempo del latte; ma piuttofio , perchè è favorito
della Natura , la quale volendogli donare una natura più
nobile , un corpo , che ſoſſe animato da una—ſorma tanto
nobile , come è l’ anima intellettiva : e che anco a quella
foſſe flromento all’acquisto delle ſcienze , eproprîe per-
fezioni, non doveva Formare questo corpo di natura , e
Compleſſione così ferrigna , e ſalvatica ſicon pelli , piu-
me ,ſquamme , denti difformi , artigli , e ſimili; ma ben-
sìdiuna compleſſmne delicata, gentile , e proporzionata
: quella Forma tanto degna; & però neLprincipio: che
ſoſſe debole , che aveſſe biſogno di lungo nutrimento ma-
terno , e di gran cura. E per quefia isteſſa ragione 1’ uo-
mo facilmente caſca in infermità : che è più facile infer-
marſi un corpo delicato, che uno che fia di compleſſxone
ferrigna , e befiiale .- Sicchè tutte quelle coſe , che i primi
flimarono miſerie , quefli dicono provenire dalla. natura
tanto nobile dell’uomo, e però quando egli aveſſe quelle
proprietà degli animali , che eſiì chiamano doni grandi
dellal—Natura , ſoggîungono, che farebbe infelice più d’ogni
altro animale. E ſebbene , conchìudono quefii , per Pro-
vare ancomeglioilorinte—nti, eſiper ribattere ogni argo—
mento fatto dai contrarj, cui pare , che molte coſe ’ che
mancano agliuominif, abbiano naturalmente gli animali:
come il cibo, il vestito, l’ armi, la cognizione delle.-
medicine, e fimili; tuttavia perchè a lui la Natura , 0
l’Autor della Natura, che in quefio luogo è l’isteſſo: ha
dato l’intelletto , e la ragione , con la quale può con più
comodi ſenza comparazione procacciarſi tutte quefie coſiî

' M 2 , co  
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Col mezzo dell’ arti pratiche; per queflo la Natura èvera
madre di lui.: e matrigna; in comparazione di lui, agli
altri animali. Da quella belliffima controverfia nata fra}
Gentili, i quali-come privi della luce della noſìra fica,
rìffima , e ſantiffima Fede , non inteſero molte nostre mi-
‘ſerie eſſer cagionare dal peccato del nostro progenitore}:
e dalla compita ſoluzione d’ eſſa controverfia apportata.-

dagliſecondi , io deduco, per tornare di donde feci par-
tita, e la neceflìtà, e il numero dell’ arti pratiche in
.queſ’co modo . *

L’ uomo per la ragione naturale addotta , ha biſogno
di cibo conforme alla natura ſua delicato, e vario, csì
del vefiito , per l’Èintemperie dell’aria, sì anc‘o Perl’
oneflà, einoltre abitazione per la ſalute propria, e per
eſſere animale , ſolo fra gli altri tutti , politico , e ſociabile;
eſſendo che può cadere in qualcheinfermità per molta;
cauſe, e per la milizia umana può patire inſulti , pericoli,
e oſſeſe de’ nemici , ha di più , come per accidente biſogno
e di medicamenti , ed’armì, di fortezze , e dimilizie; e
Perchè può con l’ ajuto dell’arti provvedere a tutti quelli
mali, glì'ſono neceſſarìetutte l’arti; le quali dal Verſos
ſirſſìo nel principio della Logica ſono diviſe in fette, cioè,
lana , boſchereccia , milizia , nautica , argricoltura , medi;
cina, carte fabrile, come egli dice in quei due verſi:

Lana , Nemm , Mile: , 69° Nautica, Ru: ', Medicina ,

Hi: ar: Fabrilz': connumemnda venit.

Per procacciarſi inprìma il vitto domeflico , e naturale,,
cioè il pane , e il vino gli è biſogno dell’arte dell’ agri-
coltura. Se anco poi non contento di quello per più deli-
ziare vuolekaltrì cibi, come fruttivarii , ed ànimali dì-
verſi , gli è neceſſaria l’arte boſchereccia , poichè ſcorxenclo
fra le_ l'elve tſſrova frutti, Piglia uccelli, euccide animali,

' ' e ne
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e nei laghi, efiumi prende peſci. Per veflirfi poìgli è
neceſſaria l’ arte della lana , cioè tutte quell’ arti, ’ed eſex-
cìzj , che attendono a tagliar la lana dagli animali , o
lavarla , o filarla , o ordirla, o teſſerla , tagliarne di quella
varie vefli , ed ornarle, e ricamarle, e ſervirſene per ne-
ceffità , ed ornamento del corpo . Per edificar cafe per {e ,
e per la ſua famiglia , gli è neceflària l’ arte ſabrile , prima
quella dell’architettura , poi quella degli fabbricieri manua-
li , dei ferrari , dei legnajuoli, e ſimili . Per procurarſi
la ſanizà , eſſendo infermo , gli è neceſſarìa l’ arte della. me-
dicina . Per dìſenderſi dai nemici ha biſogno dell’ arte mi-
litaſire . E perchè delle coſe , che Fanno biſogno all' uomo,
talora ce n’ è gran carefiia , ov’egli li trova , è neceſſaria
l’ arte della navigazione , col mezzo della quale fi provvede
di Quanto gli bilògna. Sicchè a tuttii biſogni dell’uomo
ſi provvede col mezzo dell’ arte , anzi dell’ ifieſſo uomo,
eſſendo egli l’ inventore dell’ arti :\ ſe neceſſarie ; che però
diſſe il Filoſofo , che noi altri uomini fiamo il fine proprio di
tutte le coſe artificiali. E per maggiore intelligenza dei
fcmplici , che ben ſo, che gli intellige mi hanno di ſubito in-ſſ
telb il concetto; ridurròtutte I’ mi aqueste fette accen-
nate: agricoltura , boſchereccia, arte di lana, architet-
tura, medicina , milizia , navigazione .

All’ agricoltura ſi riduCono l' arti dei bifolchì , degli
ortolani, dei vignai‘oli , e di quelli , che fanno gli ii’cro-
menti loro . ' ,

' Alla boſcareccìa fi riduce quella de’pastori , dei caccia-
tori, uccellatori , peſcatori ', quelli ch’ ammaestrano _ca,
ni , uccelli , e che fanno istromentiper governare gli ani—
mali domefiici , e prendere i,ſelvatici.

' All’ arte della lana {i riduce l’ arte di quelli , che la...,
tagliano , che la lavano : governano, filano , teflono , pur-
gano , tingono, fanno velli di varie ſorti , ricamano, e
tutti gli altri , ch’ operano intorno a qualfivoglia drappo , o
facendolo , o ornandolo . All’  
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All’ arte dell’ architettura ſervonoi ſornaciari , i pic.‘

capìetre , i legnajuoli, i ferrari, ed altri, che ſonomeri
ministri ſervientialle fabbriche. .

All’arte della medicina ſiriducono i chiru‘rgi, ſpc.
ziali , barbieri , fluſajuoli , ſemplicisti , erbolarii , ed
anotomìſ’ci.

All’arte della milizia : fi riduce quella de’domatori
dei cavalli , dci maneſcalchi, ferrari, ſiſellari , fabbrica-
torì d’artiglieria , ingegnieri di fortezze: bombardieri,
e fimili . .

All’ arte della navigazione , tutti quelli che concorro-
no alfar barche, navi : galere, vele, corde , ferramen-
ci , carta da navigare , buſſole , e ſimili .

Ecco come ſormanoſi varj Diſirgni intellettivi, pra—
tici , artificiali in ordine alla neceſſità , che ha l’ uomo per
vivere , per vestire , per abitare , per converſare , per con-
ſervarſi in pace , ed in fanità; nè pur ſi conoſce Ia "ne-
ceffità , l’ utilità , ed il numero dell’ arti ; ma di più ſì ſor-
mano varj ordini, e modi per làpere o ſervire , o ſarſi
ſervire da quefle per nſarle , come conviene, alla neceffitè
nofira conforme alla ragione .

CAPITOLO XVII.‘

Nel quale 5’ impugnano le Jcſſìnizz'oni dcl Dz'ſègzzo ala alm"
addotte per cſſèr falſè, e la weraſi cozzfi-rnm.

A questi capitoli paſſali, nè quali ho con ognidili-
genza poffibile cercato di ma niſeflare, che coſa fia..-Diſegno in generale , ed in particolare diffinendolo , e

dividendola , acciocchè fi ſappia , che coſa è quello , chenoi Proſeſſori di "pittura , ſcultura , e ,jarchìtettura abbia-mo pe; duce , guida, e cagione dell’arti noflre , e con...I’ ajuto dz D1o credo averlo trovato : fi ſcuopre come molti
di
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di quelli , ch’ hanno ragionato di quefio Diſegno ,non pure
hanno errato nel modo del trattame , non ſervendo il vero,
«: ſciemifico modo di Procedere in così alto ſoggetto , infe-
gnato pur da’ filoſofi , e dalla ragione isteſſà , cioèſicomin-
mando dalle coſe più generali , e comuni , e poi reflringen-
doſi con le diviſioni alle coſe più particolari , come io'CLedo
d’avſſr oſſſicrvato ; errando quelli nel bel principio coSì alla
confiderazione di detto Diſegno ſenz’ altro principio, ()
introduzione , ma anco nella fignificazioxie ,—che molto
importa , e nell’ addurre la difiuizione di quellò , che ‘è di
maggiore importanza. ’ ‘

E ſcbbene io non apporterò tutti i loro errori intorno
a ciò, che farei troppolungo ſenza neceffità, o utilità al-ſſ
cuna; tuttavia ne addurrò alcuni principali cen maggior
chiarezza , che io non feci nell’ Acmdcmia'noflra- di Roma ,
per avere ora posto i prìncipj fermi , e ſodi , per poter
meglio ribattere quelli errori, e queffo ſolo perchè me-
glio fi diſcerna il vero dal falſo , ed a maggior istruzione de’
noflri Comproſeſſori , che così fecero anco gli antichi filoſofi
nei ſoggetti , de’ quali trattarono .

IlVaſhri , per cominciar da lui, nelle ſue Vitede’
Pittori , Scultori, e Architetti , così definiſce quefio Dì-
ſegno . ,, Il Diſegno è un’ apparente eſpreſſione , e dichia-
,, razione del concetto , che era prima nell’animo, e di
,, quello, che s’ era prima immaginato nella mente , e
,, fabbricato nell' idea ,, .

Un certo Giovan Batista Armellino dice, che il Dì-
ſegno è una ſcienza di buona , e regolata proporzione nelle
coſc Viſibili con ordinato componimento .

Altri diſſero’eſſer una facoltà di determinare per-
fettamente le proporzioni di quantità nelle coſc viſibiliſſ-ſiſi

Altrieſſer ſpeculazione della mente con artifici’oſa in-
dufirìa dell’ intelletto , col mettere in atto le. ſue coſe
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conforme all’idea; definizioni tutte tanto lontane dalla
verità , quanto è la Terra dal Cielo . '

ſi' Grave è l’ errore del Vaſhri , perchè proponendo di
—.trattar del Diſegno, che è principalmente confiderato
dalle nofire nobiliſiìme proſelîìoni , e dall’ altre , ed ?:
neceſſario , mostra nel bel principio di non intenderci
termini, e in vece di definire il Dxſegno interno , che
quello è il principale nell’acquisto, e nell’o‘perazioni
dell'arti , come di ſopra abbiamo pmposto , e provato,
definiſce il Diſegno efierno , ſenz’anco dichiarare la qua-
lità. ſua vifiva, estemz , artificiale; oltre il dire , che il con-
certo della mente non fia il vero, e principal Diſegno
.interno , immaginato , e fantaſh'co , e quello formato nella
mente ; e per ultimo , non intende , che coſa voglia
,dire Idea , perchè non li forma nell’idea il Diſegno , ina è o
l’idea fleffi , oſolo differente da quella per nofira intel-
ligenza , e cognizione .

' Non minor errore fu quello di Gio. Batiſhz Afmellina,
il quale mostrando di non ſapere, o non ſapendo la clif-
ſerenza fra l’arte, e ’l Diſegno, la quale è tale , etan-
‘tà , come io dicſievo di ſopra , che quella di questo è figlia ,
e nell’ operare di quello ha biſogno per ſcorta e guida,
in luogo di definire il Diſegno ha portata la definizio-
.ne dell’ arte , ſe pure anco quella li può con ragione aſcri-
verea quella, che io per ora non voglio diſpucarlo. E
fe alcuno in diſéſiſa di quelli due Scrittori di pittura, o
Proſe‘ſſori del Uiſegno replicaſſe , che questi ebbero inten-
zione di dichiarare , o definire non il Diſegno interno;
ma l’arte delDiſegno estemo; e che però io non ho pe-
netrato l’ intenzion loro , nè con chiaro giudicio impu-
gnato le loro definizioni , avvertiſca bene, che io non
ſono in errore; poichè elli promettevano di trattare del
Diſegno principalmente neceflàrio a’Pittori, ſcultori , e
architetti ; e quello , come abbiamo noi di ſopra prOVato ,

è il
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è il Dìſegno interno intellettivo prìma cauſa , clie noìſi»
profeſſori di quest’ arte operiamo con ragione , e non gui-
dati dal ſenſo ſolo , o dalla natura. ſola. - E la. ragionL,
non può eſſer retta, nè operar rettamente : e conforme
aquantointende , ſenza l’arte, e principalmente ſenza il
Dìſegno interno intellettivo. _ſſOra Ha. come fi voglia, io
intendo impugnare il ſuono , e l’ apparenza di queste de-
finÌY-Îonìz e non m’ſiimpiccio nel reſ’co, come anco fece
Ariflotele , quando impugnò COSÌ a lungola propoſizione
di Platone dell’ ldee. E Vitruvio nelle ſue regole d’Ar-
chitettura , quando rìpreſe Pizia architetto , il quale

voleva , che l’ architetto ſoſſe dotato di tutte l’arti,
e‘dOttrine al paro di’qualfivogliz altro eccellenteyſcien.
Zlato. '

E con quella isteflà ragione,mn che abbiamo impugnato
la. definizione del Diſegno trovata dall’Armc-lz‘no , polia-
mo ribattere , ed atterrare 1’ altre ſeguenti.

Ed in quella, che dice il Diſegno eſſer ſpeculazio-

ne della mente con artificioſa industria dell’intelletto col
mettere in atto le fue coſe conforme all’ idee , oſſervo
tre errori : _

Che il Dìſegno fia. ſpeculazìone della. mente , ecco
il Primo :

Che vi concorra. artìficìoſa irdufiria dell’intelletto:
ecco il fecondo :

, Che ponga in tutto le coſe conforme all’ idea: ec-
co il terzo“. '

ll primo erroreè, ch’ egli non pone difièrenzz frala
ſpeculazione , e il diſegno; eppure viè grandiſſima ; poi-
chè laſpeculazione è un’ opera. dell’ intelletto, e il diſe-
gno è termine della ſpeculazione . E questo errore S’ac-
cofla a quello d’alcuni filoſofi antichi: i quali non pone-
vano differenza fra. i concetti, e l’ operazioni , non pO-

Tom. VI. N tendo
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tendo ‘credere tanta'diverſità :'e distinzìone dell’anima"
nostra; e filoſofando di quella anima diſſero , che anco 1’ in.
telletto isteſſo non era distinto dall’anima , e il concetto
dalle operazioni , ed altre coſe fimili. Ma la più dotta
ſcuola, e la più comune pone differenza fra tutte quelle
coſe, e non ſolo fecondo 'il nofiro modo d’ intendere,
ma reale ; ficchè altra coſa è l’ anima , che è ſoſlanza
ſpirituale, ſemplice, eincorruttibile : altra coſa l’intel-
letto, o conoſcicivo , o agente , che ſono accidenti, iL-
Proprietì dell’ anima : altra coſa 1’ una , e l’altra opera-
zione, che fono effi-tti di quelle potenze , e momentanei, che
ſubito finito, ch’abbian quelli d’operare, ſvaniſcono; ed altra
coſa Diſegno, e concetto , che è termine , ed oggetto
di quella potenza. conoſcitiva , il quale è da eflà inte-
;ſo, e nel quale ella intende ciò che conoſce , come ab-
biamo provato di ſopra .

]l ſecòndo errrore è dire con artificioſh induſiria dell’
intelletto per l’iffeſſa ragione or ora. addotta; poichè in-
tendendo per quelle 0 l’ arte , cheè principio dell’opera-
re , oppure, che non ogni cognizione , e ſpeculazlone fia Di.-
ſegno , ma quella che è indqſh-ia , incorre negli fiellì
inconvenienti già oſſervat‘i.

Il terzo errore è il dire , che- ponga in atto le coſè-
conformc all’ idea; perchè non è operazione del Diſegno
quella , porre in atto efierno le coſe prima in eſl'o dall’in.…
telletto inteſe, oppur eſſer principio motivo dell’altre
potenze inferiori , e delle parti corporee , acciocchſſè quel-
le ponganoin atto; perchè com’ abbiamo oſſervato, l’in-
telletto , e il giudizio è, quello , che per le coſe cono-
ſciute nel Diſegno , muove la volontà ,‘cioè l’ordine. , e
le è ſcorta, moſh'aodole, quanto deve operare per pro-
durre qualche Colà, o far qualche operazione, ed ella..-
così zmmaestrata , e guidata da quelli, muovel’altre po-
tenze umane inferiori, e quelli la mano, istromento de-

gli
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gli iſh‘omentì, a produrre le coſeſſartificiali. Non ſono
dunque vere, e proprie queste definizioni del Diſegno,
ed altrelſi fimìli addotte da altri ., che per brevità trala.
ſcio ; poichè eonoſciutì gli errori di quefie fi conoſcono
anco gliſi‘errorì dell’ altre. Ma la vera, e reale definì-
zione è quella apportata di ſopra nel capitolo ſccond'o, che
il Diſegno interno è forma, ed oggetto dell’intelletto ,
in cui ſono eſpreſſc le coſe inteſe . E quefio è quanto
ho giudicato doverli dire per intelligenza del Diſegno
interno : dal quale ora me ne paflſſerò alDiſegno ester.

' no : apportando coſe , che faranno «: d’urile , c di diletta
a tutti i miei comprofeſſori.
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LIBRO SECONDO

DELL’ IDEA DEI P'ITTORI, SCULTORI,
E ARCHITETTI.

CAPITOLO PRIMO-

Cbc uy}; fia Diſeguo cstema .

Uale , e quanta fiaſil’eccellenza del Diſegno interno ,
Q credo, che dal precedente libro ciaſcuno l’ abbia
potuto chiaramente conoſcere, einfieme Perchè ne fiano
flare polle tante diviſioni , e tante differenze; cioè per
trovare questo, che è proprio a noi pittori,, ſcultori , e'
architetti, il Diſe‘gno pratico artificiale; proprio, dico,
a noi, (ebbene è anco comune a tutti gli artefici per le
ragioni addotte , e che d’ avvantaggìoſi potranno addurre
: maggior chiarezza . Così ancora ſì è potuto \vcdere : quan-
te coſe, diportandomîio talora negli ozj miei a diverſe
ſpeculazìoni, fono fiate da. me fieflo inventate. Ma per-
chè dal Diſegno interno ne naſce l’ efierno , avendo nel pri.
mo libro ragionato del primo, era in quello ragionerò del_fie-
condo . Per ſervar l’ordine , che abbiamo ſervato nel primo,
Principalmente mostrerò , che coſa fia Diſegno eflerno,
imperocchè conoſciùto quello, con maggior facilità ragio.
neremo poi delle nostre profeflìoni, come defideriamo.

Seguendo dunque il nostroſi diſcorſo, dico Per chia.
rificare quello concetto , e diſegno interno, e mostrar—
10 al ſenſo , e all’ intelletto , è neceſſario darli corpo , e
forma vìſiva; e per migliore , e maggiore nostra intelli.
genza lo circoſcriveremo, e gli daremo l’eſſere , mofiran-
dolo alſenſo con varj lineamenti, aſſegnandogli anco a...
Paxſi‘ſſte li proprj loro istromenci , fecondo le varie ſue Opera-
zioni . . " Dico
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Dico dunque , che il Diſegno esterno altro non è ,
che quello , che appare circonſcritto di forma ſenza fo-

fianza dì Corpo: ſemplice lineaſſmento , circonſcrizione,
miſurazione , e figura di qualfivoglia coſa. immaginata ,
e reale; il qualDiſegno così formato, e cìrconſcritto con
linea, è eſempio, e forma dell’immagine ideale . La li-

nea dunque è proprio corpo, e ſostanza vifiva del Di…
ſegno efierno, in qualſivoglia maniera formato ; nè quì

mi occorre a dichiarare , che coſa fia linea, e come na-
fca. dal punto , retta , o curva , come vogliono i matrcma-

tici. Ma dico bene , mentre eſſx vogliono ſottoporre ad.

eſſa- linea , o lineamenti il Diſegno, o la pittura , fanno
un grandiflìmo error: ; eſſendochè 1a linea è ſemplice
Operazione a formare qualſivoglia coſa. ſottopofla al con-
cetto , e al Diſegno univerſale , come appunto , diremo , i
colori alla pittura , e la materia ſolida allaſiſcultura,
e ſimìli . Però eſſa linea , come colà morta , non. è la..
ſcienza del Diſegno, nè della pittura; ma operazione di
eſſo . Ma tornando al noflro propoſiro , quefiaimmagine

ideale formata nella. mente , e poi eſpreſſa, e dichiarare
ta. per linea, o in altra. maniera viſiva , è detta volgar-
mente Dzstgno , perchè ſegna , e moſìra al ſenſo , e all’ in-
telletto la forma cliquella coſa formata nella mente , &

impreſſa nell’idea. . Ma ha ancora altro ſignificato più al-
to quefla parola Diſcgna, che mi riſerboadichiararlo nel
fine” di questo libro .

(Della linea dunque , e qualfivoglia coſa formata in
atto VlſiVO chiamiamo Dzstſſgrza ; ma. il corpo viſivo, eſo-
:stantivo dì questo Diſugno è men nobile dell’anima , e
del concetto ſuo interno; e quello corpo del Diſegno ,
e le Operazioni (us in qualſivoglia maniera. formate , ſono
facoltà del giudizio, ed operazione dell’intelletto. Però
queflo Diſegno intellettivo , e pratico non in due, co-
me lcſialtre ſcienze Pratiche, ma in tre qualità è com-

ſi' Preſo ;
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preſo ; la prima è ſpezie divina , e immortale unita all’ìn.‘
tellettiva; le altre due ſono tranſitoric , e mortali . L’eſe-
cuzione del concerto, e l’ operazione è ſofianza di eſſo
Dìſegno . Ma vediamo meglio, come intendiamo più par-
ticolarmente queste tre proprietà , le quali chiameremo
anima , ſpìrito, e corpo , per così dire: ſebbene a que,].
cuno parerà‘, che anima, e ſpirito fia [’ isteſſo . Ma. lo.
ſpirito dì queflo Dìſegno , di che noi trattiamo , è effetto
mortale, che naſce efieriormente da’ vari effècti , e acci-
denti: e l’anima è Virtù interna , e ſcintilla divina; e
per maggior intelligenza diremo, quello ſpiraculo di lu-
ce inſuſo nell’anima nofira , come immagine del Creato-
re , è quella virtù formativa, che_noi chiamiamo anima
del Diſegno, concetto , idea. Qesto concetto , e quefi’
idea uniti all’anima , come ſpecie, ed immagine divina ,
immortale, che è quella, che avvìva iſenſi, e tutti i concetti
nell’ intelligenza dell'intelletto- Lo ſpirito formativo è il
giudizio; il qual giudizio forma, capiſce, intende tuttele
grazie, tutta la diſpoſizione , e ragione delle coſe . Il
corpo è ſoflanza fattiva; cioè l’operazione artificiale ap-
Pzrente , la quale è dal ſenſo compreſa , e ‘dall’intellet-
to inteſa , ed operata; però quefio corpo del Diſègno
eflerno , attivo , e formativo pratico , il quale fà eflò giu-dizio in ogni azione eſperto ; e come piccolo fanciullo cre-ſce a poco a pocò col latte della eſperienza, e della pra-
tica, ammaestrato , edotto, è quello, che guida la ma-
no, conoſce l’ordine , c.conſerma le regole, e [a ragio.
ne di tutte le coſe : però accetta questa , e rifiuta quell' 3]-… coſa . (lgesto giudizio umano, e l'intelletto inſiemcs’ acquifia :\ poco a poco con lungo Rudio , eſperienza,
e fatica, come ciaſcune può conoſcere, e ſapere , e cosìil va ognora più affinando, e chiarificando l’intelligenza
dell’intelletto: il quale intelletto è però vario, vano , e im-

Perfetto
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perſetto‘ fecondo la diſpoſizione , ed apprenfione buona ,
o cattiva , che egli abbiaw ‘

Il giudizio dunque , e [’ intelletto ìnſième è dalla.
facoltà del concetto interno , e diſegno pratico allumato,
ſcienzìato, edotto; pertanto questi ſono eſecucorìdel con-
cetto del Diſegno interno in ogni azione, tanto intellettiva,
quanto pratica , tanto interna , quanto efierna- E di quìè ,
che noi ci movìamo a dire , che l’anima del Dìſegno,
cioè quel moto primo del concetto, che muove i Primi
fantaſmi, fia, efi poſſa con molta ragione chiamare un
primo , e innato concetto nell’ umano intelletto, anima
dell’ animaintellettiva ; poichè da queflo eflà anima , e eſſo
intelletto riceve facoltà di eſſere, e Poter eſſereintellì-
gente , e dotto, e di ben operare. E ſenza quefio con-
cetto , e questo _diſegno interno , ed efterno pratico ſenſi-
bile non ſa, nè può ſapere, nè intendere, nè Operare.
Però è raggio di quella. virtù interna, ed immagine di-ſſ
Vina impreſſamell’anima noflra, a reggere, e governare
questi ſenfi , queflo intelletto , questo giudizio diſcretivo ,
e generale; è quello ſpirito del diſegno, che conoſce tut-
te le bellezze degli oggetti , e diffingue le ſpezìe , e
Perfette proporzioni immaginarie , e reali ;—è quell’ in.
gegno ſottìle , ed elevato ad ogni ſpeculazione, ed ope.
razione intellettiva , e pratica: è tutto o bene, o male
fecondo la facoltà del ſuo intelletto ,

Ora avendo noi così difiinto, e dichiarato qual fia,
e s’intende. Dzstguo, ed anime. di eſſo, e qual' fia , e_.
s’intenda ſpìrito , e giudizio diſcretivo , e qual fia , e
s’intenda corpo , e ſoiìanza. formativa , verremo ora : dia
chiarare tre ſpecie di Diſegni esterni per compire la co-
gnizione d—i qucflo Diſegno , in quanto s’aſpetta alla pra.-
tica , ed operazioni noflre, e in che oggetto più fingo.
larmente fi ſcuopra, e Più fingolarmente operi. '

CA—
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CAPITOLO Il.

Nel quale fiprapangono m ſfide del Dzstgno e/z'cr.
no , una naturale , o due artificiali , eſi

ragiona della prima ſpezie.

Icono alcuni, che Diſhguo è ſolo *la forma delle coſe
D da Dio Prodotte in questa macchina del Monda,
fecondo le varie forme ſenfibili viſibili; ed altri chiama.
no Diſhgno le già dette forme lineare; ma noi troviamo ,
che vi fimo tre forte di Diſegno esterno, proprio a noi pit-
tori , uno ſi chiama Diſegno naturale eſemplare , proprio,
e principale dalla Natura prodotto , ſſe poi dall’ arte..
imitato.

L’ altro fi chiama Dijègno artificiale eſemplare dell’ ar-
tificio umano, col quale formiamo varie invenzioni, e
concetti istorici, e poetici. -

Il terzo lo chiameremo Diſhgno pur artificiale , ma
fantaflìco , che farà di tutte le bizzarrie, caprièci, in…
venzioni , fantaſie, e ghiribizzì dell’uomo; e di quefle
tre ſpecie ne.ragioneremo diflintamente , cominciando
dal primo. -

La prima, e principale ſpezie , e anco più neceflà-
ria , è quella del Diſegno esterno naturale eſemplare,
e qualſivoglia coſa eflerna, oppur tutté le forme- esterne
infieme di qualſivoglia coſa ſenſibile di quello Mondo gran.
de . Dico in prima, che le forme delle coſe ſenſibili , prin-
cipalmente il Diſegno, ele proſeffioni ſue , vanno imitan-
do ; perchè eſſendo questo Mondo grande diviſo in tre'
gradi principali di‘ creature , in quelle che fono tutto
ſpirito‘ſenza materia , e ſenza corpo , che noi chiamiamo
Angiolz’: in quelle , che ſono tutta xîîateſſria, cioè che han—
no forma docibile dalla Natura: ed altri immerfi nella….

materia :
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materia: e questi tre gradi potiam'o anco aſſomìglìare alle

tre ſpecie dei Diſegni . L’internoint/ellettivo, alle ſofiam

ze angeliche: gli altri due , uno cavato dalle forme tut.

te ſostanzìali della natura, l’altro nella materia immer.

'ſp, prodottivo, fantastìco . Ma i tre gradi di creature

‘»principali fono divifi in cinque ordini . ' ' ‘

Nel primo ſono i corpi ſemplici , ma corruttìbìki ,

come i puri elementi, fuoco, aria, acqua e terra.

Nel fecondo le coſe compreſe , che hanno 1’ eſſere

ſſſolg ſenza vita , come le pietre , i metalli , i vapori , le

impreffioni, colori, oper dire meglio nuvole, comete,

ſſfolgori , lampi , tuoni ſempre nuovi. *ſſ -- _
ſſ Nel terzo i corpi ſemplici, 'ma incorruttſiibili, come
i cieli ornati di Belle erranti , e fiſſe , che girano di

continuo Per dar vita, e conſervar le coſe dìquaggìù.

Nel quarto le piante, che vivono di vita. vegetabi,

le, che ſì nutrìſcono, creſcono , e generano.

'Nel quinto gìî animali , che vivono di vita ſenſitii

va', fianoimperſetti come le conchiglie, ed ostriche mac-

‘rine, che non ſì muovono , ſe non dilatandoſi , e {’cringen-

-d-olì: o mezzanì , come la formica, e l’ api, che hanno

i ſenlì erranti, e ſì muovono; oppurè perfetti , come il ca-

ne, il leone, l’elefante , l’ſſaquila , la balena, i qualìol-

tre il moto perfetto, hanno ancora tutti iſenſi interni ,

ed esternì : () perfetti in quelli , che {ono compreſi di

ſpiritointellettivo, ed immortale , e di corpo come crea-

ſiture mezzane , che ſono tutti gìi uomini , e fecondo [’ opi-

nione dì Pleitone , o demoni , o cacciademoni , che noi

chiamiamo angioli . ' » ‘ . ' ſi —

Oravl’artc noſ’cra della pittura non può queste imitaſſreznè

'ſottogiacendo lòro a’ noſh-i ſenfi , nè agli occhi noſìri : an-

‘zì , che i primi filoſofi co’ pennelli degli ìntelletti lord ,

e con i coloriſidei lor penſierì non le poterono effigiare, nè

ìmita're ; perchè gli occhi noflri intenti a\la'contempla—

Tom. VI. 0 zione   
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zione loro…, fecondo dice il Filoſoſo, ſono come gli oc.
chi della nottolaimpotentì a- rimirare il Sole: ecosì anco

- .Per l’ ìsteſſa ragione non potiamo effigìare- l’anime noflre.
Dico di più , 'che le ſocme estérne delle coſe ſenſ‘.

bili per un’altra ragione, cioè perchè le forme interne.,
e ſofianziali di quelle ìsteſſe coſe naturali, non eſſendo
anco tutte ſenſibili, o viſibili, non li poſſono effigìare,
nè dipingere , e ſolo i filoſofi minori, che noi chiamia-
mo Fzfioi , animatici , naturali , con l’interni occhiloro gli
vogliono conoſcere , e bene ſpefl'o imperfettamente , Così
_con l’ arte del Diſegno intérno le dipingono entro di ſe.

' Dunque ſolamente le forme e-steme delle coſe ſenſi-
bili naturali poſſono dalla. pittura eſſere imitare, e quefie
Può ſolamenteimitare al vivo , e vero modo. E cosìque-
fio Mondo vifibile creato dal ſupremo ſacitore Iddio , con
tant’arte distinto , e con tanto magîfiero ornato , è il pri-
mo, e principal nofiro Diſifgno efiemo, e quello prin.

.cipalmenteènecefiàrio per l’imitazione a noi pittori, ed
agli [cultori , ed architetti . Perchè ſe il pittore, ſculco.
re , ed architetto ha da operare , pingere : intagliare , e

, fabbricare , déve neceſſariamenfe avere per primo modello
eſſa Naturaze la forma esterîore naturale de’cieli,delle lìelle,
delle comete , delle nubi-,-délla pioggia , della neve , delle

. tempefle , degli elementi, delle pietre, sterpi, monti,
. colli, campagne,p1‘ati,valli, caverne, fonti , rivi, tor-
renti, fiumi , laghi, mari, animali aerei, aquatici , e
terrcflrſiſſi , che per quello ſì dichiara anco questo Dilègno
eflerno, Leſſer Diſegno'uaturale eſemplare di coſe , che
naturalmente ammaefirano quefie proſeflìoni noſlre , e ca-
gionano l’ſiarte . ſſ '

Ben è vero , che la forma, e l’artificlo del corpo
ùmano principale oggetto noflro, e particolare Dlſcgno
efiemo naturale , da noi con particolare fludio imitato , è
cagione del maggior pregio, e valor dell’arte nostra. E

fe
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fe dî questo vogliamo eſaminar l’art-ificio, così interno,
come ei’cerno‘, lo troveremo formato ,. e distinto con tanta;
grazia , con tant’arte, con tant’ordine, regola , eſſpro.
porzione , che più non potiamo nè intendere , nè ſape—

_re, sì nell’unione ditutto il corpo , come nelle fue partì
particolari, capo, braccia, mano , piedi; e ſcorgendoſi
compoflo con tant’ ordine , artificio , e miſura di qualità ,
equantità d’oſſa, carne , nervi , e muſcoli , che ben ap-
pare opera , e fimulacro divino. Onde Giobbe diſſe: Si-
gnore , le tue mani mi han fatto :- di pelle , ſie di carne
la m’ Imi Wſhz‘to : e d’offir, e (H mm:” tz; m’ Lai compa-
gizmo. E ben li vede , che Iddio ſerbò per ultima Fattura
questa dell’ uomo , quaſi che in eſſa volefl'e epilogare la
potenza", la ſapienza, e la bontà ſua. Così dotandolodì
t'antì bc‘mì ſpirituali, e temporali , lo poſe nel terrestrc
Paradìſo quaſi un fecondo Iddio , constituendolo libero poſ-
ſeſſore di tutte le coſe: e venuta la pienezza del tempo:
Per ſalvar l’ uomo, ſesteſſo vestì di questa umana ſpoglia,
e H cìnſe quefio corporeo Manto . Sicchè questo fra tutte
le creature è di grado-pìù eminente, e di più bella for-
ma dotato , e in ſe contiene tutte le coſe fenſibili , ed

'intelligìbili ; leſſprìme nel corpo, e l’altreſinell’anîma .
Perciò vi furono alcuni elevati“ ingegni , che nel_ corpo
umano v‘itrovarono i globi celesti, ed. i ſuoi motori, le
iìelle, il Sole, la Luna, gli elementi , iſonti , i fiumi ,

i torrenti , ìl‘aghi, i mari , i colli , lſie valli ,i monti ,
l’Oriente, l’Occidente , il Settentrione ,il Mezzogiorno,
eil primo motore. E ſe volete i globi cele‘sti , ed iſuoì
motori, ecco i ſenſi interni, e gli organi loro Fabbricati

appunto in forma di globi . Se le fi-elle , ecco i ſcnſi ester-
ni . SeilSolè, ela Luna, ecco gli occhi . Se gli elemen-
ti, ecco i'quattro umori, ſangue, collera- , Hemme, e
malenconìa. Se i fonti, e ìfiumi, ecco le vene . Se i

0 2 col"-
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collF', le valli , e imonti , ecco levarie partì del_corpo.‘

Se le quattro parti del Mondo , Oriente , Occ1dente:

Settentrione , e Mezzogiorno , mirate l’uomo eretto in

Piedi con le braccia aperte , Forma il ciréolo del Mon-

do . Finalmente ſe volete il primo motor nell’ uomo , ecco

l’anima intellettiva , ecco il Diſegno .
Platone diſſe , che la fabbrica dell’ uomo è fimile

ad un arbore roverſciato , ch’ ha le radici in fa : e i ra-

mi in giù.
Ariflotele afferma, che ne’ varj corpi d’ uomini fi

trovano parti fizniliaquelle degli animali , come/ fronte,

ciglia , occhi, naſo, labbra , bocca , denti , e mano;

dalle qualiegli va argomentando l’inclinazione naturale

dell’ uomo ; come dal naſo aquilino argomenta nell’uomo

màgnanimità, dalle ciglia irſute , e dalla guardatura de,

gli occhi volpini la ſagacità, e coſe fimili ; per queli?

credo anco che i più dotti Greci ,chiamaſſero l’uomo mz-

crocoſma, cioè picciol Mondo; e ſe nella ſacra Scrittura

:lì dice, cheìcieli, e le creature più baſſe , fiano agne-
edita diDio , fi dice anco, che la. fabbrica di quell’uo-

moè opera delle mani steſſe dì Diò,_ed a. ſua immagine,

e fimilitudine creato. ‘ -

Però ſebben noi pittori, e ſcultori {iamo diligenti in
_conſiderartutte le parti di quello Mondo grande per imi.

tarlo con l’ arte noſh-a , tuttavia con maggiore fludio dob-

biamo più particolarmente oſſervare quefio Mondo pic-

ciolo, etuttele ſue partì per divenire eccellenti, e per.’

fetti; poſciachè pìù-in eſſo ,- che in altra cra'tura fi ſcuo-
pre la dignità , e l’ eccellenza di quest’a'rte . Onde ve-
diamo quanto fiano flimati i_ritratti- naturali , ed in
particolarela parte dellavfaccia, che è la più bella, e la‘

più nobile , equafi il. Cielo di questo picciolò Mondo-

Però
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Però quando fi mira alcuna bella pittura , in cui fia-

no varie figure umane, e‘fi confiderano i moti, i gesti ,

le proporzioni: gli affetti, le vivezze loro, le tìnte_,»i
colori, :: ſeè ben oſſervato, e imitato il vero , in par-

ticolare fi mìrala faccia, come Propria. efpreſfione, del ve—
ro , e parte più fingolare - -

E ſiccome l’oratore volendo fare un’orazione , Pri-

ma inventa , poi diſpſionſie, orna, manda a memoria, e

finalmente pronuncia: e nella teflìtura dcll’ifleſſa orazio-

ne va prima. diligen'temente confiderando l’eſqrdiq, la..
narrazione, la. confermazione, la confutazione , e la pe-
rorazione; così il huo‘n pittore deve confiderare tutte le

parti della ſua Pittura , l’ invenzione , la diſpoſizione , e la

compoſizione: e vedere ſe le figure eſprimono [’ all-egrez-
za, la mefiizia,_il timore, o la maraviglia, ch’egliin-
tende di rappreſentare in eſſc figure con fiupore, ammi-

razione , timore , & ſpavento degli improvvifi caſi , ed ac-

cidenti, che ſonoiprimi aſpetti della vifia : il decoro,
emagſinificenza degli-apparati , degli abiti , e degli orna-
menti , la proporzione delle figure , intelligenza dell’ignu.

do, la grazia, e la maniera del colorito, e buon diſe-
gno , & l’altre coſe pertinenti alla buona , e bella pittu-
ra . Così anche le fabbriche , e i caſameqti , fe ſeno ben

diſpofli, eben intcfi, e ì paefi, gli animali, il luogo,

e la Ragione ai ſoggetti Proporzionata , e'ſimìlſii. Parimen-

te lo ſcultore deve eſaminare la dìſpofizione, la manie.

ra, ela buona regola d’operare , ed_altrèttagtofaſſrl’ar.

chitetto. E perchè il fondamento d’ogni operazione confi-

fie-ncll’intelligenza della coſa : che s’ intende operare , e
quella. non il può acquiflare ("enza Pratica,: la; Pratica

preſuppone. la teorica di buon Diſegno interno, ſied e‘ster-

no , però Fa biſogno fludiare con, molta diligenza E per,

chè quali tutti gli individui naturali patiſcono, qualche

imperfezione , e rarifflmì ſono i'perfettì , maffime il cor-
PO  
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po umano , che ſpeſſo è manchevole in proporzione , e’
diſpoſizìoſſne di qualche membro, è neceſſario al pittore,
ejallo (cultore acquifiare la buona cognizione delle parti
e fimmetria del corpo umano , e d’ eſſo corpo ſceglicreJe‘
parti Più belle , e le più grazioſe per formarne una figu-
ra di tutta eccellenza ,ad imitazione Pure della Natura nelle
fue più belle, e perfette opere. Così fece qu/z' nelſorma.
re alli Crotonieſi la loro Dea, facendo la ſcelta di fette
più grazioſe, e ſormoſe giovani , e di quelle ſcelſe le più
belle parti , e unitele inſieme formò la ſua belliſfima Venere
ſamoſit infino a’cempi noſ’cri, che fu poi regola, e norma della
più bella, e più Ieggiadra , e perfetta proporzione, Q.,
beltà’ſemminìle , che ſitrovaſſe. Così fecero ancora altri
eccellenti pittori , e ſcultorì nel formar le fiatue dei loro
Dei in diverſe proporzioni , fecondo la Natura , e qualità
loro: eil tutto pigliarono dalla natura , fecondo, che ella
con le compleflîoni più , e meno robuste, o più , emeno
molli, edeh‘catez dà ſpeſſo le proporzioni delle membra
del corpo àccompagnando [’ esterno all’zinterno . Onde
vediamo, che i corpi umani-ſono varj di forme , e di
proporzioni; altrimagri, altri graffi , aitri-aſciupti , altri
pastoſi, e teneri; altri di proporzione di' ſetk‘e teste, al-
tri di otto , altri di nove, e mezza, altridi dieci, co-
meèl‘ Apollo nel Belvedere di Roma: così le Ninfe, e
le Vergini Vestaii. D’ſſotto e mezza , e nove teste dagli
antichi furono figurati Giove , Giunone, Plutone, Nettu-
no, ed altri fimiIi-z'di nove , e nove‘ e mezza , come.)
Marte, Ercole, Saturno, e Mercurio. Di ſette, e ſet—
te; e mezza. Bacco, Silenò : Pan , Fauni, e Silvani. Ma
14. più comune, e bella proporzione del corpo umano è
di nove teste in dieci}, come più a pieno di queste re-
gole , e ſimmetrim del corpo umano ne tratteremo a...
parte nella ſcuola del Dîſiſiſſgno, che appreſſo questo ſe-
condo libro diſcgniamo porre : e queflo baffi per la

prima
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prima ſpecie del Diſegno cfierno . Or paſſxamo alla...
feconda.

? CAPÌTOLO III.—

- Dellajècondujpficz‘e del Diſhguo cstfflzo artzficz'alelſizeſiſſjètta .

A Qlèsta prima ſpezie di Diſegno esterno naturalè , eſem-
plare , tanto neceflàrio a noi pittori , ſcultori : ed ar.

chitettiperle noſìre operazioni , ſuccede il Diſegno efler.
no artificiale perfetto, il quale è cauſa delle operazioni
noſ’cre fleſſe , e che di più è ſolo fra le altre ſpez—ie, anzi
fra gli altri ſignificati del_ Diſegno interno , ed eſìemo:
Comunemente anco ſra'l volgo fieſſo ſemplicemente è chiama.
to -_Dtſi;gno,- il quale non ſolo è quello, che già abbiamo
dichiarato nei capitolo fecondo , ſemplice lineamento , che
è puro Dìſegno , e ſerſinplice linea , ma ora intendiamo
trattare del Diſegno perfetto artificiale ,.ed eſemplare ve-
flito d’accidenti , di chiari , ed oſcuri , còl’ quale la pro-
feffione noflra in particolare di pittura fi nudriſce, e per-
ſeziona , come ancora la ſcultura , e architettura; poichè
queiìo è il vero latte, nodrimento, e ſofianza fingolare di
quefle profeflìoni; e col quale noi altri , avendo prima.
formato nella noflra mente un’ invenzione , o diſegno in-
terno , formiamo poi queflo eflerno con gli accidenti ſuoi
perfetti in carta , o altra materia , per dipingere poi con
più perfezione in muro, in tela , in tavola, 0 altrove;
e eon altro nome ancora queſìa forte di Diſegno chiamia—
mo cartoni, modelli, eſempi, e ſimili. ‘ :

Biſogna però quì avvertire , che il Diſegno .cfierno
artificiale è di due , anzi di più forte : uno prodotto dall’
arte steſſa della pittum: e questo anco in più maniere,
come diremo appreſſo ; e l’altro dall’alcre arti,: zeſſendo
la pittura , e il diſegno non ſolo imitatrice, ed emula...-
della Natura: ma ancora di tutte l’arti .. Ma di qucsto

' ’ ſecon- ,  



\.

112 LETTERE SU LA PITTURA -ſſ

fecondo non ragiono quì , perchè fa le altre arti nelle lo:

ro operazioni ricercano qualche dſiiſegno , o modello , @

eſemplare per potere operare -, come il ricamatoreſi ,il

fabbro , il legnajuolo ,1’ orefice , e ſimili , l’ arte della pit.-

tura , o del Diſegno , che è quello , che egli forma per fi.

gurare le coſe da quefle arti Prodotte , non dipende però nè

qucfla , nè quello da loro . Ma all’oppoſito tutte quelle

hanno origine, e dependenza_da questo ſolo, che ora...

trattiamo, imperocchè ſenza Dìſegno interno, ed eſier-

ſino pratico artificiale non poſſono quelle operare ; ove

tutte le ai‘tì, di che genere fi fiano , liberali , o mec.

chaniche, ſono ſottoPoste al Diſcgno intellettivo , e Fra’-

tìco nofiro artificiale; ove anco noi vediamo , che quelli

artefici , i quali hanno qualche intelligenza , o pratica del
Diſegno , Operano effetti maravìglioſi , 6 Emma opere de-

ſigne di gran lode , e di premo grande ; come vediamo

ricami fatti da eccellenti ricamatori,ſſcomeſiancora vali,

tazzoni , candeglierì , croci , ed altre fimjli coſc d’ ar.

gento , e d’ oro, da orefici, ed argenrieri fabbricate con

tanto artificio, ed ammirazione, che pajono formate dalla.
Natura fie—ſſa, tra’ quali nondimeno ſono alcuni gradi di

operazioni , ſecondo che più , o meno eccellenti nell'arte
del diſegno ſono queffl , ed altri artefici . ' ’

E fa poi altre arti non hanno biſogno di diſegno,
o modello esterno nell’ operare; ma più ſono d’eſcmpio
efierno altrui , o d’ intelligenza estema di quelle opere,

come quella del ſizldato, per eſempio, nella guerra, nella
quale per farfi pratico è neceſſario leggere istorie de’più
valoroſi, eprudentiguerrieri , ſervire nella miliziaa lun.

go , oſſervare i fatti egregj de’più ſaggì, e 'còraggioſî , ed
in quella avere buon giudizio naturale nell’offervare tutte

- le coſe neceſſarie da ſapere in ſiquella profeſſione , per non*
perdere con vergogna, ma vivere con gloria ed acquisto;

nientedimeno iſſn- quefie ,arti , e fimili , fi vede , chſi,
’ hanno

   

 



SCULTURA, ED ARCHITETTURA 113 ‘
hanno bìſdgno del Diſegno almeno interno, come tuttele
altre , ed m queflo fotto di quel’co militano.

Per tornare al mio propoſito , per questo diſcorſo fatto
così in paſſare, io non ragiono ora di quali; forte. di Di-
ſegno eflerno artificiale eſeſinplare delle arti , quando tratto
della {'e-conda ſpezie dci Diſegno efierno proprio a noi
Pittori , ſcultori, ed architetti, ma ("010 del Diſegno efter-

no artificiale eſemplare sì, ma. però prodotto dall’art-ſi,
isteſſa della pittura ad imitazione di coſe naturali.

Nè quì alcuno ci voglia riprendere , che noi chia.-
mìamo quefia circonſcrizione di linee formate Dzst’gna,

però che alcuni vorranno dire ., che queſ’ca esteriormentc

cosìformata, e questa pratica di diſegnare non fia Dife-
gno , ma opera del Dilſſegno, e pure è Diſegno , e con’
Diſegno formata. Ma come fa la voglino intendere, qucsto
pocoimporta; perchè noi parliamo conforme all’ uſo della
nostra profeffione , ed anco fecondo lo fiile comune; con.
cìoffiachè l’opera delDiſegno è inteſa Per l’isteſſo Diſe...
gno. Abbiamo detto ancora Dìſegno intellettivo , e pra-
tico: l’uno per l’intelligenza, e l’altro Per la pratica ,
che così viene interiormente , ed efleriormente allungando
l’intelletto. E di queffi Dìſegnì, che cosìdiſegnatiſono ,
ſogliamo dire noiproſeſſori: (Llesto e un buon Diſegno: il
diſegnatore di quello è un intelligente diſegnatore . Pa.
timente un’ſſopera ben ſatſſta con buona intelligenza dì
proporzione , egrazìa, eſſer fatta eon buon diſegnn; ed
ove non {ìa quella. intelligenza dì giuste proporzioni , quan-
tunque fia. ben colorita, e’ grazìoſa, ſogliamo dire , que-
:sto tale è un buon coloritore , ma ha poco Diſegno; ſicchè
,, ilDiſegnoèſpìrito, e grazia, e proporzione: eforma.

,, circonſcritta con regola di mìſure ,,. L’isteſſa pratica
dunque , l’intelligenza del lineare , o d’ infornare è da
noi detta Di/ègna: tanto più fingolare , e perfetto , quanto
meglio vien formato con gli accidenti ſuoi de’chiari, e oſcuri‘.

Tom. VI. P ue.  
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Qgesto dunque è il principale nofiro Diſegno efier-

no artificiale perfetto, dal quale l’arte nostra_della pitm
tura ha principalmente origine , ed appreſſo dieſſa molte
altre:. e con quello fiudiamo appkeſſo le forme naturali:
ed artificiali di imitare tutte le coſe con gli accidenti
ſuoi. Però quello Diſegno esteriormente formato è didu_e

forte; l’uno ſemplicemenre lineare , e questo è Puro Dl-
ſegno; l’altro mifio di chiari , e di oſcuri , e quellqè

’ più perfetto, e ſpecie particolare di pittura, da. cqivu‘ì,
ne avvivato , e favorito di ſpìrito , e corpo. (Llesto m plù
maniere , emodi li può formare, e figurare lineare: ed
ombreggiato poi con ſemplice acquerella : e ciò può eſſe.

ſſſſre con più forte di liquori impalpabili , conducendolo con
tinte d’acquerelle roſîè , nere , azzurre , pavonazze, co-
me d’ ogni altra. ſorta , che ad alcuni più piaccia , ſopra car;
ta lineari , odintornatì di penna , ’o di lapis , 0 dell’ isteſſe
acquerello di colori. Parimente ſi poſſono [’ istcſſe carte
tingere di quel colore , che altrui più piaccia , & lumeg-
gìarvi poi ſopra di biacca . Ma il più ordinariamente ſì
{uol diſcgnare ſopra carta azzuxra , così comunemenccſi.
detta, o ingiallita al fumo, che dà grazioſo diſegnare.

Ora avendo così dichiarato il Diſegno, e inſieme ac,
cennato il modo di diſegnare , non rellerò quì ſenza av.

\ vertirei giovani studiofiſſ, che sì nel diſègnare, come nel
Colorire Ii conviene avere l’occhio alle tre parti del Di.
ſegno , nel capitolo fecondo detto anima, ſpirito, ecor.
po . ll corpo è la forma esteriore , ed a quello fi deve
dar proporzione di regola , e miſura , delle quali ne trat-
teremo altrove . E perchè quello fia compoflo, e perfec-ſi
to , deve aver'anima , & ſpirito. ſſLo ſpirito è quella vi-
vezza , efierezza di moto, che deve avere la figura nella
ſguardo , e ne’ gefii. per far bene 1’ officio ſuo fecondo i
ſoggetti.

ſſ L’anima poìè la'grazia, e leggiadria, e facilità del
diſifgna- \
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dîſegnare, e colorire ſenza Remo, e affettazìone; di che
altrove più chiaramente {ì ragioncrà . Adeſſo paſſeremo
; mofirare .le. neceffità di quefio Diſegno esterno artìfì-
ciale , perfetto , e pratico ; perchè da quì fi vedrà la.
dìverſità de’ noſ’cri comproſcſſori in eccellenza mal’ opc-
rare ſenzaſſ eſſo- (Lleflo ſebbene è neceſſario aſſolutzmen-
te alle operazioni noflre di pittura , ſculturaſſ, ed archi-
tettura a perfezionarli : nientedimeno è neceſſario con..
eſſo Dìſegno esterno naturale , principalmente [’ interno
intellettivo ſenſitivo ; ma quello come mero eſemplare

proprio, eperfetto. Nel che anco confifie .Ia diflèrenza
fra i pittori eccellenti,”!‘cultori, e architetti , ed altri
di nostra proſeffione di poca. eccellenza, che dove que-
i’ci non fanno diſegnare , ſcolpìre , nè fabbricare ſenza
la ſcorta del Dìſegno e\’cerno eſemplare , quelli operano
queste fieſſe coſe ienz’a-ltra interna ſcorta di altra intel-
ligenza , come vediamo per eſperienza ; anzi i princì-
pianti tutti , e molti già di età , e di profeſſione vec-
chi, ma peîò ignoranti , non avendo come converrebbe
1’ interno Dìſegno intellettivo in loro, non poſſono ope-
rare , dipjngere , ſcolpìre , e fabbricare ſenza [’ efierno
Dìſegno , e modello fatto da altri più intelligenti , e più
eccellenti in dette proſeffionì; e questo è ſegno dell’ im-

perfezione grande dell’ arte in loro ; perocchè ſebbene
queflihamfo entro di ſe fleſſx il Dìſegno interno intel—
lettivo ſenſitivo Formato , ma imperfetto ; nondimeno ric-

ſconoj diſegni loro esternì di poca ſoſìanza , e di poco
concetto. Ed a costoro ìn ſpezie è neceſſario queflo Dì-
ſegno eflemo , artificiale , eſemplare , perfetto ; e ciò tanto

più , che così anco fi dà ſoddìsſazione a chi fa operare,
dipingere , ſcolpìre , e fabbricare , e ci afficuriamo, che
l’invenzioni nostre, e i Diſegni interni non ci cadono
dalla memoria, che in noi è tanto debole ; ma princi-

Palmente ancora Perchè veniamo con tale pratica a per-
ſi P 2 {ezio-  



  
 

116\ LETTERE —SU LA PITTURA

ſczìonare noìmedeſimi nella teorica, che bene f‘peſſo non‘
rieſce ſacilmentein pratica, quandoſifiano per teorica ſolak
diſegnati entro di noi, ſe prima anco non ]a proviamo

in pratica efierîormente diſegnando tuttavia; e così quelli

che cperano in dette profeſſionì con i diſegni, ed eſem.

plari altrui , ſe non fanno per ſe steſſi diſegnare al di fuo-
ri , è ſegno non pure della imperfezione dell’ arte‘iu

loro , ma più della privazione dell’intelligenza interna ,
ed efierna; laddove chei pittori , così ſcultori , earchitetti
intelligenti , e valent’ uomini , operano talora ſenza la.,
ſcorta, di Diſegno efierno artificiale; ma con quel Diſe-

gno naturale, 0 interno intellet'tivo ſenſitivo , più , o
meno però perfetto , ma più perſettamepte ſcmpre conſi

l’efierno artificiale ben conſidcrato, e queflì ſono i Più
fingolari , eperfettì : che così affinano i loro concetti, e
Perfezionano le opere loro». E quì è da avvertire, che fa-
no dqe ſorte di valent’uomini: una forte dalla. natura

ſemplicemente prodotti, l’altra daIla natura, edano Ru.
dio affinati, l’uno, e l’altro più , e meno però perfet-
ti , fecondo l’ intelligenza , e capacità loro . Li naturali
ſemplìci con la bella idea, e viva prontezza opeì'ano tz.-
lora maraviglie di pura pratica ſenza altro DiſÈgno efler-
no , o pure di poca ſofianza: e z questi avverrà , che non
ſcmpre potranno operare rettamente, e ſuccederà loro di
molte ſcappatc , fecondo la diſpoſizione del genio natu-
rale , non avendo l’arte dell’operare per regola di teo-
rica; ma ſolo di pratica naturale; e non avendo quelli
a buon’ora procurato , nè gustato la correzione degli studj ,
e della teorica : e buona intelligenza , quanto più poi fatta
la pratica vorranno talora porvi più accuratezza, edili-
genza , 'meno faranno , perdendo quello ſpirito, equella
Vſſivezza , e grazia , che per natura ſemplicemente hanno;

e talora parranno deboli , \: fiacchi principianti . Ma-
gli altri dalla natura, e dallo fiudio ajutati, come più

Pm-
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prudenti , perfezioneranno ſempre più l’opera loro , erare-

volte è , cheſſìn questi fi veda ſcorrezione di momento : o
:Pcroppiamenco di figure; come ancora in quanto alli com..

ponìmentì delle ii'torie, parte tanto principale alla. Zeffi-

tura del concetto , e alla diſpofizione delle figure , che in,

eſſe concorrano, equanto alla grazia, ai decori , ed al-

tre parti , che convengono alla. pexfezione, e'bellezza. delle

opere; perocchè 10 Radio è quello, che ajutato dalbuon

giudizio , e buon’ ingegno naturale purga, e perfeziona

il tutto; dove che la ſcmplice pratica è ſottopofia, e..

facilea cadere in mòl'ti errori d’imperfezione, e dìſor-

dini , non avendo quel furore , e vigore naturale , e il fre-

no della correzione degli ſſfiudj , ed intelligenza Più
fingolare .

E quanto abbiamo detto ſì deve intendere , quando

quelli così diverſamente operano per lo più continuamen-

te , che a quella maniera noi intendiamo avere diflintì

tutti i pittori, ;: ſimilmente ſcultorì , e architetti iloro

ordini, equaliſiano i primi, e i più eccellenti, e nel

fecondo, e terzo grado; e così anco detto la cognizione
del Diſegno efierno, artificiale , eſemplare , perfetto, e

fue prOprìetà ; e lì conoſce non ſolo quanti ordini 'ſono,

come di pittori, ſcultorì , earchitetti, cioè deglieccel-

lenti , meno eccellenti , mediocri, ed infimi; ma anco

come tutte le arti hanno neceflìtà di quello Diſegno, e

che tutte ferro di eſſo militano , tutto questo nel modo detto

nel principio; dalle quali coſe fi conoſce, che anco que-

fi'o ìflcſſo Diſegno cfierno , naturale , artificiale : Perfetto,

è vita , e ſpìrìto di tutte 1’ operazioni nostre , e tutte

1’ intelligenze umane , sì in particolare di quelle, che noi

altri pittori , ſcultorì , e architetti operiamo, come di

ogni altra ſcienza , e pratica .

Dove che nell’impreſa della nostra Accademia. oli Ro-

ma , che è una lanterna. , che ha tre ſportelli , e molti
' - ſpì—
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ſpiragli d’ ogni intorno , ſotto , e ſopra , da’quali tutti ſpìrz
fuora il lume ; ma principalmente , e chiaramente ci dimo.
firano li tre ("Portelli , figniſicatì per le tre proſeffioni ſud-.
dette pittura, ſcultura , e architettura , e gli ſpiragli,
che fervono ad allumare , e vivificare apprcſſo tutte le
altre ſcienze , e Pratiche , e queffo tutto ci accenna il
lume del Diſegno intellettivo, ſpecſſlativo, e pratico,
naturale , e artificiale , ſenfitivo, fantastico , reale , che
tutto in tutte le maniere nominato dà ſpirito, e vita a
tutte le operazioni , ed intelligenze umane , come ne’di-
ſcorfi fatti in quella Accademia di Roma è notato . Ma
paffiamo ; ragionare della terza , ed ultima ſpecie del Di-
ſegno esterno Prodottivo , diſcorfivo , fantastico .

— CAPITOLO IV. "

Della terza , eal ultima ſffiezie del Diſhgno cstfflzo
produttivo , dzſhorstvo , fanmstico .

Vendo ſin quì trattato dell’altre due ſpezîe del Di-
ſegno esterno , ora ci refia moflrare qual fia la terza ,

che unita con l’altre due dàlcomponimento a questo no.
stro Diſegno esterno . Qzefia terza ſpecie è quella , che
rappreſenta tutto quello , che la mente umana , la fanta-
fia, ed il capriccio dì qualfivoglia arte può inventare. E
{èbbeneè men perfetta delle ſuddette , nondimenoè ne-
ceflàr'ra, egufioſa , e porge grandiffimo ajuto , augumen-
to , e perfezionea tutte le nofire operazioni , ed a'quelle
ancora di tutte l’altre arti , eſcienze pratiche formando
nuove invenzioni , e capricci in qualunque {"oggetto ſiadj.
partimenti , e ornamenti di pittura , ſcultura , e architet-
tura da ſarſi di stucco , di pietre, di marmi , bronzo,
ferro , oro, argento, legname , ebano , avorio , o altra

’ mate-
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materia , () propria naturale , oarpìficiale , o finta di co-
loti, cornamentì, odiqualfivoglia altra. arte , come di
fontane, giardini, logge , ſale, tempi, palazzi, teatri, \
ſcene, -apparatidi fefle , macchine belliche, e qual altra
coſa, grotteſche , Arpig, ſefloni, cartelle, almanacchi,
sfere , forme matematiche , fortezze , ingegni di mille ſpe.
Cie, macchine , molini, zìſre‘, orologi, chimere, cche
fa io; le quali Coſe tutte arricchiſcono l’arte, e fanno
grandiffimo ornamento : che tutto quefio gran Diſegno ab.
braccia: edi queste deve l’eccellente pittore”, ſcultores
e architetto eſſer copìoſoinvemore , e più di tutti ilbuon
pittore , come univerſale, e di concetti vario , e ove cia.
ſcuno ſcuopre il giudizio , e l’ingegno , lo ſpirito , e la
prontezza al diſporrè , :: ordinare . E chi di ſimili coſe
non è inventore, manca a'ſe steſſo ncll’occafioni onora-
te; però deſſve cìaſcùnouſar ogni diligenza , per inven- '
tàrne, ma che però non fiano diſdicevoli , e mal inte-

‘ſe, come bene ſpeſſo fa ne veggono in luoghi nobili , e
principali, nelle cappelle, ed ornamenti d’altari , le_,
quali ſpeſſo fi commettono a’ſemplicì muratori, e=ſcarpeh
lini , che non hanno il fondamento di buoni ordini «, e
d‘ìſegno. Però di queflì sì fatti ornamenti—in ſpecie non
.è sì]: ſacilediſpofizione, che non fi debba con molta fav-
vertenza. procurare, che fiano fatte con giudizio , come
quelle, che lì veggono in Roma fatte dai pittori , ed archi-
tetti eccellenti , per ornare , ed abbellire fale, camere ,
e cappelle , ed in particolare quelle di Raffiwlle d’Urbino ,
ſicòpioſo, e grazioſo inventore di tutte le coſe , come fi
veggono nel {palazzo Papale del Vaticano , nelle logge, ſà.
le , e camere di Giulio Secondo , e di LeonDccima: 'e alla
Vigna di Madama in parti , grotteſche , e partimenti di
fiacco, di Giovanni da Udine ſuorcreato , in questoſyecial-
mente valent’ uom‘o . Così Perin [Ie] Vage univerſal-e , e gra-

ſſzioſo s’ acquifiò gloria nella belliſfima ſala regia da luifat-
\ ſi ta »

\,
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ta , con partimentì dì flucco nella volta, e nellé'ſſſaccîatc

ricchiſſima a maravìglia , che meritamente li chiama: fila,

regia: e la ‘ ſala—di Torre Borgia , e cappelle, ed altrè

coſe da; lui dipinte il valor fim dimostrîano, Di queflL-

miniera. ha operatoſi'Taddc-o Zuccmjſſo in Roma, Conmaestàa

e grandezza , ed a‘Capraròla , .pingendo ſiſale , stanze , e

cappelle con artificio maravìgliofo . L’altar maggiore di

S.Lorenzo ìn Damaſo di Roma, ed altre fale, logge, e

cappelle , e coffe fingolari , l’ eccellenza ('un in quefia arte

chiaramente ſcogtono. .. ,E sì può anco per eſempio pi;-

gìiate la cappella Paolina , la quale ha ornamenti di fluc-

co , e di pitture varie , e diverſe ricchìſfime. Per la buo-

na firada ha parimente camminato Franceſco Salvini : copio-

ſo , c.rìcco nell’ invenzioni , …come ha mosts‘ato nella 2 ſala

del palazzo Farneſe i-n Campodi Fiori , ſſe nella strad‘a Giulia

nel palazzo oggi delli Cevoli,e in altri luoghiCosìMicbc/ſm-ſſ

gelo Bomrrom nel bellifiìmn ſpartimento della volta della

cappella Papale ; e Baldaſſarre da Scena eccellente architetto,

e pittore nella loggia-del palazzo de’Ghigi , nve pinſe il par,

timento .di {ìucco con tant’arte , che fu lìupire chiunque

lo ſi-mirà; ficchè—gliecceſiuenti pittori , ſcultorì, e architec-

ti non hannoſdegnato diprocurare l’ intelligenza uni-

verſale per eflèr copioſi, e pronti nell’.invenzioni , a‘nzî

fi fono molto affiticati per diventar tali. Nè qui {I deve

tacere ]a belliffima volta di proſpettiva , fatta nella fila.,

Clementina da Giovanni Alberti dal Borgo San Sepolcro , e

l’ altra in s. Silvestro a Monte Cavallo , dal medeſimo ,di

grazioſc, enuove invenzioni. Etutto queflo ho detto io

Per invitare i giovani ad ‘affàtìcarſi d’ effere finîverſali, »:

non erderſi in unao erazione ſola dcl cor o umano, co-
P P.

- « - me

(I) La ſali’di Torre Borgia è ſotto Ie flaſinzè dipinte da Raf-

faelle , ed è belliffima. “ ’ ’

(z) Cioè nel, ſalotto , dove è [a ringhiera , che guarda verr

[0 la Piazza , e rimane (opra la porta principale del palazzo .
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me hanno Fatto alcuni con poco aequiflo dell’ una, è meno
dell’ altre coſe . Conviene dunque al buon pittore, come
imitatore univerſale , ed emulo della. Natura aver cogni-
z‘ìone , e pratica ditutte le coſe naturali ,' ed artificiali ,
ed in particolare aver regola di proſpettiva , e di architet—
tura : per potere con intelligenza formar caſamenti , Palaz-

zi, e proſpettive , così per figurar animali aerei , terre-
firi , ed aquatici, e rappreſentare boſchì , campagne , pra.
tì , colli, monti, valli, laghi, fiumi, ma'ri,e inſomma.
tutte le coſe .

E ficcome la Natura è copioſa , @ varia , e varie ſono
l’ arti, cosìil buon pittore deve eſſer vario , e copioſo.
e procurar ſempre d’imitare il‘meglio-

_ Poi deve fludiare intorno a quefla terza ſpecie de!
Diſegno , cioè nuove invenzioni, capricci , e coſe varie ,
e ſantafliche per arricchire l’opere fue, ornarle, @ abbellirle .
Così vediamo anco, che la Natura orna le piante di ſfondi ,
di fiori , efrutti , enon Ie ]aſcia’ignude; così le ſiſpiagge,

ei colli . Ma li deve avvertire , che tutte le coſe Vogliono
una certa r'egola , e una via di mezzo , e che {i deve fug-
gire Ie oſcenità , e ſeryar decoro, echi non l’ ha , pro..
cura. d’ acquiflarlo ; Perchè , ficcome quefii capricci rego.

ſi lati apportano grandezza, gli altri la tolgono . Ed io foglio
‘ dire , che ſiccome in un convito regio non bastano quattro ,
o ſei forte di vivande , per delicate , e prezioſe , che fiano :.
ma ve ne vogliono molte , e tutte diverſamente condite ,
per ſatisſare ai diverſi gusti de’ convìtati ; oltre 1’ apparec-
chio della tavola , che deve eſſere ornata con tovaglie , e
tovaglìuoli pìegatiìn diverſe fogge, ecoperti dì frondi :
e di odorati fiori: ed-alta, eregia credenza, che deve
eſſer Piena , e copioſà dìvafi dìargento , e d'oro , oltre
il bìſogno neceſſarìo: ìqualì ſebbene non s’ adoprano , ſer-
vono però Per ornamento , pompa, e grandezza; così in
una pittura grande o di ſala, o di galleria, non baflano

Tom; VI. Q — l’ ifio-        
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l’iflorie, e le figure al natural dipinte: ma vi vogliono
alcuni ornamenti proporzionati, grotteſche, e capricci.
Non ballano , dico , le due prime ſpecie apportate del Di.
legno eſ’cerno, 'ma vi vuole anco quella terza per ſodisfàre
alla diverfità de’ guſ’ci , ovvero diciamo, per star’ in questa
fimilitudine del convito, che Eccome per fare un bello,

e ben ordinato convito vi ſi ricercano tre perſonaggi , un
buono e dotto cuoco , un eſperto e vigilante ſcalco , ed un

credenziero pulito, accorto,e diligente ad ornare, e vagheg-
giar la tavola: così quefle tre ſpecie di Diſegno richiedono

accorto giudizio,bello intelletto,e ſpiritoſn ingegno- E ficco-
me le vivande ſole ben cotte,e stagionate ſiportano in tavola,
così iconcetti più ſcelti ſi pongono in opera , e non tutti i
penſieri, che non fiano limati:ma il buon giudizio deve far la.
ſcelta dì eſſi , come il prudente ſcalco ordinare bene la cu-
cina, e tener l’occhio, che la tavola fia {'em—pre piena”? a tutti
partecipare delle ben condite vivande , & ſaporito fale . Nè
manchino accorti coppieri aſpegnere la. fece, che faranno

li ben pofli , e vaghi colori . Il buon giudizio dunque , ed
il buon gusto tutto ordina, e diſpone con il chiaro intel-
letto. Così a far una bella pittura, e ſegnalat'a vi fi ri-
cercano queſte tra qualità ,, e tre ſpecie del Diſegno natu-
aîale ,artificiale , Fantaflico: e ſebbene in questi Diſegnî.
della terza ſpecie , per eſſer capricci , e bizzarrie , non li
può dar regola particolare; con tutto ciò da quelliſatti
da’ valent’ uomini li può cavare il‘buono , ed il bello, ed il
giudizio ſceglierà quello, che è più grato all’ occhio , e
Più lodevoleſſ , per imitarlo .

Sarà dunque bene , che i giovani per avvezzarſi'a
queflo , comincino per tempo a diſegnare varie , e di,-
Verſe coſe, figure , paeſi, animali, bizzarie, partimenti, grot-
teſchc , proſpettive , ed altre coſe artificiali, e naturali,
e procura: di ſempre conoſcere il bello , ed il buono, e

fuggire. certe indecenze , e [convenevolezzm enelle cap— ’
Pelle ’
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pelle, chìeſe , e luoghi ſacrì non mai farcìrj—bìuarìe in.
onefle : maſchere beltialì , e termini ſatìrici : @ fimili;
perchè ſebbene ne’luoghi profani ſono comportabilì , e_.

Pfflneffi ; in luogo ſacroI però non fi devono in modo
RlCuno pìngere. E per concluſione di quello capitolo il.
buon pittore deve procurar di ſaſſpere quefie tre ſpezie del

Dſſfgno per ſervirſene nell’occaſioni , e farſene onore .
Con che avendo noi compito di diſcorre delle qualità di

quello Diſegno efierno, naturale, artificiale, @ fantaffico
Proprio a noipittorì, ſcultori , ed architetti, me ne paſ,
ſerò a ragionare delle tre principali figlie di quello Di-
ſegno, che fono Pittura , ſcultura , e architettura. -

CAPITOLO V.

Nel qualefi dichiara il Dzstgno intellettivo , e pratica
cflère particolar genitore della pittura, ſcultum,

@ architettura ; e la pittura primOgenim figlia :”
e madre del fifa genitore.

E’ Tempo omai di ristringere in ſostania più Partica;
' lare queflo Diſegno , e venire alladistìnzione , e di-
chiarazione delle ſue particolari profeffioni, e …Come egli
fia genitore , e autore della pittura , ſcultura, e architet.
tura , e così ragionare dell’ opere ſue, eflerne, fecondo
le varie. ſpecie dieſſoin Parte accennate , e ,rmmerate . Il
Diſegno dunque intellettivo, e pratico , ſebbene è geni-
tore in genere di tutte le ſci—enze , e virtù intellettive,

Q 2 - come

!. Nell’ oratorio dis. Giovanni Decollatodî Roma , intor-
no alle fincſ’ſ're , vi ſon de' belli grotteſchi , mzſotto la prima.
fineſìra a man fitta è un medaglione dipinto di ſſterretta gial-
la, dove è rappreſentato un ſatìro , che (copre ima. donna…-
lìuda giacente ;ìl dhe {’ca maliffimo . Così nella porta principa—
le di bronzo di 5. Pietro in Vaticano fon figure dìſonefie .
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come li diehiarò nel primo libro, è Però particolare della
Pittura , lcùltura , e architettura .

' Qxesto Dìſegno diremo eſſer ſeme di pianta degnlſ-

'»:îìma , e fingolariffima, “anzi l’ìfieſſa pìaſinta, da cuiſpun.

tano varj tronchi , che fruttano , a galla, diletto , e utili.

là degli uomini, ſruttidiverfi, eprezioſ- E Parmia'ucq-

«a , che io poſſa aſſomigliarlo a quella bella , e vaga Pianta

di vite , che vide in ſogno l’inCarcerato coppiere del re

Faraone , che gli fu preſagio di liberazione , di vita , e di

felicità ; a quella , dico, c'h’aveva tre propagìni cariche

d" uva ; poichè quello Diſegno nella terra fertile del nostro
intelletto praticò, a guiſa di pianta vitale produce liquori

:ſoavilììmi , e {I divide in quelle tre profeffioni pittura,

ſcultura , earchitettura, le quali ſecondano il Mondo con

l’opere, e con gli effettlſuoidihdiletto, ed’utile gran-
diflìmo- , ' ' - ' ‘ ‘ '

Si potrebbe ancora con più proprio, e grazioſo fim-
bolo raſſomìgliarquefle-tre nobiliflìmeſſ profeſſioni a quelle
tre ſorelle "da’ ſamoſi Greci dette le Grazie , cioè Aglaja ,

ſiEuſrofina, eTglia; poichè tutte ſſtre unite inſîeme ren.“
dono quello Mondo più grazìoſo agli occhi nostri , fre.

giandolo , abbelle—ndolo, ornandolo , e facendolo aſſai più
comodo per gli nofizri biſognì , e per leſirecreazioni . E que-
:ste a ſimilitu-dine delle Grazie Il prendono per le— mani,
e l’una rimira l’altra . Ed a tal ſignificato di eſſe Graſi
zie corriſpondono anco l’opere di quefie: poichè ficcome
Aglſizja in Greco fignifica ſplenalz'a’a , Eufroſina letizia , e
Talìa fiorente ,' e verdeggiante , è noto a ciaſcuno intel-

to, quanto rendano di gaudio , e diletizia i nomi loro ſpe-
cialmente : così quelle tre noflre profeffioni apportano molto
di bellezza , ezdi grandezza , e comodità , ſplendore , e leſ
tizia. , e fanno , per dir così, fiorire , e verdeggiare il

Mondo tutto , e tutto mercè del Diſegno.
Nè Vi è dubbio alcuno preſſo gli intelligenti , e.;

quelli,
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quelli , che di queste proſeflìoni {ì, dilettano , che queſìe
non fiano figlie , come dicemmo’, prodotte ,-e generaſice
dall’ inteiligenza , e facoltà del Diſegno interno , ed efler-
no, e di quefie primogenita eſſer la pittura ; e chi in..
tendeia facoltà delDiſegno, e la. cognizione dell’intel-
letto , e del ſenſo , può anco agevolmente conoſcere eſſa
pittur'a eſſer particolarmente nell’ intelligenza del concet-
to, comeimmagine'impalpabile di forma, e d'ſiaccidente
nell’idea , ed efl'er primo parto di eſſo sì nella,— mente ,
come nel ſenſo, ed eſpreſfioni ſue ſenfibili ; e che naſca.
in un certo modo inſieme colDiſegno ſu'o genitore , con
cui è un’ iſ’ceſſa ſſcoſa , ed ambe unite facciano più fida ſcorta ,
e più ſicui‘a Via a tutte le proſeffioni , e pratighe .

Dirò di Più coſa degna da ſaperſi intorno alla gran-
dezza , ed eccellenza della pittura , cioè ch’ ella di fi-
glia diviene in un certo modo nudrìce , balia , B ma-
dre delDiſegno; ecosì chifilpadre diventa figlio , e chi
fa figliadivien madre; e questo ora lo dichiaro. Il Die
ſegno metaforico, per cominciar di quì , cioè quello nella
mente formato, ſebbene non è ſenza fantaſmì , come dice
il Eiloſofo, è però accidente nell’intelletto Pratico , que-
fio ornando , ed è ſpirituale, inviſibiìe : ed inſenfibile.
IlDiſegno Parimente interno ſenſibile formato nella fan-
Lafia non li può vedere, ſebbene fi conoſce col ſenſo in- ,
temo; e quando è formato efieriormente ìn ſemplice li-
nea. è aflài conſuſo,a guiſa del Parto dell’ orſa. , nè può
dare al ſenſo, non che all’intelletto, compita cognizione
dìſe fieſſo ; onde acciocchè appaja agli occhi nostri, L.
compariſca perfetto, conviene, che fia liſciato, e lavzto dalla
madre , comeìl parto dell’orſa : così questo Diſegno &
guiſa del Sole, che eſce ſuora dalle nuvole, che l’occu-
pane, e naſcondono , è neceſſario, a far di ſe compitzy
mostra , che dìleguandoſi le nuvole {i dimostri chiaro , e lu-
cido; èosì‘ ilDiſegno riformato da quefia. ſua figlia , ml-

drices
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drîce, e madre. la pittura, ”vien posto in queffi tre fiati
di Forma viſibile , di corpo impalpabile : e d’ accidente ve.
:stito , allora è compitamcnte perfetto; e questo avviene,
quando la pittura con ſuoi chiari , e [curi l’ abbelliſce,
l’orna , e perfeziona. E in quefla manierafidice , che la
pittura lo parroriſce , aVviva , e col latte delle ſue mum“.
melle nodriſce il Diſegno. E credo , che Faccia aſſaibene
a nostro propoſito quello, che {criſſe un certo istorico d’un
certo animale chiamato monocaflriuo ; cioè , che quello
partorendo alcuni figliuoli in un parto, reſìa ſcmimorto,
e dallo sterco del ſuo primogenito vien ravvivato con du-
plicate forze, e maggior vigore. E le quello è vero, è
fimbolo molto proprio del Diſegno, e della pittura, cioè,
che quefla primogenita del Djſegſiuo col latte dv lle ſue pop.
Pc ravviva, fortifica , e rende ogn’ora più forte, e Vi-
goroſo il ſuo genitore, eſſèndochè i chiari, e ſcuri ſono
ſostanza particolare d’efla pittura, e non di alcun’altſa
profcffione, e pratica.

Ma ragioniamo più appartatamente di quefie tre figlie
del Diſegno per venire alla cognizione propria , e partico.
lare dì ciaſcuna di questeze Prima della pittura primogenita-

CAPLTOLoſſVL

Della pittura , e dell’ eccellenza, e nobiltà fim, efi
riprendono i detrattori di 5/21- ‘

ER conoſcere, che coſa {ìa pitturaz eonvìen prima dichiaa"
rarcl’eſſere , e Facoltà ſua. Dico dunque, che que-

fia è una ſcienza pratica a 0 arte , che con artificio fin-
golare , ed operazione artificioſa va imitando , e ritraen-
do la Natura, e quanto dall’axtìficio umano è fabbricato
in forma , ſpecie , :: accidente con la forza de’ſuoi co-
lori, e talora \sì vivamente , ed eccellenremente cofp la

oraz
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forza de’ſuoi chiari , e ſcuri ſifacendo apparir di rilievo
tutto quello , che ella figura in piano , e con tanta arn-
mirazione, Che ne refiano ingannati gli occhi uſſmani. Così
dipinge ancora le coſe, che ſono inviſibili, e ſolo cono.
ſcìute o dal ſenſo interno , o dall’ intelletto ſolo ſenza.
forma delle coſe . E in questo modo abbiamo ſcopertola
Pittura eſſer emula diNatura .

La particolar ſua facoltà è di colorire, ombreggia-
te, e lumeggiar‘e: e Quella è la forza ſua ſingolare, che'
dà. talora alle figure tale ſpirìto, e tal vivezza, che le
fa. apparìr Vive , e vere. E quello ſuo inganno non Pur
è artlficioſo, ma gufloſo, e grato; e quanto più ingan-
na, e fa dare ad intendere la ſua finzione per vera..”
tanto più grata , e perfetta fi dimostra, poichè l’ inganno
ſuo, e la ſua finzione è arte grande , e non è in ſpecie
di Vizio, ma di virtù. E però nola, li deve chiamar bu-
gia : come alcuni ignoranti diſſero; m-L'reale, evem imi-
tatrìce della Natura , che pur questo è il ſuo proprio at-
tributo , e la ſua ſingolar gloria; e ficcome la Natura. è
principio interno delle coſe , così la pittura. è principio
cfierno dell’ ìfieſſe coſe . 4

. Non voglio quì restare dì ſcoprìre la grandezza, e
dignità di quella nobiliffima profeflìone della pittura L,
conſufione di quelli , che indegnamente, ed ignorante-
mente la biaſimano, e la pongono come vilſerva tra le
arti ,.meccaniche . E perchè veggono talora alcuni pittori ,
da buon mercato , che imbrattano le mura, e le tele,
facendo ſcartaſoni , e bambocci, che muovono ariſo iri.
guardami per gli atti, e per le lor forme ſgarbate, quest’
arte nobiliffima ſprezzano, e vilipendono.

E il_diſcorrer di quella a me {I conviene, come pro-
feſſore di eſſa; che ſebbene a niuno è lecite lodar-ſe fieſ-
fo, è però lecito , anzi debito :. chi li fia moflraſſre : Q..
mantenere la dignità. della ſua profeſſxone , e rlſpondere a

chi ſſ
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'chi ardiſce biaſmarla, e vilipenderla, e in ſua lode dif
quello , che con verità li deve. '

Dico dunque , che vi furono alcuni, iqualì ſenz’al.
tro riguardo poſero la pittura , e la ſcultura nel genere del
quinto capo tra le meccaniche , e la coll-pcamno ſozto l' ar-
chitettura , ed arte ſabbricatoria: e ne diedero anco quella
ragione , c'ha eſſendo ſolo ſette i generi dell’arti , per le
ragioni addotte nel capitolo dell’ arti , già nel primolibro
dichiarate , ſiconveniva , che quella foſſe ſot'ro una di loro; e
perchè La. pittura , e la. ſculturîl fervono all’uomo per ornar
caſe , palazzi , tempj, teatri , e città , 'come per iſperien—
za {î vede , ' concluſero queste eſſcr arti meccaniche, ſottopo-
fle all’ architettura , & coſiſeguentemente operazioni baſſe :
oggetti , etermini di poca confiderazione. Ma questi con
pace loro mentre vollero così biaſimare quella nobiliffima
arte , che altri più intelligenti :: 'lodarono , e onorarono ,
e premiarono con doni grandiffimi , come poco appreffi)
noterehm, fi renderono meritevoli di biafîmo,e s’acquistarono
nome piutrosto dimaldzcenti, ed ignoranti, che d’intel-
ligenti , e dotti . Ed è maraviglia grande , come cadeſièro
in fimile errore , e inciamſiſizaſſsro in ſentiero così Piace-
vole , e piano , che da un fine , che è per acciſilenſite alla..-
pittura,argumentaſſero la natura, la neceffiſà, e proprietàÎ di‘
eflà , e tralaſciaſſero quello , che è proprio , e naturale , e
tanto nobile in eflà , ed il pregio in che gli Antichi la tén-
nero , e di più , che delle varie arti neceffirie non fia anco
Più nobile il digniſſimo artificio ſuo , ed il fine fingnla-re .

Sideve ſapere adunque , che il fine principale , pro-
Prio , e naturale della pittura , è fra tutte l’ arti eſſere imiſſ'
tatrice della Natura , e conſeguentementé dell’ Autore di
*eſlà; non però compitamente , che allora non farebbe imi-
tatrice , ma. fimile [’ una all’ altra ; ma nél miglior modo: che
fia poffibilea noi , cioè almeno quanto all’ efferno nella ſu-
perfide accidentale: è di' quefiaimitatrice, ed emula: e

lll
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in questo ſuo nobile artificio ha dimostrato ſempre col m’ezzo

’ de’ ſuoi intelligenti, e nobili artefici maraviglie grandiſ—
fime : de’ quali appreſſo ancora. ſe ne noteranno aicune .

E però Fu” queſ‘ca nobilìffima profeffione fiimata , ed
onorata tanto da’Greci, fiimatì pure iſavi , e prudenti
del Mondo , che quefla poſero nel primo grado dell’ arti
liberali , e proibirono a’ ſervi di poterla. imparare : nè efer-
cìtarla; Sì ebbero effl i-n pregio, ed onore: e i Romani
parimente, taîchè i nobilila eſercitarono con grandifflmo
onore, come quel Fabio cognominato il Pittore , dal quale
ebbe origine la ſamoſa gente Fabia; Turpìlz'o cavaliere Ro-
mano vifu fegnalato , ed altri molti , come anco parecchi
Régi , e Imperatori , che a proprio guflo , e diletto in eſſz
fi'occuparomo , e che oggi ancora ſc ne trovano , che fi com-
placcìono non ſolamente a vedere le opere rare , ed eſquifite
ma ad onorarle con la propria mano , per eſſcre tanto nobile
questo eſercizio, che adorna, illuſtra, eſregia ogniſcet-
tro, eogni corona, equalunque nobiltà, e grandezza fa
maggiormente riſplendere , e stimare; ficchè‘ degni d’ ogni
pregio, e onori ſonoii ſuoi eccelienti profeſſori appreſſo
i magnanîmi Principi , come {ì legge fra. gli antichi delli
Ape/lz' , e Zeufi , e Parmſi , ed altri tanto onorati , e pregiati
dalli 11aner , e Mecezmti; e tra’ moderni i Michel’ Angio.
Ìi , iRorffizelz' , i Tizimzi da Carlo Vinto , da Leone Decima,
e Giulia Secondo , e da altri Principi amatori delle virtù , e
virtuoſi; tra.’ quali in ſpecie Rſſzſſaello al’ Urbino, tanto eccel-
lente pittore, che fu l’cimato degno per le rare qualità ſue
di eſſer posto nella corona , e collegio de’ Cardinali , fe la
importuna, eimmatura morte non lo impediva. Fu pari-
mente il gran Mchel’Azzgc-lo Bmarrom tanto fiimato , ed
onorato in vita. , e in morte , che il Gran Duca Co zmo , non
potendolo avere in vita nella patria ſua , lo volle dopo morte
con grandiſiìmo onore, fatto ]evaſſre il corpo, ecadavero
ſſſuo di Roma , eportare in Fiorenza per onorarne la città.

Tom, Vl. R ſua
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ſua di quelle oſſa , ove gli diede ſepoItura regia con fiatue di

ſi !ſina'r-mow bronzo',ove fi vede,che queste nobiliffime profeſſio-

ni ſono degne d’ ogni lode , e di qualunque gloria , e onore…

E ficccme alcuni dotti Scrittori interpretando quella

mìsterioſa , e belliffima favola di Proteo , della quale fi nar-

l'a , che mai appariva di una forma ſola, mafi mostravſil...
tanto vario , quanto vari ſono gli ſguardi di chi lo mxm-

ſiva , o di molti, che lo riſguardavano; e prendeva ora
forma di leone , ora d’ orſo , ora di ſerpe , ora di fuoco,
ora d’ un albero, ed ora in altro modo , ſcriſſero , che

era fimbolo della Natura , la quale in tante forme di eſſere

:ſi trasforma , che natura ha}! Cielo, che natura hanno

gli elementi , che natura hanno le coſe elementari.,

Altri elevati ingegni adattaromo questa isteſſa ſavoîa all’arte

della pittura, che ſimilmeme in molte , e varie coſe fi

traſmuta: ecerto con più ragione , e meglio accomodata

al giudizio mio. Perchè eſſendo introdotta quefla favola.,

Prima dagli Egizi , e poi dagli altri, perchè i Regi di quel

regni , come dicono i più approvati Scrittori , eſſendo alle

battaglie, per mostrare maggior bravura , per maggior gran-
dezza , e anco per atterrir’ i loro nemici , uſavano ſopra le

armi vefiirfi ora. di pelle di leoni , ora d’ orſi , di ſerpen-

ti, eora in altri modi: ficchè ne fu di questi Re un tra

loro detto Proteo, il quale i’cimaròno, che ſoſſe uno di quelli

animali , delle cui pelli fi copriva,parcndo nell’ eflerno ſimì-
le a loro. Così l’ arte deila pittura , non è che fia. cielo,

0 elementi , o coſà elementare , pietre , miniere , o ani-

mali, ouomini , ma che imititutte quefie'coſe all’efier-

no. 11 che ella ſa talora con tanta diligenza, ed arte , che

reſiano ingannati gli occhi non pure degli animali, ma
gli uominiifltcſfi; anzigli isteffi profeflbrì, come occorſe’
nella sfida, che fu tra Zeuſi, e Pzrraſio fra gli antichi pit-
tori tanto eccellenti , e così famofi , stimati quaſi Dei:

ſſ uno

(x) A quefia ſepoltura non vi ſon bronzi!
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uno de’qualì dipinſeil’uva sìal naturale , che gli uccelli
ingannati dall’apparcnza di quella volavano per beccarla.
L’altro così mamviglìoſamente dipinſe un' velo , che mo.
firava coprire un quadro dipinto, che Zeu/î fieſſo , tanto
eccellente artefice , ne ret’cò ingannato , e ſì chiamò'per-
dente nella concorrenza , affermando che , ſe egli aveva con
l’ arte ſuz. ingannato gli uccelli, eſſo era fiato ingannato

‘dall’ accortezza dell’ arte di Parmflo .
‘ 'Non meno ancora a’ternpi nostri ſono fiati sì ecceP—
lenti imitatori del vero dialcune coſe , che hanno all’ im-
provviſo ingannato molti , come fra gli altri un ritratto
di Carlo V. di man di Tiziano , sì ſamoſo pittore , e un altro
di Leon X. di man di Raffacl d’ Urbino , fra gli eccellenti ec..
cellent; ; ìquali non (010 ingannarono più volte Principi ,
e Signori, ma. il primo l’iiteſſo figliuolo di Carlo V. , i],
gran Elippo , che fu poi il monarca dei Re , e dell’ uno ,
e l’altro emiſpero; il qual ritratto eſſendo meſſu davanti
a un tavolino, ingannato dall’artificio dei colori , comin.
ciò atrattar ſeco negozi . Non meno attonito , emaraviq
glioſo reflò il cardinal chîa Datario ‘ di Leone , che pre.

. Tentò bolle., e calamaio , e penna a far la fignatura ingi-
nocchiato alritratto del Papa Leone. Ma che più diremo
del be…fflmo partimento di fiacco finto, ealcuni pattini
finti di fiocco di mano di Baldoſſzſſ Peruzzi da Siena, in »
una. loggia nel palazzo diAgostz‘no Ghi/ì in Roma, che non
è alcuno , che lo mira , che non creda , che Ha di rilievo ?
Eppure è opera di pennello di ſemplice chiaro , e oſcuro ,
con tal artifizìo , e con tal’ arte fatto , avendo in quello lo
fiudioſo pittore finto la polvere , che ſì ſuole comporre;
nella ſuperficie del rilevo, e preſo il lume diſotto con
tant’arte, che inganna chiunque lo mira .ſſ'I‘izima ìsteſſo
sì gran Pittore , che ingannò altri , non poteva credere , che
l’ opera ſoſſe altra che di rilevo; e Vi biſognò la ſcala,
e il fatto della propria mano per iſgannarſi .

ſi . R 2 Ecco
(:) Cos‘: li legge nella. Rampa di questo opuſcolo .  



 

132 LETTERE sU LA PITTURA
Ecco il vero, il proprio, ed univerſale fine dellzſi,‘

Pittura , cioè l’ eſſere imitatrice della Natura , e di tutte
le coſe artificiali , che illude, einganna gli occhi de’ vi-
.Venci , e de’ più ſaputi. Inoltre eſprime nei gesti, nei
moti , nei movimenti della vita , nelli occhi , nella bocca. ,
nelle mani tanto al vivo , cal vero , che ſcuopre le paffioni
interne, l’amore, l’odio, il deſiderio, la fuga, il dilet-
to , il gaudio, la triſtezza , ildolore , la ſpcranza , la diſ.
perazione, il timore, l’audacia , l’ira, lo ſpeculare, l’
inſegnare, ildiſputare, il valere, il comandare, l’obbe.
dire, e inſomma tutte le operazioni, e effètti umani.

Ediquesta eccellenza ella li deve lodare, e aggran.
dire, come hanno fatto ſempre i giudizioſi, e principali
letterati, e faggi, eprudentiPrincipi, Regi, elmpera-
tori, eſommiPontefici, iquali non ſolo prezzarono, ed
àmarono quella nobil profeffione di pittura , ma onorare-
-no, e aggrandirono molti de’proſeſſori di eflà eon tito-
toli di nobiltà, con inſegne di cavalierati, con ricchiſfi-
mi doni, come leggiamo di A/cjſimdro Mzguo, del Re De-
metrio, e cento, e mìll’altri, che fiiamarono più le ope-
re dei valent’uominì , che le città fleſſe: che pagarono
:, peſo d’oro ,— come ſu pagato l’Ajaceſſ, e la Medea, di
Tz'momaco Bizantino : così Ceſhre Dittatore diede ottanta talen-

‘ ti per una tavola di Pratqgene: e come la tavola d’ Arffli-
de Tcòano, che fu comprata dal Re Attalo per cento talen-
ti; e come la tavola degli Argonauti di Grecia. , che fu
comprata da Ortezgzio Dittatore per talenti cento quaran-
ta ſei . ſi , '

Deve dunque ciaſcheduno lodare, e pregiare la Pit.
tura , nè deve avvilirla, nè i ſuoi nobili proſeſſori da un
fine particolare ed a eſſa, ed a loro per accidente: op-
pure perchè talora sì vedono delle pitture diſgraziate‘,
che Fanno vergogna 21 sì nobil profeſſione ; poltiachè a.
quello modo dovremmo ancora biaſimar-e l’opera della..

Nam:
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Natura , e la Natura ìsteſſa , poichè bene ſpeſſo vediamo

della‘ moflruoſità nell’opere di eſſa ; eppur ſappìamo , che
{ebbene ella & trova in alcune coſe manchevole Per .di-
fettidìalcuni agenti , in ſe fieflaè però perfetta , quando
òpera col mezzo d’agemi perfetti: e l’ìfieſſo Potiamo di-
re dell’arte della pittura. .

Aggiungerò ancora in questo luogo , prima che me
ne paflì più oltre a dire altre eccellenze di quella , co-
me maraviglioſe, che non pure queflì medeſimi , ma. an-
co altri , che fanno profeffione di lettere , abbiano af-
fermato ſenza ragione alcuna, che ella fia ſottopofla all’al-
tre ſcienze , quanto alſuo Diſegno , e come dicon eflì , fia
figlia dell’architettura , oppure della. mattematica, e in
particolare della geometrica ; perchè a quella. prima..,
ſerve per ornare le opere ſue , oppure perchè da. quella.
piglìi ſuoi prìncipj, cioè la cognizione della linea , dei
corpi , delle proporzioni , e che ſo io . La prima opinio-
ne, come falſa , l’ abbiamo ributtata , nè occorre dirne al-
tro; la feconda parimente èſalſa , e_di nulla ſoflanza; p.e-

rocchè il Diſegn‘o interno, principio dìtutte le arti , e
intelligenze umane , come abbiamo moflrato , fonda. [’ arte
della. pittura. Ma dico bene , e ſo , che dico il vero, che
l’arte della Pittura non piglia i ſuoi principj, nè ha ne-
ceſſxtà alcuna di ricorrere alle mattematiche ſcienze , ad
imparare regole, e modi alcuni per l’arte ſua, nè anco
per poterne ragionare in ſpeculazìone: però non è di eſſa
figliuola, ma bensì della Natura, 5: gigl _Dìfegno..,L’ una
le moſha la forma: l’ altra le inſegna ad operare .ASic-
chè il pittore , oltreiprìmì Principi, ed ammaefiramentì
avuti da’ ſuoi predeceſſorì , oppure dalla Natura steſſa ,, dal
giudizio fieſſo naturale con buona diligenza, ed oſſerva—

zione del bello , e buono , diventa valent’ uomo ſenz’ altro
ajuto, o biſogno della mattemarica.

ÎDìrò  



 

 
  

134. LETTERE SU LA PITTURA .
Dirò anco , come è vero , chè in tutti i corpi dalla

Natura prodotti, vi è proporzione, e miſura, come aſ.
ferma il Sapiente: tuttavia chì voleſſe attender a confi-
derar tutte le coſe, e conoſcerle per ſpeculazione di teq-
rìca mattematica , e conforme a quella operare , oltre. 11
.fastidio intollerabile , farebbe un perdimenro di tempo ſen-
za ſoflanza di frutto alcuno buono; come ben moflròurzo
de’ nostri profeſſori ben ’ valenr’ uomo , che volle a proprxo
capriccio formal” corpi umani con regola mattematica ; a
proprio capriccio , dico, non però da credere di poter
inſegnare a’prof‘eſſori operare per tal regola , che? farebbe
fiato VRHÌfà , epazzia eſpreſîa , ſenza poterne mal cavarf:
ſostanza alcuna buona , anzi dannoſa : perchè oltre gli ſcorc1,

cj forma del corpo ſempre sſerico,cotali regole non fervono:
nè convengono alle nostre operazioni : che l’ intelletto ha da.
eſſerc non ſolo chiaro , ma libero, el’ ingegno ſciolto, e

non cdsì riflretto in ſervitù meccanica di sì fatte regole.,
perocchè quefia veramente nobilifflma proſeffione vuole 1]
giudizio : e la pratica buona , che le ſia regola , e norma
al ben operare . Siccome & me già diſſe il miodilettifl'ì-
mo * fratello ,” e predeceſſore nel moſ’crarmi le prime rego-
le, e miſure della figura. umana , che devono cſſere di .
tante teste , e non più le perfette proporzioni , e grazio-
ſe . Ma conviene , diſſe egli, che tu ti facci sìfamilia-
ri quefie regole , e miſure nell' operare , che tu abbi nelli
occhi il compaſſo , e la ſquadra: e il giudizio, ela pra-
tica. nelle mani,. Sicchè coteſ’ce regole , e termini matte-
matici non fama, e non poſſono eſſere nè utili, nè buo-
ni per modo di dovere con eſſi operare. Imperocchè in
cambio di accrcſcere all’arte pratica , ſpirito , e vivezza,
tutto le terrebbe, poichè l’ intelletto fi avvîlirebbe , il

‘ glu-

!
1. Alberto Durero , detto Alberto Duro .
2. Taddeo Zuccheri . Vedila ſua Vica nel Vaſari tom.3.
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gîudìzîo fi ſmorzerebbe, e terrebbe all’arte ogni grazia. ,
Ogni ſpìrìto, e l‘apore . ,

Sicche il Durero 1 per quella fatica , che non fu poca ,
credo , che eglia ſcherzo, a. Paſſatempo , e per dar trat-
tenimento a quelli intellettì, che fianno più fu la con-
templazione , che ſue Ie Operazioni , ciò ſaceſſe , e per mo-
flrare,-che-ilDiſegno , e lo ſpirito del pittore fa, e può
tutto ciò , che ſì preſuppone fare - Parimente di poco frut-
to fu, edi poca ſostanza , l’ altra che laſciò diſegnata con
ſcritti alla. roveſcia un altro pur valent’ uomo 2 di pro-
feffione , ma troppo ſofistico anch’ egli, in laſciare pre—
cetti pur mattematici a movere , e torcere la figura , con
linee perpendicolari, con ſquadra, e compaffi: coſe cut-
te d’ ingegno sì, ma ſantafiico, e ſenza frutto di ſostan—
za: pur come altri ſe la intendano , ciaſcuno può a ſuo
gusto operare . Dirò bene , che queste regole mattematiche
fi devono Iaſcìare a quelle ſcienze , e proſeffioni ſpecu-
lative della geometria , aflronomia , arimmetica , e fimìlì ,
che con le prove loro acquietanol’intelletto . Ma noial-
tri proſeſſorì del Diſegno non abbiamo bifogno d’altre re-
gole , che quelle , che la. Natura Pceſſa ne dà , per quella.
imitare. Sicchè volendo pure noi, che quefla proſeffiòne
abbia ancor ella madre , come hanno tutte l’altre ſcienze
ſpeculative , e Pratiche , diremo per verità, che efl'a non
ha. altra genitrice, nudrìce, ebalia, che la Natura fieſſa,
]a quale va con tanta diligenza , ed oſſervazioni imitan-
do per mostrarſì dì eſſa figlia legittima : cara , e virtuoſa ,
ficcome fimilmente non ha altro genitore di eſſa degno,
che il Diſegno interno, e pratico artificiale proprio, e
"particolare di eſſa, e da eſſa genito, e prodotxo.

E per queſ’co di alcuni pittori in particolare fi dì-.

ce , che ſono nati pittori coi pennello nelle mani , co-
. fi:

ſi :. Alberto Duro . (2) Lionardo da Vinci. .  
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{a , che non ſì dice così comunemente dell' altre profeffionî ,‘
e delle altre ſcienze .

Qgindìè, che l’arte della pittura in ſpezie con le
altre (ne ſorelle , ſcultura, ed archltetcura ſi appropria il
Dlſegno fra. tutte le altre ſcienze , e Pratiche; non che
anco le altre arti operando al di fuori non abbiano anco
biſogno e dell’ efierno , e dell’interno, come anco le..
ſcienze ſpeculative a dichiarare i lor concetti; ma dove
le altre arti, e ſcienze formano per tal neceffità { loro
diſegniparticolari alle fſſzcoltà proprie; come per eſempio
l’arte della milizia forma ſolo i diſſiſignì varj intorno alle
coſe belliche: e non cerca altro ("oggetto, 1’ arte della..:

medicina parimente intorno al fun el‘ercizio per ſanare,
e conſervare fani i nostri corpi ; ma. la-plttura ſola fra
tutte Forma varj Diſegni interni , ed esterni a tutte IL.
coſe, che ſono nel Mondo naturali , ed artificiali . Ben.
dunqueèragionevole, che questa inſieme con le ſue care
ſorelle {i approprino il Diſegno a lor particolare , e non
ad altre, come altri poco intendenti della facoltà dieflà.
ſalſamente differo.

Ha ancora altre eccellenze questa nobiliſîlma arte della
pittura, poichè rende quafi inìmortafì gli uomini , Eter-
ne le memorie loro, e i loro fatti egregj , come neiſa-
cri tempj , nelle ſale 9 nelle gallerie de’ Principi grandi:
fi vede: e di gran lunga avanza. l’iſ—lorle , che ove quelle
folamente i nomi, i cognomi , e i fatti illuſh-i degli uo4
mini famoſi narra , quefia di più rappreſenta al vivol’ef.
figîe loro, e ci porieſiſſavantì gli occhi tutte le loro eroi-
che azioni , invitandocia ſeguitarli nella strada dell’ope-
re ſegnalate per gìunger alla gloria . E’ parimente queſ};
arte aflài più degna , ed efficace, che non è quella della.
poeſia , che questa fi stopre al maggior chiaro delſi'gior-
no : ove la poeſia di quello ne fa moſlra fra le tenebre
raccontando favole : ed istorie: ma non muovel’affetto

nostro:
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noſh'o , con fare quelle coſe agli occhi apparire rilevg.
te, e vere. -

E dipinge anco , come abbiamo detto , le coſe invifibi—
lì a e così col mezzo ſuo [’ intelletto fi ajuta. a ſalire alla,
contemplazione delle coſe divine. Gli riduce a memoria.
ibeneficj ricevuti da Dio, e molti ci fono , che lì ſcor-
darebbero , che Cristo fuſſe morto per loro , ſe non aveſſero
\l’immagine del Crocifiſſo in èaſa : ficchè la pittura non
ſolamente è di diletto al ſenſo , ma. anco d’ utile all’ intel.
letto; perchè dipingendo le azioni de’buoni ci rappreſen-
ta talora. anco le opere dei cattivi; così ci fa conoſ'cere
quelle , che ſono degne di làude , e di premio, come quel-
le di biaſimo, e di castìgo, e così per accidente almeno
fa lì uomo ſavio, prudente , e virtuoſo. Però la. Chieſa.
fanta, come madre benigna, bramoſa della ſaluìe de’ſuoi
figliuoli , non li contenta di tirarne alla penitenza. , ed oſ..
ſervanza dei divini precetti per lo ſentimento ſolo dell’o…

… recchie, ma anco ci tira per quello degli occhi col mezzo
della pittura; ficchè chiaro fi vede l’eccellenza , e l' uti-
le , che reca; nè alcuno negherà , che la. ben dipinta im-
magine non accreſca grandemente la divozìone , e gli af.
fetti nostri, e che finalmente non muovano più I’iflorie

’ ancor dipinte, che le ſolamente raccontate. Di più la
pittura in questo anco avanza le lettere ; che le lettere ſolo
feriſcono le orecchie degli uomini dotti , e intenti alla.
lezione, e la pittura percuote gli occhi, ancorchè non...
intenti, cosi dei dotti , come dei ſemplici . Onde :. Gre.
goria con belliffima metafora la nominò Libro delli idioti;
e noi nelli diſcorfi fatti nell’ Accademia di Roma ]aſſchia-

, mammo Specchio dell’ alma Natura ’ vero ritratto di tutti
iconcetti , che ſì poflano immaginare , con forza dichia-
ri, eſcuri in piano coperto di colori,, che dimostra ſſogni
{orta di forme , edi rilievo ſenza ſostanza di corpo: ope.
ra ’non …compreſa dal ſenſo del tatto , e Pratica, che ha

Tom. VI» S , Più

   



    
          

 

138 LETTERE SU LA PITTURA

Più del divino , che dell’umano : i ſuoi iflromenti ſono

ipennelli, e la materia i colori , e la facoltà il figurare

qualfivoglia coſa naturale, e artificiale-

Non laſcerò di dire ancora coſz. degna di maravîgliz

di questa dégniffima ' proſeffione , che l’ eccelſilenza di quest’

arte , e infieme della ſcultura fi può cavare dalla Scrittura,

ſacramel cap.î4.della Sapienza…(Lxefle furono cauſa in buona

Parte dìſare, che gli uomini non pure ſoſſeroimmortali,

ma anco flimati Dei , dalla maravìglia grande , e bEllezzz

di queſìe immagini formate da’ pittori , e ſcultori più ec-

cellenti; i quali aſcondevano con l’arte ]oroi difetti di

quelli, per cuìſiſacevanolcimmagìni, e aggrandìvanola

bellezza , e gli adoravano per Dei celefli , credendo , ra-

Pìti daſſeccellenza di quelle immagini, che ſoſſe naſcofla \

qualche divinità, o nume celefle in eſſe . Maraviglioſa fox;-

za di‘quefie arti! e perchè mi giova a credere, che que-

fie arti , che furono due a condurre tali adorazioni in quelli

antichi tempi , come narra Ariano, ſoſſe non l’ arte Co-

mune , ma quella della pittura , come ſola imitatrice dell’

unìverfità della Natura. lnſommaſſqucfi’arte della pittu-

ra , e del Dìſegno hanno fatto gli uomini di Poveri , e

divili , nobili , e ricchi , ed altriDei celeſii adoratidal

pazzo , e povero volgo. ſſ

E tutto questo detto abbiamo per mostrar ls. grandez-

ſſ'za , e dignità dell’ arte della pittura , e del Dlſegno,

che hanno tanta forza, che l’eccellenza loro, maffime di

quella in ſpecìe , che ſì fa non ſolo ammirare , ma per

‘mododidire, adorare nelle ſacre immagini, ed artificio

ſuo , che nulla altra ha ſorſe tanta parte di fiupore, e

maraviglia ; nè alcuno per queflo voglia arguire biaſimo

:\ quest’ arti, che così fiano Bate cauſa di errorisì gra-

vi d’ idolatria , a fare adorare per Dei quei Regi , e

quei tiranni , che non riconoſcendofi uomini, ma. Riman-

dofi figli de’ Dei cclesti per l’ adulazìone de’ſuoi cortigì'a-

. nu
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m' ,i quali così procurando con tali mezzi , favorì , e
grazie da. loro ,.1i predicavano per tali, pertanto non..
l’ eccellenza dell’ arteſemplicemente gli induceva a quefio ,
mal’ adulazione , e perſuafione , che avevano di quelli ta—

li, e l’ inganno della falſa opinione , e pazzìaloro.
’Tralaſcio poi, come coſa più comune , e non tanto

degna di maravìglia , che questa fleſſa arte Adorni, ed ab-
belliſca il Mondo con l’opere ſue : che ne fa quali un
celeste Paradiſo in Terra .

(Liefii ſono , per non paſſare più oltre , la grandezza ,
la nobiltà , e facoltà della pittura, e perchè ella così {i
rende degna d’ogni onore, d’ogni pregio, d’ o ni lode, ,
è-a gfan corto, e ignorantemente biaflmara: eci; avvilita
per un fine accidentalmente meſin degno di eſſa, e ſì laſcia
di confiderareil fin ſuo più proprio , e fingolare , e tante
degneſſ qualità ſue , venendo tanto pregiata, ed onorata
da Regi , e Imperatori . Per tanto ciaſcun può chiaramen—
te corioſcere le degne , e ſingolari qualità ſue, e inſieme
onoraria , e pregiarla , come merita. Paſſeremo alla ſcultura.

CAPITO‘LO VII.

Della [cultura, e ſua eccellenza .

Lla pittura ſegue la ſua cara, e amata ſorella la ſcul-
tura , la quale ſebbene non è così bella , e grazioſa ,

come ella , nè tanto intelligente , ſpeculatìva , e induſh'io.
fa, è però di eſſa più robul’ca , gagliarda , e faccendoſa , e
di più durata; poſciachè fi affatica , eſuda intorno z’mar-
mi , al bronzo ed altre materie ſode . .

' Qgesta altresì è emula della Natura, ſebbene con di-
verſo artificio della pittura . Poichè ove la pittura è ſoſirma
impalpabile , rilevata ſenza ſostanza alcuna di corpo, la
ſcultura è corpo tutto Palpabile , ſodo , e_ duro .

S 2 Ed  
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Ed io foglio raſſomigliare quelle due nobillffime prof

ſfeflìoni :\ due care ſorelle generate da un isteÌſo padre , uo.

bile , e illul’crc , ma nate da diverſe madri; la prima di

prole nobile,e delicata , e di poca ſpirito , ma vivace Però ,
ed ſſìngegnoſa, ,e l’ altra fia men nobile, ma più forte , e
gagliarda . '

Vi è un’ altra differenza fra di loro , che ,la ſcultura

ìmìtala Natura col levare il marmo ſuperfluo, oaltra ma-
teria in che ſcolpiſca: e la pittura col giungere colori ma..

fire. la ſua maestrcvole grazia, ebellezza; ein questo {ì

ſcuopre, che la pittura va più imitando la Natura nell’ opra"

ſua , che la. ſcultura , poichè la pittura dà l’eſſere , e

Vi aggiunge il ben eſſere , e la ſcultura toglieſſ Ma la-
ſculcura è di maggior durata , più flabile , più Perpe-
tua , riſpetm la materia in che opera , più, o meno cor-
.ruttibile . '

Onde Fra molti titoli , che ſe le danno , quef’co merita-
mente , ſe le attribuiſce , sz/Zos cſſzſigiei , cuflode , e confer-

vatrice dell’ effigie; perchè ella più fedelmente , eſicura-
mente conſerva l’ effigie umane de’ corpi , operando in ma-
teria dura , e ſoda, la quale reſiste all’ingiuria del tempo.
Bindi vediamo conſervarſî , e ſin’oggi , quali viva l’ ima-
gine di molti Principi , Regi , e Imperatori antichi , e_-
capitanifamofi , eilluflriletterati, ebclliffime, egrazio-
{e donne , per mezzo de’ marmi , bronzi , 6 medaglie : e
ſebbene dal tempo, nemico della memoria nostra, e da quel-
la invida, e ineſorabile Parc; fu tolta la vita, a. quelli , e
quelle , e in cenere ridotte di loro tutte le vere effigie , e
poco meno , che eflinti i nomi loro , la ſcultura nondimeno
a queflo opponendofi , in diſpregio , ed onta d' amendue s_
il nome con l’effigie loro fece, per così dire , eterne:
{icchè quefla eccellentiſiîma profeffione è fingolare amica
dell’uomo, e in particolare di quelli, che ſono fiati il.
lufiri o in arme, o in lettere; e mentre gli eccellenti

ſculto-ſi
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ſcultoki s’affatîcavano d’eternare le memorie altrui , im-
mortalarono ſe fieffi nell’opera loro.

E per quefio , credoio, che per vicendevol gratitu-
dine fiano anco gli ſcultori tanto e nomàti, elodaci ,_;,e*
aggranditì appreſſo ?gliScrittori, ifiorici, epoeti, come
leio , Orazio , e altri ne hanno fatta onorata menzione
nei ſcritti loro, e inſieme delle eccellenti opereloro. E-
però vivono apprcſſo di noi inomì de' più illustri , e' le_.
opere loro fingolari ,:e viveranno eternamente un Fidia,
un Praffìzele, un Scopa, e i Mirani , Policrelz‘ , Liſìppi , -e-
tutti gli altri con ]a memoria dell’eccellentiflìme opere
loro resteranno immortali .

La ſcultura ha questo di più della pittura, che con
1’ opere fieſſe dopo- tanti ſecolì di chiara tefiimonianza del
Valore , ed eccellenza delli ſuoi artefici :la pittura, per nòn
avere sìlunga vita, non può per (i lunghiſecolimoflrare
a noi l’eccellenza delli ſuoi antichi artefici . Ma quantun-
que le opere loro fiano conſumate , e morte dal tempo,
resta però viva la fama , e i nomi loro , che gli Apellz' , i
Zeufi , z‘Parra/i , Polignotz' , e‘ tanti altri regìfirati nei li-
bri della fama , e de’ ſuddgtti vivono , e v’ìveranno eterna- »
mente nella memoria ditutti gliuominì.

Giova ancorala (cultura al par della pittura ad iHlI-'
flare, ed abbellire città , tempi, e palazzi, teatri , giar-
dini, come anco le pubbliche piazze, e fino al tempo d’
oggi ſi preſervano in Roma, e fuori quantità di figure , fia—
tue, :: coloffi di marmo , e bronzo, di quelli nobiliffimi
profeflori : e tutto giorno' a ma! grado dirò del tempo,
e della strage nemica al nome Romano, ſiſcuoprono nuove
flatue , nuovi coloffi , e nuovi Dei di quelli antichi 2 , con
fiſiupore , e maraviglia , che pare, che quella terra , e circuito

di
1 Vedi P\ì11.1stor. ]. 34. cap. 8.
a. Veggaſi fra gli altri il Muſeo Capitolino , opera immorta-

le di Clemente XXI. ipalazzi Giustiniani, Barberini &c. le ville
Pinciana, Albani &c. pieniffime di statue, e busti antichi .  
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di Roma , e dentro , e Fuori generi fiatue , e figure di mar-

mo, e bronzo , che nell’ eſſere abbattuti, e diflrutti gli

tefiîpj : palazzi, teatri , ed altre fingnlariffime fabbriche,

e grandezze di Roma , ſolo la (cultura, lì è preſervata , e..

preſerva ’in quelle depo molte migliaja d’anni ſotterrate

tra le mine: e giornalmente ritrovandoſene , con maggior

ſasto ne vien ſparſa la gloria di quelli eccellenti artefici,

e ſì ſpande ognora più per l’ Italia tutta , e ſuora , traſpor-

tandoſi quefie Romane reliquie ad ornare nuovi teatri ,

nuoſivi palazzi, egiardini. Sicchè questa eccellente proſeſ—

ſione per la materia ſolida , e dura refiste ad ogni violenza

del tempo, e d’ accidenti , e fipreſerva in tutto illeſa, e

ficura , accennando l’ eternità.
Ma la pittura per vero non può avereſi lunga vita ,

nè la fragilità dei ſuoì colori ,, ſottopoſìa a ſemplici accidenti,

reſificre nelle tele , e tavole , come anco pietre , e muraglie

in che ſì opera . Nientedimeno ella ancora ha vita di più ſe-

coli , e più ancora ne avrebbe , fe fi poteſſe difendere per ſé
fieſſa dalli accidenti strani; tuttavia anco eſſa tra le dette

ruine , e grotte di Roma E va ſcoprendo , emostrando in
qualche parte la ſua. durata; come pochi meſî ſono fu ſco-
perto ſul monte dis. Maria. Maggiore negli orti Mecenati,
da quei cavatori , che continuamente vanno cercando quà,

e là ſotto terra , per trovare fiatde , marmi , e figure ſottcrſſ-
rate in quelle ruine , i quali trovarono una flanza , ove era ri-

maſo un pezzo di muro in piedi , nel quale era dipinta una
grazîoſa , e bella ifloria a ſreſco , con figure dentro 'trcſi,
palmi in circa alte , colorite da eccellente mano , che me-
ritò eſIere fegato quel pezzo di muraglia, e portato alla-
luce , e pollo nel giardino del ‘ cardinale Aldobrandino
:! Monte Magnanapoli, e così bene conſcrvata tra quelle

rovx,
\

1. Dove [: conſerva ancora , conoſciuto ſotto il nome delle

Wok"? Aldobrandim , intagliate da Pietro Santi Bartoli .
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rovine, che fu maravìglia . Ed io che ſuiper forte uno di
quelli primi a vederla , e lavarla , e nettarla di mia mano

‘ſi diligentemente : la vidi così ben conſervata , e freſca , come
ſiſe iuſ]? fatta pur’allora ,. che n’ebbi un gufio fingolare , e
fui cauſa di farla. portare alla luce . Un frammento di alcune
fughe di vite , che giravano , come ſefioniſiintorno-a detta
iitoria : fu da uno della profeffione raccolto , come reliquia. di
quei buoni tempi , e poflo nel ſuo giardino , con questi
verii ſotto : .

Si picciol parte proporzion'ncog/ie:
E perflzz‘on di tutta la figura ,
Tal nai patìam raccor da queste foglio
Picciol 'vcstzſigz'o ali anticapittm'a
Negli orti Mecenati ritrovata ,—
Maffi ome del penne] dei ſhzmn fia stum -
E più fi-oprire ancor ," guanto l’ indu/Zriſiz
Dell’ arte nobil puffi; del pennello
Vi’vcre , e prejèrwrfl emule , e lu/îrz' ,
Waſ apra quafi di duro ſharpcllo ,
Mafia mille numi, :: più fitterra è Ham, *
Morta, jèpalm,ſiorſivìſſua è ritrovata.

Riſpofia della Pittura : eſſendo quella
a‘lcune foglie di vite:

Che morta io, mam-‘uiglia non fiz ,
S’io "vita fimo, e “vita ai mom” dia .

Sicchè con quefl’eſcmpìo fi può ben dire , che la pittura,
‘Per ſe fleſſa farebbe anch‘ ella eterna , ſe le materie ſopra
di che ſì opera , ficcome abbiamo detto , fi poteſſero pre-
ſervare intatte, eſenza macula: ela violenza degli acci-
denti aerei Mon maculafleroì colori , poichè non potendoiîl
- ' queſh
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quefii per la fragilità degli uni , e tenerezza'degli altri

reſistere , comeimarmi, eibronzialle ruine, agli incen-

di , ed alle‘ percoſſe . '

La ſcultura. dunque: come più robusta , può più vi-

rilmente reſistere, e difenderfi dalle ruine, ed acciden-

ti: e tutto per la. materia incorruttibile in che è fatta,

la quale ha poi il contrappeſo dalle ſue operazioni : che

*con maggior difficoltà è lavorata ) e gli iſlromenti ſuoì

peſanti , e duri , gli ſcarpelli, e martelli di ferro in-

torno a’marmi , e bronzi , ed altre ſimili materie; a diffe-

renza de’ pennelli , e colori della pittura molli , e leggeri ,

che ogni delicata mano può adoperare .

Inſomma ambedue quefle'utiliffime proſeffioni ſono

fingolari nel lor genere , avendo [’ una , e I’ altra un iflcſſo

l'oggetto intorno , a cui militano, nè così facile è il dichia-

rare, chi più Propriamente, e fingolarmente imìti la Na-

tura , benchè in quella operazione della ſCultura fi ſco-

pre le miſure , e proporzionidel corpo umano , e la regola

di ſemetria più reale, e vera, avvegnachè non è fatto-

Polla alli ſcorci come la pittura , e però ſu definita la...

ſcultura nell’ Accademia di Roma ; artificio di fimetria di

corpo , e firma umana con travaglio, (: ſudore ſèoperta; fie-

come più appieno nelli diſcorſi fatti in detta Accademia

fl dichiara. Resterebbono a notare. quì molte opere fingo-

lari, emaravìglìoſeſſpur dell’arte della ſcultnra , e quan-

to hanno ardito, e fatto gli ſcultori antichi in particola-
re; ma ci contenteremo‘d‘i notar ſolo alcune Coſè più fin-

golari , di maravìglia pur, e ,di flùpore estremo , come

il gran coloſſo di Rodi , dedicato al Sole , che fece...

Carate Limlz'o , la cui grandezza era tale , che'ſuperava

ogn’alta torre; e quello posto nell’ entrare. del molo , e

Porto di Rodi , leſſ cuî‘gambe , e piedi poſavauo ſopra 1’ una ,

e l’altra ripa di eſſoporto: e fra le gambe di quello ſmi-

ſurato coloſſo paſſava ogni gran nave a piene vele Per en-
" trare
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trare in porto, e con la"destra mano teneva un grandiſ-
fimo Fanale con vive fiamme di fuoco , che era guida , &
_ſc'orta a’ marinari nell' oſcura notte . ll colo'ſſo Tarentino
fatto da Lzſi/ippo: ilſimulacro di Giove Olimpiovfattſio da...
Fidia :'la Sfinge maraviglioſa, della quale ‘ [. portò il Re
Amalfi , che aveva il circuito del capo per la fronte di
cento, e due piedi , e di lunghezza cento e quaranta tre :
la Rama del Re Nabucodonoſor Re dell’ Afflria di gran.
dczza ſeſiànta braccia. Wefle, ed altre molte macchine
grandi , e di stupore han Fatto gli ſcultori ; ma perchè
fono flare fatte di pezzi , e di diverſe materie, in que‘stè
ſſnon s’ ammira che la grandezza . Ma fe fi vorrà notare
quelle , che per ecceilenza‘ , e grandezza ſono notabiliſ.
fime, e fingolari, li può numerare un Laocoonte di un
gran-pezzo di marmo 'ſolo, ove è allacciato da quei ſer-
penti con gli due ſuoi figliuoli , opera fingolare degli au-
cichi , e più fingolarc per eſſere fatta da tre eccellenti ſcul-
tori , Agcſhndro , Palidoro , e Azenodoro Rodìeſì , in uno
isteſſo marmo . Ma più di tutte le maraviglie della ſcul.
tura, edegliſcultoriantìchì è quelmaraviglioſo monteſſdi
marino, e di un pezzo ſolo—z OV'èfigurata la ſavola di
Dìrce , qual fi vede anco oggidî nel giardino de' Farneſi in
Campo diFiore ‘in Roma, ove {i vede queìſſſeſſrociffimo ,
e ſuperbo 2 toro preſo per le corna, € domato da due
giovani , Zeta , e Anfionc- , che s’affaticano attorno di queflo
grandiſſxmo , e belliffimo animale . Vi ſono fei altre figure
parte affettate , e parte in piedi , di tutto rilievo tonde , di
due volte il naturale , "tutte neli’ isteſſo , e grandiffimo
pezzo di marmo figurato-con "molte altre coſe all’infor-
no di baſſorilievo per componimento di tutta [’ istoria .
Beflogruppo di figure, e animali , col Laocoonte, che
ango eſſo ſì vede oggidì in Belvedere ’di'Roma, ſono ve-

, Tom.V[. - T ramen-
1. "Vedi Plin. ]. 36. capaz. n.16.o caps.
2. E’ in un cortile rufflco del palazzo Fameſe inRoma.
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ramente delle più fingolari , e- maravìglioſe opere della

_ſcarpello degli antichi, e\che poſſafapl’arte della ſculî-
tura nella maggior ſua ‘ eccellenza; oltre tante figure , e

coloffi , che—anco oggi (i vedono ;, come gli Emoli pur nel

cortile de’ Farneſi , ed altre grandiſſxm‘c figure :*Coihe.»

Marforio in Campidoglioz , e gli giganti di Montecavallo

di fingolar perfezione , egrandezza ; tutte qucstc: e ”mllle

altre statue , cheſſiſin Roma , e fuori fi veggono de’ mod‘crm,e

(li può tra queste numerare il David di .fficbelngiola Boumr- 1

mm posto nella piazza del gran Duca in Fiorenza , ed il
ſuo gran Mosè a s. Pietro in Vincola in Roma, ambi Ope-

re fingolari , e di grandezza flraordinaria , comeſianco

l’ Ercole di Baccio Bandinelli , la fontana, e Nettuno dell’

Ammannati , il gruppo delle Subine di Giovan Bologna , tutte

nell’ ifleſſa piazza del Gran Duca Coſìmo in Fiorenza. , ol-
tre il maraviglioſo cavallo di bronzo, de’maggiori, che ſì
veggano , e di un {'al getto , ove è pollo 11 Gran Dum

Ccfflma ſopra _, nell’ isteſſa piazza , e dell’ isteſſo Giovan

Bologna , del quale. anco è un gran fiumez fatto dall’iſ’c‘cſſo
in Pratolina , di grandezza tale , che la testa ſerve per ca.-

mer—ino, e gli occhi per finestre , ove il Gran Dum Fran.-

ceſho Rava talora :. diporto a peſcare , eſſendo quella

gran figura flirta a giacere ſopra la ripa di un gran fia.-
gno d’ acqua . Welle fono le maraviglie dell’arte della

ſcultura, ele coſe più notabili per grandezza, che oggi
{i vedano de’ moderni, e dellifimichi , che ſe ne abbià

memoria. ,. , ſi
La pitſſturaìnon ha ſoggcttì sì fingolaſſri a pingere co-

loflì , come quel del Sole in Rodi , e quel di Taranto , ed

altridì sì ſmiſuxja'ta grandezza, nè la sfinge del Re Amaffi;
ma anco eſſa ha opere fingolariſfime delli ſuoi artefici: sì

Pel"

: Il gruppo di Dirce è molto inferiore nell'eccellenza al Lao- \

ſi conte . 2 Vedi il Muſeo Capitolino tom. :. tavola 11

, 3 Rappreſenta non un fiume, ma lÎAPennino.
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penſ grandezza. di figuratfiraordinarie ', <:me di quantità
infieme. E le maggiori, che fiano ancora" flare fatte , g_,
che fiveggîano al di d’ oggi : ſono tra gli altri i maravi.
glioſi profeti di Michelangelo Bonarram , nella. ſua volta , e
cappella Papale in Roma. , e i 4. Evangelifiì di moſaico nella

' Cupola di s. Pietro di mano di Ceſhre Nebbia , e Giovanni de’
Vecchi dal Borgo . Ma le maggiori figures e; di maggior
numero , e quantità infieme ſono quelle della… gran cupo.
la di 5. Maria. del Fiore in Fiorenza, le quali ſono di gran-
dezza diquaranta piedi, e più di trccènto in numero di
tal grandezza , {rale quali vi è figurato Lucifero dal mezzo
in fu di sì ſmiſurata grandezza, che & pater: le altre.,
dette figure bambini . E fece neceſſariamente L’accorato pit.
tore ‘ le figure di' tale :straocdiriaria grandezzà , per [’al-
tezza grandiffima di detta cupola, e per la dìflanza dalla.
vista , che da baſſo al piano del tempio rappreſenti.
no al naturale , o poco più , come conviene _a-zsìî gran mac-

china . Ne- la pittura fi. laſcerebbe'vincerſſe di grandezza
di coſe, quando aveſſe campo., e ſoggetſiro di— fare ; co-
me il coloſſo dipinto di Nerone fu di braccia" ſeſſanta , eo-

me ſi ſcrive : nè cede an’ altre fue ſorelle nè d’ artìfi-
cio, nè di grandezza ”d’ anime” nè al giovare «: nè al

dìlettare, fine loro ſingolarez—e'rendere flupîdi , e ma-
ravigliaci gli uomini , {icchè unite inſieme fimq la ma-
raviglìa: e flupor del Mondo , ficcome la pittura, fieſſa

dice in quefli verſi nell’Accademia. di Roma:
la figlia, in madre di quel—gmn concetto ,

Di, cui Mſhendo poi madre divcgrzo , .

… Siccb’il ſhz‘o parto , anziſi’l mio è perfettar …
, ‘ ‘Tzlz'ſi … .. .]g

1. il pittore fu lo steſſo Zuccheri, che per modestis. non

iì nomina. L’operaè &upeuda per la vastità , ma non per

altro . Fu cominciata dal Vaſari , che forſe l' avrebbe fatta ,‘un

poco meglio . S’ offerſe di rìfarla Pietro da Cortona , e ſarèb-
befiàta un’ opera immortale . Non fu accettata [’ offerta per
13211133 , che moriſſe avanti di finirla .
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» ' ;.Ioſſ accidenti, : Moto, @ j))z‘rito- legno , '

Tal'cÌac riſjjetta al wr il mio 3’ onora:
E gusta do ſhpm d’ogni altro degna.

0 diletta germmm, o fida ſuom,
Seguiam del comun padre i gran Wſiigì:
Tu ſhorza :" marmi , e ’] wr diſcuaſiùrz' fuom .

Io con color bianchi, wermiſigli, e bigi
—Appago il Mondo ,. e aſſuſiviſiuo ogni ſhcella
D’amar al 'ver , che fuera jim mie effigz‘ .

O amata, 0 cara, a degna pur ſhrc/la,
Dalſicomun nq/Ìro padre’figlia eletta

, A dar commerzio , e ſhſcimr faſiuclla.
Sc unite infieme stiamo , a noi .r’aſpctm

L’onor , la lode , il grido , e‘l’alm gloria
Di gualſiſiuog/iu opera più perfetta.

Tu jl comoda civil , lu ]amcmoria
”PM' fine mem, ed z'aſimum'r ciaſczmo .

ſi . Di buoni eſèmpi, e di ciaſcun’istoria.
: :Fia la gloria co-mun,./èMcn ſhl uno

No/lr’opre alluma col 'viſiuace czſiglz'a ,
E ſenm il qua] non è ſapere alcuno.

Tre in, apmr flam, ma ſhl qucsto in configh'a
_D' intelligenza , che ne guida , e regge ,
Che è >] gran Dzst’gno , cd. a' me padre, "g figlio.,

,‘ Nel .:.-m' ſpecchz'a ogni manda arte corregge .» . ſi

(Ln non diremo altro-di questaſieccellentifflma arte del..
la {cultura , epittura , anzipoichèſi è dichiarato , che coſa
fiano,.e quale l’eccellenza , e grandezzade-H’ opere loro :
paflèremo alla cognizione dell’ archiiettùra .

_ CAS



SCULTURA , m ARCHITETTURA - 149’

CAP1T40LO,VIIL

Dell’ architettura , e fim grandezza -

Rchìtettura ſſè la terza , cara , e amata figlia del Dì-
ſcgno , di fingolar valore , egrandezza- (@@-fia , per

\norì molìrarſi diffimlle all’altre' ſue ſorelle , emeno meri-
tevole di sì nobile, e degno padre, ha l’ iſ’ceſſo fine di
giovare , e dil—ettare all’ uomo grandemente : ed è in qual-
che parte emula anch’ella della Natura, ſebbene non così
propriamente , e fingolarmente come la pittura , e ["mira-
13- Tuttavia. eſſa ancora ha per fine I’ imitazione , atten-
dendo ad ordinare varie , e diverſe fabbriche acomodo ,
e neceflìtà dell’ uomo . E {îccome queflo Mondo è fatto abi-
.tacolo terreno di quest’ uomo , e di tutti gli animali , aven-
do la Natura fatto gli antri, e le ſpelonche , grotte, fia-
gni, boſchi, e laghi per gli animaliſalvatici; così anco
eſſa procura con diverſa maniera di fabbricare altre grot—
te, ed altre ſpelonche , ed altriboſchì , Ragni , e laghi ,
artificiofi , deliziofi , e grati per queflo animale ſociabile ,
per accreſcere comodità. all’ uomo ; ed inſieme ornare , ed
abbellire queflo Mondo con città, torriſi, ecastelli, tem.

, PÌ , e regi palagi, teatri, e coliſei , baſiliche, e bagni
ſontuofi , e grandi. E ficcome [’ uomo eccede tutte le crea-
ture terrene, egli animali, così anco le fabbriche da efl'a
fatte perl’uomo,avanzano di gran lunga gli antri, e le..
ſpelonche , alberghi dìanimali. brutì: e di pìùfèoprono ,
ghe ſebbene il nofiro primogenitore , facendoli emulo , e ri-
‘belle a Dio , ci privò tutti di quella felice flanzz , chei ſacrì ,
teologi chiamano Paradiſo terreflre , donatalijìn dono dal . '
ſommo Iddio , tuttavia con l’ arte dell’ architettura noi po-
.tiamo andar formando vari paradiſì terreni, benchè. non
_eosì eccellenti , come fu quello ;_con agg—iugnexe alla. beſilÎZÎa

ſſ‘ " ”' - e L’
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dell’ architettura , la vaghezza de’giardini , che quelli poi
dando l’ ultimo 'coſhpìmento a' delizìſifi palazzi , che Para.
dìſi , come già fecero i Perſiani , chiamar {î poſſono ; laonde
fi ſcoprc magnifica , digniſſiſina , e grande quest’ arte nell’
ordinare, ecomandare alli ſuoi fabbricieri . '

L’ afferma Arxstotele nel primo de’ſuoì Morali , .di.
cendo, chel’archicetco intende quel che fa, ma che *il
fabbro non ſempre l’intende . E Platone nel libro del regno
diſſe, che niuno architetto uſa. il ministerio della. mano:
ma è ſoprastante aquelli ſuoiſi, che l’ uſano: volendo dire,
che I’ architetto s’occupa 'più preflq nella ſpeculazioné,
che nel miniflerio; ſebbene la ſostanza finale dell’ architet-
tura non ſolamente conſiste nell’ edificazione , ma lì fiendc
ancora alle oſſervazioni celefli , alla edificazione gnomoni-
ca, ed alle macchinazioni, come l’ isteſſo dice.

(luella nobiliflìma profclîìone attende dunque alli agi,
e comodiumani , ccosì comeè differente di nome , e di
artificio dall’ altre due ſorelle , così [’ opera ſua è parimentè

, diverſa , e ſepalſiata da quelle della pittura , e ſcultura * Tut-
tavia , per efl‘cre queste tre profeffioni una ſola ſcienza , co-
me detto abbiamo , conviene anco , che in qualche parte fi
facciano ſomiglianti , e mostrino derivare da un ſol ſontè di
("cienza , e facoltà. del Diſegno , \ed eſſere , come farlo, or-
dinate ad un ſol fine principale di giovare , e dilettare , che
è fine ſingolariffimo; ed in queflo talmente unite, che è
coſà indicibile a diſcernere chi di loro fia più ſingolare , ga-
reggiando ciaſhuna all’utile , al comodo, alla grahdezza,
alla memoria , alla felicità, e ben eſîère di quell’uomo:
e infieme a dargli gusti , ed "agi ſingolari. L’architettura
dunque giova , e diletta ricreando, e riparandoſſl’ uomo
dal nocivo caldo, e dannoſo freddo con [’ artificio ſuo:
il quale è opera di fabbriche , e-macchine , ſotto il cui vel:-
filloystanno, come mìnistri , legnajuoliſſ, muratori , eſcar-
pellim‘, fabbri,ſſe:ſerrari , e fimſſili- Però il magiſlerio Cſi

elfi
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eſſa è di diverſe pratiche , e dì diverſe dìſcìpline , e 1’ ope-
ra ſua particolare paxte iì fa con levare materia da mate-
ria , ìn questo ſimile alla. ſculcura; e il tutto poſcia unita.
mente inſieme fi compone , e perfeziona , e in quefio molto
fimile alla pittura : {ebbene,in ſofianza di forma , e materia
aſſai diverſa in ambedue. "

Mz l’opere di quefia in particolare ſono di fiupore ,
e maravìglia fra tutte le altre operazioni umane , come di-
remmo macchine di fabbrichegrandiflìmc , magnifici tempi:
regi , ed imperiali palagi , ſpazioſe piazze , grandiſfimſi.
germe, ebagnì , teatri , eanfiteatri ſupèrbilîimi , le reli-
quie de" quali oggi in Roma , ed altrove rendono flupore ,
(: maraviglia : tra gli altri I’ anfiteatro Romano , volgarmen-
te detto il Coliſco, parte deflrutto, epartc in piedi. E
ſamoſo parimente , e lodato il teatro di Mateo Emilio ‘ di al-
tezza fingolare , con trecento , e ſeſſanta colonne , una parte *
della ſcena di marmo , e quella dimezzo di vetro , le co-
lonne da baſſo di altezza di quarant’otto piedi , e fra. le
colonne ſegni di rame trecentoin numero; ecapiva, (ſf.:
Plinio non c’inganna) ſettanta mila. perſonc . L’obeliſcoſi
di* quaranta cubitì , che fece fare Ramiſe Re di Egitto,
quello del Re Sennejèrteo di cento , e venti cinque piedi : il
laberinto di Dedalo fatto in Creta: quello fatto in Egitto,
e quello ſatfo in italia, dalſſRe Parfum.

ll cirCQ dìCcſhre di lunghezza tre fladiz, e 'di lar-

ghezza uno: 1’ anfiteatro di. Pompf’o, chſie capiva quaranta

mila uomini: le muraglie di Trov- , chegimvano quaran-
ta mi'a Paffi: il ponte fatto da ijano ſopra il Danubio,

quello diCefare ſopraſi il Reno; le millſa di Babilonia,"— fat-
ze colbìſſtume , di dugentopìcdi —<ſiiiìſiſi.altfizza— ', e cmq….
m di larghezza,, ordinate-ſida .Sſifmimmisſſſ la'ſi'torrc ,del Fa,;
ro Jola: , fabbricata, da: Sostmîpſſarchitetſito;ſgnſſſſtOzToloîmeaz‘
Le piramidi ndiracoloſe d’ Eguto : il tempio di Diana
Eſeſia fatto da tutta l’ Afia in dugemq , @ vent’ ant,}i:

. \ma--. ’;-.

:. Plin.1ip.35.'caP.ſizſizs. ,- .;, Plìyxjſiqì.
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imauſoleì, i giardini Panfili, e tante altre maravìglìe del
Mondo noce , e chiare mostrano la grandezza di quell’ arte .
Nè voglio,che fia laſciata quì quella torre,che fecondo il mag-
gior bugiardo, che fia fra tutti gli Scrittori ſi, fu fabbricata.
ſopra granci di vetro nel più profondo del mare . Mz

fra le altre coſe notabili ſi ſcorge l’ eminenza ſua izſi.
quello ſcoglio ſamoſo della bella croma ‘ , che rappreſenra

allà vista materiale de’ riguardanti quel monte Ala , de.
ſcrìtto dagliantichi con tante iperboli , il quale Dinocmte
eccellente architetto mostrò con vago , e grazioſo diſegno 2,

ad Alcffima'ro ridottto informa d’ uomo , che ceneſſe con una
mano una gran città, econ l’altra-una gran tazza, dova,

raccoglieſſe le acque de’ſonti, che ne ſcaturivano. Infinite
fono le altre maraviglie d’ ingegni, e stupori in quella ec-_-
cellentiffima profèffione , la quale , congiunta con le altre
’due inſieme, fi ſcorge veramente eſſere una ſola ’ ecom-
pita ſcìenza, : comodo, e grandezza : ed utile, e diletto
umano , c- che ciaſcuna di eſſe non può eſſere perſetrz
iènza la. unione, cd ajuto dell’altre, di maniera che cia-
ſcuna di eſſe è parte , e non tutto di tale ſcienza: come
li è detto, diviſa in tre pratiche . "

‘ Avendo questa dunque il fine particolare di dare agi,
e comodi all’ uomo, ſplendore, e grandezza al Mondo,
però fu meritamente chiamata Farm: commodimi: , madre
della—‘decoroſa comodità, e definita ſcienza di fabbriche,
regola di partimento , e ordine di ,difiribuſſzionì, di cui,
glìproprj istromenti ſono la ſquadra, ed il compaſſoi la
material marmi, pietre , ferro, legname, ed altre coſe
ſìmìli— apertine'nti'à Fabbriche , fortezze , e mulihì’. E qùeflo
bastì per'ora intornò all’architettura , che più a lungo ne
trattammo nelli di‘corſi della Accademia , eztorneremo a‘l’no-L
firo Diſégno , per il quale particolarmente" quello vien fatto"." ,

i' » :…? ' . GA-

* ’il. 'In ſenſo di koſì; armonici.
’2. “Pietro da Cortona rappreſentòſiquel‘co peuſiero di diſegnò

fatto per una conclulì-one intagliata dallo Spier . "
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_CAPITOLO IX.

*Nel quale ſì dichiara il Dzstgna eflcmo cflère alimenta ,
ſcorm , eguidn d’ ogniſcz‘enm , e pratica, rettore , ega—
ſſvematore , ed a tutte le neceſiîtà umane promvedito re.

'.-à Vendo noi _di già conoſciuto , e provato abbaſlanzaſi ,,
che coſa ſia,e s’ intenda per Diſegno intellettivo, e pra—
e che egli è padre , e genitore particolare della...

Pittura , ſcultura , e architettura, e inſieme quali fiano
quelle particolari proſefiìoni; ora , prima che veniamo a
grattare altro di queste , ci piace prima di compire a dichia-
i'arela facoltà più ſingolare di detto Diſègno, e come fia
alimento , ſcorta, e guida alle ſcienze , rettore, e go-
vernatore di quella repubblica de’ ſenſi , e di quell’ umano
intelletto. E’ coſa chiara, e maniſefia , che niuna coſa li
può perfettamente intendere, o ſapere, mentre noi ſog-

\giorniamo quaggiù in Terra , ſe per le fineflre de’noſìri
ſenſi esteriori non viene rappreſentata all’intelletto. Onde .
dice il Filoſofo , che non è coſa nell’ intelletto , che prima.
non fia. Rata nel ſenſo . Però ‘eſſendo il Dlſegno efierno
quello, che rappreſenta al ſenſo tutte le coſe , ed ammae.
fire. l’intelletto, ne ſegue , che quello Diſegno è ſcorta,
e guida , principio, mezzo, e fine d’ogni apprenſione ,,
d’ ogni intelligenza. alle parti dell’anima intellettiva... :
così parimente , come nel primo libro mostrammo, eſſere in-
teriormente genitore di tutte le ſcienze , e virtù mora-
li, ed ora efleriormente operahdo fia alimento, ſcorta, e
guida a tutte le ſuddette ſcienze, e virtù: e principio,
mezzo, efine alle operazioni , alle quali precede primz
l’ intelligenza , e il ſapere , per li quali ſon neceſſarìì
mezzi per l’ acquillo ‘di eſſe ſcienze, che fono l’ ajuto,
egli elementi del Diſegno , il quale , come univerſale , ed

Tom. Vl- V amore.

tico :     
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amorevole genitore , ſommînifira ancora generalmente Li

cìaſcuna di eſſe quotidianamente ogni neceſſario biſogno,

sì per l’acquiflo della ſcienza, come per l’uſo della pra.

tica : lineando : e formando , componendo , eſi ordinando

ogni ſorta ,di forme , caratteri, iflromenti , cifre, alma.

nacchi , e sfere , e tutti iſerramentì atti , & neceflàr] a tutte

le ſcienze , e pratiche; Con questi mezzi dunque l’intel.

letto acquifia le ſciènze , e pratiche ; e la ſcienza, e 'la

Pratica prendono ſostanza di eſſere , e di apparare dal

Diſegno eſierno,il quale interiormente, e efieriormente

altro non è che forma, e mostra, e dichiarazione di ogni

concerto, e d’ ogni penſiero : così diviene inſieme esterior-

mente , e interiormente luce , e ſcortz, eguida d’ogni

* ſcienza , e pratica . '

Aristotele vuole, che l’intelletto fia luce generalh'

clplle ſcienze , intendendo l’intelletto agente, che cosìlo

eſpongoho gli ſuoi interpreti, ma però eſſo intelletto agente

non comprende , e difiingue l’ apprenſione , e l’ operazione

dci ſcnfi , e degli oggetti ſenza Îe ſofianze dimostrative

'del concetto, ſenzale quali , dico , non può intendere, e

capire , come è chiaro , e lo abbiamo dimostrato , e dìſcor-

(’O a lungo; eſſendo neceſſario , che fiano eſſe coſe, o le

forme loro nell’anima , come dice il Filoſoſo. Non però

ſono eflè coſe; che [a pietra non è nell’anima, ma la_-

forma di eſſa ; Iaonde l’intelletto poflìbile apprende per
guefle Forme ſenfibili , le quaii movono la fantaſia, cfà

xifleffione in ſe di tutte le coſe , che l’ occhio ſuo gli mo-

fira: l’occhio ſuo è il ſenſo, e la ſua lucerna interiore:

ed efleriore: quefio Diſegno formato, e pratico , queste
figure ,questicayratteri , ed iflroinenti ,i quali ſono intefi:
e capitiper li ſenfi diqueflo intelletto . Cosìquesto intel-

letto ammacflrata dîvien dotto , e ſcienziata è l’ anima

razionale inſieme a tutte le operazioni , e l’intelligenza

umane. \ , …
]n
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In tal maniera’ dunque intendiamo noi , che capìſcL.»

l’ anima nollra , e l’ intelletto steſſo : e per tanto 11011 inten-
diamo ſcostarci punto dall’ opinione del Filoſofo intendendo
noi nel ſuddetto modo, cſſendo eſſo Diſegno la; luce : la
lanterna, ſcorta , e guida dell’ anima intellettiva , le cui
intelligenze tutte vengono contenute in quello vaſo , in
quella matrice (per cqsì dire) dell’intelletto: il quale
ha ſacullà capace ad ogni intelligenza umana , eſopranna-
turale} con l’ ajuto di quella aquila volante , di quella
ſcintillg divina del Dìſſſègno. '

Eſſendo dunque le potenze dell’ anima tali , diciamo,
che ficcome è neceſlàrio , che in tutte le città , in tutte
le repubbliche, e regni fia. un capo , un rettore , un gover-
natore generale; così diciamo , che nell’anima nostra , &
nell’intelletto umano Iddio v’abbìa pollo, ed ordinato quefio,
agente ſuo naturale , questo, concettointerno , questa idea
di tutte le eoſea reggere , egovernare quella repubblica;
dei ſenfi , queflo umano intelletto all'operazionì nostre ,
per ridurlo alla regola del ben eſſere, come all’ammini-
;strazione dei néceflàri bìſogni , come chiaro {ì comprende,
cauſati tutti da quello Diſegno interno , ed efierno , da...
quello concetto, da. quella idea, come Primo moto , pri-
mo Concetto… no1.

Che ſeſi voleſſe dire, che quel rettore, egoverna-
tore fial’ìſiſleſſo intelletto , diciamo ,che già è dichiarato
eſſere il continente , ìl vaſo , il ripofiiglio , per così dire ,
,di tutte le intelligenza: e facoltà, e di tutte 1’ operazioni:
e non {ìa però per ,ſe fieſſo quel rettore , ,quel governatore
generale alla provviſione, ediſpoſizione di tutti gli bifo-
gni, ſie neceſîìtà umane , eſſendo egli tamquam tabula _‘raſh,
\anpoco , come pur ora dicevamo : dopo le apprcnſionì
delle ſcienze , eintelligenze avute, non ha facoltà per ſè
;steſſo, come diremo poi , alle pratiche ſenza la provviſio-
ne neceſſaria , che gli vien ſomtÈinifltata da quello Diſegno

' ſſ . 2 da
,
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ad ogni bìſogno umano. Però diciamo, che egli Ha il granajo,
e l’arſcnale, per così dire, Il quali preſervano, e con..
.tengono le munizioni pofievj dal ſuo rettore, e gover-
natore.

Parihîente potremo dire del corpo umano atto , e
diſposto con le membra ſue atuîte le operazioni: nientE-
dimeno egli non opera ſenza l’ anima, nè [’ anima ſenza
l’ intelletto , nè l’intelletto ſenza l’ intelligenza del con-
cetto. E chi voleſſe anco dire , che tutte 1’ intelligenze ,

e pratiche umane fiano in ſoflanza , facoltà , ed operazione
particolare dell’ anima, e dell’ intelletto, poichè ogni
Operazione viene dall’ intelletto , e dall’anima vitale,
che dà la. facoltà al corpo di operare , e alla mente di con-
cepire , e di formare tutto questo , flaria bene.

Ma (ebbene il corpo è ifiromento dell’anima , e_-
dell’ intelletto ad operare , però l’ anima, e l’ intelletto

non opera fienza co ncetto , e ſenza Dxſegno: e fa vorremo
dire , che tutto queflo fia facoltà , eporenza dell’anima,

' e dell’ intelletto , conviene,che conoſciamo per Propria
eflènza le coſe tutte dell’anima, le operazioni ſue,con
che mezzo le fa , e le conoſce , e intende . Il corpo umano
ha diverſi membri , e diverſe operazioni , fibben diffinrì ,
ma non ſeparati , così l’ anima, e l’intelletto diverſe po-
tenze , e facoltà , però unite tutte ad una ſoflanza dell’ ani-
ma intellettiva , ficcome fi ègià detto . ,

Onde è chiaro , che ogni ſcienza ha }a ſua intelligen-
za , e, facoltà d‘istinta , così ogni membro la ſua operazione :

pertanto non fi deve dire , che ]a bocca veda , nè odano
'gli occhi , nè che le mani abbiano il ſenſo dell’udito , e la
facoltà dell’odorato , che farebbe improprio , e ſconvene-
vole modo di parlare: nè che il pero ſacciail fico , nèla
vice ſipartoriſc‘a le noci , ed altre fimili, non eſſendo questa
]a propria,, e particolare facoltà loro: nè tampoco Ia mu-

fica, ed altre ſcìenze ſeparate s’ occupino nelle facoltà aliene.
' ’ ’ ' ſſ ſſſi Avendo
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AVendo dunque a dare a cìaſcuno di effi membri la

ſua propria. , & particolar qualità , e proprietà di nome ,
fecondo la loro operazione; ficcome averanno ancora le
ſcìenze , e le pratiche nomi, e denominazioni proprie
all’operazionì \ſiloro distinte , e particolari; diremo dun-
que , che ſiccome de’ membri del corpo umano , l’ occhio
èquello,che ha ]a. vìſìa, e virtù del vedere, e però è
guida, eſcorta di queflo corpo, e di queſi’ uomo; così
la guida , e ſcorta dell’ anima è questo Diſegno , e queflo
concern) ; (: ſiccome iſenſi umani ſono le finestre' dell’ in-
telletto, così la luce interna , ed efierna èquellà pupil-
la, e virtù viſiva intellettiva, e queflo Diſegno el’cerno
formato , che è guida , e ſcorta a quefi’ intelletto, e a queffi
ſenfi; perocchè, {iccome le membra umane hanno facoltà
d’ operare , e l’ intſielletto di penſare , conoſcere , e inten-
dere , e l’ anima di dare ſpirito vitale , e mantenere queflo
corpo,equefli ſenfi; così queflo Diſegno diallumare , e
alimentare; e ſenza qùefiolume, equefla ſcortale finestrc
dell’incellettd refiano cieche nell’isteſſo modo , che l’ſi oc-
chio umano , {ebbene hala facoltà. delvedere, non avendo
la virtù viſiva, ela. luce esterna , cheè la cauſa della vi..
fia“, e gli oggetti , che ſe gli preſentano , non vede , nè

può vedere coſa alcuna nelle tenebre : così [’ intelletto
ſenza ìſenſî , e i ſenſi ſenza. la luce eflernz , e gli oggetti ,

e forme , e figure, non vede , non comprende , nè può com.,
Prendere , nè moflrar'e all’ intelletto coſa alcuna .

Concludiamo dunque, che non l’ anima ſemplice, e
l’ intelletto puro ſono ìn ſe fieſſx autori delle loro ir'xtelli—
genze , e delle loro operazioni ; ficcome l’ albero non pro…»
duce , nè può produrre frutto ſenz'a la virtù produttiva.-
ajutato dal buon terreno , e coltivazione , e rugiada , e piog-
gia. celeste: così 1’ intelletto umano ha biſogno di tutte
quefle coſe, coltivazione , rugiada, & pioggia. di questa
virtù intellettiva : d'} quefio Diſegno , di quefia’ſcintilla

divina :
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divina. , che è rugiada, e pioggia , che feconda , e ìngraſſa

' la. terra , e fa abbondare le piante , l’ erbe , i fiori dei con.-
cetti , @ dell’operazioni esterne , perocchè qwfio ſſnofiro
intelletto ìnaffiato , e posto in buona terra , e cuſìodit‘o con
buona_diſpofizìone , e fiudìo , produrrà fiori , e frutti d'
operazione fingolare; e a guiſa di granajo , ed arſenalc co-
Pìoſo , e pieno darà poi ſuora la munizione , e i tzſori ſuoi
raccolti abbondantemente con la diſpoſizione , e prontſizza
del ſuo guardiano, del ſuo rettore- , @ provveditore , che

non glijaſcîa mancare provvifioni , e munizioni alcune.
Diremo ancora , ſiccomeil granajo, el’arſenale copioſo,
e pieno ha biſogno di diligence custode , e guardiano , che
lo purghi , e tenga netto, eguardì le biada dalle ſſtìgno-
le , e—dalla ruggine ogni munizione; e pronto , e presto
porti ſeco le chiavi per aprire , e per ſerrare .le porte.”

\\ e finestre; così questo nostro intelletto ha biſogno di tutta
queſia custodia , e di questo governo , ed eſſere ben diſpo-
fio , & custodito , e pronto ad ogni operazione , come di:
remo. La, porta, e le finestre ſono i ſenſi, per cui entra

ſila. luce del Diſegno , che prcſerva , e mantiene ogni intel-
ligenza ; e la chiave , che apre , e ſerra , è [’ iflx ſſo concetto
del Diſegno: il custode, che diſpone ogni munizione, è
il giudizio pofio a quefla amministrazione di queſ’co gra-
najo, di quefio grande arſenale dLll,Ìntfî'“C‘[ſ0 umano,
Come coadiutore ,ad ogni Operazione ; {icchè vediamo efler
neceflàrio ilvaſo per contenere: la provvifione per rizſſm-
Pire : il rettore, egovernatore per provvedere , e gover-
nare: le chiavi per aprire , e per ſerrare: e ]a luce per
conoſcere , e intendere :_il custode per diſpenſare , e questo
come luogotenente del Diſegno , e maeflro di caſa , e mag-
giordomo, che ha la chiave d’oro da entrare , e uſcirè: e
l’intelletto pofiìbileè un vaſo ampio, _e capace da conte-
nere ogni prezioſo liquore di tutte le ſcienze umane. Ma
ficcome l’ intelletto ſenza la cognizioneè vaſoſivoro, COSÌ

,ancora
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ancora i concetti , e l’idee della mente , ſenza le forme
ſenſibili , ſon anima ſenza corpo , ſeme ſenza fruttozeil Di—
ſeguo eflerno ſenza Ia ſacultà intellettiva farà oggetto, e
forma ſenza nulla’ di ſostanza '. Pertanto chiaro fi vede ,
che l’uno non può intendere , ed operare ſenza l’altro,
nè l’altro ſenza questo produrre- coſa alcuna buona .

Ora avendo noi provato, che I’ intelletto unito con
le ſue potenze, ammaestrato, e pratico, è vaſo ripieno
d’ogniſi-intelligenza , d’ogni potenza , e facoltà , è corpo
diſpostiffimo , e pronto ad ogni operazione: è terra ferti-
le , ed abbondante : albero copioſo di Frutti ſoaviſiìmi:
e granajo , ed arſenale copioſiffimo d’ ogni provviſione .; co-
sì resta il Diſegno intellettivo , e pratico luce , lanter-
na , aljmento , e ,vita d’ogni {cienza , e pratica: retto-
re, e governatore generale: e l’intelletto , eilgiudizio,
come braccia , e mani del Diſegno , che opera , e fa
operare tutte le coſe, e ſenza l’ajuto , e facoltà ſua ogni
ſcienza è morta nell’jntelletto ozioſo, come quì apprcſ—
ſo diznostreremo.

CAPlTOLO X.

’Che tutte le [cienza , ed intelligenze umane ſhno inu-
tih' ', e come membro; morte nell’ intelletto ozio-

ſh , etune aſiyſſvz‘ſſuatc dal Dzjèſſgno.

, Bbiamo nel precedente capitolo provato, che il Dj.
A ſegno è alimento , ſcm-ta , e guide} ,di tutte le ſcienze,
@ pratiche nell’acquisto dì eſſe all’ intelletto. Ora moi’gre.
remo le ſcienze già aequifiate eſſer morte nell’ intellet-
to ozioſo , e tutte avvivate dal Diſegno; perocchè poco
importa. intendere , e ſapere una ſcienza, e non eſerci.
farla. , () poterla. eſercìt'are, e ſcopìrîrla ſuora al fine ſuo
utile , e buono . Le fcienze dunque , di che genere fi fiano,

ſenza
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{enza la pratica dimostrativa— non ‘fi poſſono conoſcere,‘
nè effettualmente dimostrare . .

Le ſcienze , e' intelligenze umane ſono per dono

fingolare concedute all’ uomo , e inſieme l’intelletto per
apprenderle , e dimostrarle : ficchè non operando l’in.‘
telletto vengono ad cſſere , e reflare come morte nell’io.
tellìgenza del concetto , e come. fa non ſoſſero. Per eflè.
re dunque alcuna coſa conviene , che appaja al ſenſo , o-
in altra maniera intellettiva, ſenſitiva , diznostrativa.

Eſe le ſcienze hanno da giovare , e duettare all’ uo-

mo, che a questo fine gli ſono concedute , biſogna , che ap-

pariſcano in ſua ſostanza reale . Ma ſe vogliamo intende-
re ,quanto propoflo abbiamo , non ſarà ſe non bene co.
noſcere prima, che coſa fia ſcienza in ſua quiddità, e che
s’ intenda intelligenza di alcuna coſa. Brevemente quì por-
remo la definizione di e\îà ſcìenza, ficcomela pone Ari.
Hotele, ilquale non vuole,che fia altro, che la cogni-
zione della coſà mediante la cauſa, Per la quale è, E.-
che non poſi’à eſſere altrimenti definizione reale , ecer-
ta. Pcrocchè veramente ſcz'enza non è altro, che ſapere,
e poſſedere con certa cognizione di ragione la qualità
della, coſaſi, che altri proſeſſa, o vuol ſaper, e intende.
re; [ebbene iI ſapere , e l’intendere han‘no qualità di.
verſa, però uniti inſieme , ſono una isteſſa coſa con [:
intelligenza, la quale è prima parte della ſcienza: tut.
tavia la ſcìenza abituale, fecondo Aristotele , non è altro'
che le ſpezie delle coſe viſibili confermate nell’ anima,
enell’imelletto; ma quale Ha la cognizione di eſſe ſcien-
ze , o fia in potenza , o in atto ſemplice nell’ anima,
oppure ſofianzz dimostrativa nella parte di efla anima
intellettiva, le quali Coſe Poi diventano abito dell’intel-
letto , e virtù , qui non è neceſſario intendere in qual ſi
genere fi pongono , o nella potenza ihtellettiva, o nella
ibstanza dimostrativa: in atto, 6 in qual altro genere di

yrcdz.



SCUL_TÙRAſſ, m ARCHITETTURA 16:predicamenti , e ſe ſia‘potenza in atto ſemplice , o inſpezie diviſibile, () indivifibile, queſ’co quì poco impor-ta al noflro diſcorſo, però che balla. fin quì aver dimo-flrato, che fia. , e s’ intenda ſcz'enzu , la quale è cogni-zione certa della èauſa della coſa inteſiz, e l’intendere,
eilſapere, ela ſoflanza della ſcienza; l’abito della qua—
le ſono le ſpezie viſibili confermate nella mente , enell’în-telletto. (Lxesta ſcìenza dunque intellettiva così ristrettznell’intelletto già ſcienziato, ma ozioſo, non operando,o non potendo operare per mancamento d’ ifiromento:rella morta , e l’intelletto inutile ,,come arbore ſenza Frut-to: ſebbene in potenza nell’intelletro è di abito , e divirtù, ma non è, nè farà in atto ſostantivo , e dimo-firativo attualmente, fino che non opera efieriormente l’in-telletto, e l’ arbore dia ſuora il ſuo frutto , e che eſſaſiſcienza fidimofiri al ſenſo: come diremmo per eſempio,frutti: e fiori ſoaviffimi in un bacile coperto, mentrſi,
che così ſotto coperta fa ne Hanno , non fi poſſono dal
ſenſo vìſivo conoſcere, nè ſapere che fiano, nèintende-
re , nè vedere la bellezza. , e qualità loro , nè tampo-
co prima che lì guflino , conoſcere , e ſentime il ſa-pore: tuttavia quefflfiori, efrutti fono di già in ſostan-
za loro ſoflanziale nel bacile , e in potenza in atto di-
mofirativo , levato il velo ; così le ſcienze nell'intel-
letto note , e chiare , non ſono in ſofianza reale Vi-
fiva in atto dimofirativo :. giovare , e duettare pri-
ma , che ſì ſcoprano , e l’intelletto operi, e l’albe-
ro mandi fuori il ſuo frutto realmente , e ſofianzial-
mente , ſicchè il tatto, e gufio ne {ìa capace. Potranno
bene effi fiori, e frutti così coperti ancora di fuoravia
dar qualche notizia della qualità loro con la ſuavitàdcll' '
odorato, prima che dall’occhio fi veda; ſiccomèlo ſcien-
ziato , e dotto con qualche interiore qualità può dare no- '
tizia. della ſcienza : e dottrina ſua con costumi , e ma-

Tom-VI- X nìere
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e decenti, ma il ſapote, e gaffe dell’ Bloquenza , e

del muſico , e del cantore non

ſcere , nè guflare , ſe prim,

nonfiſente il ſuono, le parole , e la dottrina chiaramen-

te eſplicata; così diciamo, che ſono‘le l'elenzetutte, e

le operazioni ſenſibili di ciaſcuna proſeffione, o pratica,

che le fa. affare in ſofianza ſua ſiteali , dilettevoli, e buo.

ne , quando ſono in atto pratico dichiarate, e dimofira.

te; caller: diremo l’albero è frutxiſem, e buono, ma.

turando il ſuo frutto ; e maggiormente diletta ., e gusta

franto il palato ſcntc il ſapore ; così

diciamo , Che conviene per conoſcere , e intendere , ſe fia

buona, () cattiva una coſa, vederla , ſentirla , e gufiar.

la. L’ operazione dunque dell’ intelletto è quella, chſi,

ſcuopre , e mofira ſuora quei fiori , e frutti di ſcienze,

ed arti , che contiene in ſe velati , eCoperti . Lo ſcoprìr-

gli, edarli fuor: conviene all’intelletto ben diſposto, e

filienziato , e alli propri , e particolari ifiromemi ad ope.

rare , e dar fuor: l’ intelligenza , e ſapienza ſua , ſenza-i

quali, eſenza il quale efle ſcienze, intelligenze , epr:—

tìche refiano morte ſcnza ſpirìto vitale nell’ intelletto, @

l’intelletto ozìoſo, come non ſoſſe in ſostanza ſua utile,

ebuono . Come diremo ancora la ſapìenza, eonnipoten-

zz dell’ isteſſo Dio , mancando delle operazioni ſue in crea-

re, ealìmentare arbori frutti , eanimali, e mantenere,

l’ordine della Natura, mancherebbe in un certo modo di

eſſer Dio , e colla bontà ſua giovare, e. beneficare quest'

uomo ſua creatura ; nè ſi ſcoprirebbe la ſua ſalſſuienza , la

ſua potenza , la fu: bontà , e ſebbene quèſi'a potenza,

ſapienza, e bontà restcria riflretta ìn ſe ficſſa fatto quel

velo , mancheria però in ſofianza ſofianzſſìale d’ effetto , e

di operazione non camunicando tanto bene . Così dicia-

mo, e vogliam dire , che fia l’ intelletto a mostrarfi —ſcien-

ziato, e dotto nell’operazionì— fue, e le ſcienze nel gio-

'
Vare-

162
niet

della dottrina ; come ancora

{; può intendere , nè cono

il porno in mano , ma
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vare, e nel dilettare : così il Diſegno il tutto avvìva,
allumando, e alimentando; e mancando eſſo ma nc-herebbono
tune le intelligenze, e la facoltà di capire, ed operare
.all’intelletto. Così abbiamo provato , che le ſcienze tut-
te per eſſere , c dover eſſere utili , e buone : conviene,
ChCOPGYÎHO: eſi dimoſh-ino alſenſo; e l’ intelletto ſcìen-
ziato, e dotto operi, e dia ſuora gli ſuoi fiori , efrut-
li di ſcienze , e tutto col mezzo delDiſegno. Vediamo
ora , ſe questo Diſegno, così onnipotente nell’ intelletto
umano , ha facoltà di apparire in ſostanza ſua utile, E...-
giovevole al ſenſo , e all’ intelletto ſenza ajuto di altra ſcìe-n-
za, inteuigenza, e pratica , che di fa steſſo.

CAP1TOLO XI.

Clae il Diſhgno ſolo per ſe stq/ſh fl awiw nell’inch...
letto , e ſì alimenta , ed opera .

Vendo ſcoperto queflo Diſegno di tanta facoltà , e di
A sì alto valore , che egli fia luce all’ intelletto , alimen—
to , e vita a tutte le intelligenze , e pratiche, e niuna
ſcìenza ſcnza dieſſo poſſa apparire al ſenſo , nè" intera-
mente eſſer compreſa, e inteſa dalì’intelletco; ora. vedia-
mo fe questo Diſcgno , che dà [’ eſſere , e la vita a. tutte
le altre ſcìenze , e pratiche ’ abbia per ſe fieſſo facol-
tà .di .avvivarſi , nutrirfi , e perſezìonarſì , e diſcoprirfi
al ſenſo , eall’ intelletto in prOpria ſostanza per giovare a.
fa fieſſo , ead altre pratichſi= fue ſenza ajuto di altra ſcien-
za, che della ſua fieſſa; e da ſe Pceſſo inventando, e di-
ſponendo , e ordinando ogni iſìromento , ogni regola,
ogni forma, ogni figura; certo che d’altra maniera non
farebbe prima luce, primo concetto : e cauſz di tutte le
intelligenze , e quel rettore : e governatore generale di
tutte le pratiche ,_mancando 3 Sei fieſſo di alcuna c’oſa. Pc-

2 ſò:
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rò , ficcome l’autor dellaNatura Iddio e da ſè fieſſo, e

per ſe fleſſo è intelligenza perfetta di ſe in ſe fleſſo:

così diciamo , che queflo concetto infuſo nell’anima ra".

zionale , dotato di tanta Facoltà , e di luce" generale all’in.

telletto, e primo motore interno umano, e generalcauſa

d’ ogni concerto , e prima facoltà ad inventare, e figa.

rare , & conoſcere fe fleſſo in propria ſoflanza reale, con

facoìtà di concetti ſhpraumani, diſcorre , compone, or.

dina, e dichiara , intende, e diſpone ogni materia atta,

e diſposta alle proprie , e particolari operazioni ſue {e

{iccome generale rettore, e governatore di tutte le altre,

ben conviene , ed è ragionevole , che lo fia di ſe fleſſo, e

delle proprie fue operazioni . ,
E quìſorſe alcun bell’intelletto vorrà opporre con

dire : che questo concetto ideale , e quefio Dii‘egno intel-
lettivo , ſebbeneè primo moto , e prima luce all’ intellet-

to, non Opera però per ſe fleſſo, poichèl’intelletto per

mezzo dei ſenſi è quello , che opera il tutto. ,
' Sottile Oppofizione, ma vana , e di nulla. ſostanza:

Perocchè ficcome le coſe comuni a tutti ſono proprie, e

ciaſcuno ſe ne puòlìberamente ſervire , avendone parte:

come beni di repubblica , nè niuno però ſe ne può fare aſ-

ſſſoluto padrone, ſe non il Principe steſſo; in queflo modo
cſſcndo [’ intelletto, e i ſenſi ſoggetti al Diſegn0, e al
concetto , potiamo dire, che eſſo Difiegno , come Principe ,
»reîtore , egovernatore di effi , ſe ne ſerva come coſa ſua
Propria : ovvero diremo , iſenſi , e [’ intelleto eſſer comu-
-ni :\ tutte le azioni , ed operazioni umane . E ficcome nella
materia atta , edìſpofia a qualſivoglia coſa , tutte le coſe
vi poſſono aver parte , e ciaſcuno fa ne può ſervîre a gusto :
e piacer ſuo, come ancora laluce del Sole è generale , Q;
"comune a tutto l’Univerſo, e a tutte le creature, e in
ètutti iluoghì inſicme è particolare; così iſenfi, e l’in?

telletto , comune a tutt; le azioni , ed operazioni, è î—firo—

' ' mento
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mento neceſſario , 'e generale umano per intendere , e ca-—
pire, ed operare; ficchèquesto non fa caſo; e delle ma-
terie particolari naturali ancora ciaſcuno ſe ne ſerve , e
può ſervìre , comea lui piace ; pertanto non li può dire ,
che il Diſegno non operi per ſe fleſſo tutte le coſe ſue
a fa neceſſarie : ediſponga delle materie comunìa voglia.
propria quella parte,che eſſo vuolea particolare biſogno
delle operazioni ſue , cd a ſua intelligenza , e non a voglia :
e diſpoſizionc di niuna alîra ſcienza, e praticuche non-
fia ſua Propria .La pittura , ſcultura, e architettura, ſue uni-
che , e particolari ſostanze di ſe fieſſo , con le quali diſpo-
ne, e moflra ſe , eſe steſſo, el'arte, eſacoltà ſua fingo-
lare, egliadunque primaſi ſcuopre ſemplice, e pura li-
nea , concetto , e forma di tutte le forme , e concetto di
tutti iconcetti: enelle ſuddette proſeffioni’ſi avviva , fi
alimenta , e perfeziona con ogni facoltà in teorica , @ pra-
tica, nè hanno concetto , nè operazioni, che non {iano da
quefio benigno , eſapientiſiìmo padre provviste di tutti i'»
ſuoi neceflàri biſogni , come chiaro ſì comprende , le quali
coſe non ſolo egli fiefl'o ordina , provvede , e diſpone ; ma.
cava inoltre dalla natura i colori , e le materie , e trova il
modo di uſarle , eperfezìonarle, sì le naturali, come le
artificiali: ed egli lleſſo diſpone , compone , eordin‘a in
ogni genere , emaniera alle proprie operazioni qualſi'vo…
glia illromento: chi tempera la penna , chi inſegna a far
li pennelli , ſquadre , ccompaffi, chi moflra a fabbricare
ſcarpelli, temperarlì, aguzzarli, emaneggiarli, edſialtre
coſe ſimìli neceſſarie alle fue particolari , ed artificio—ſe pro-v
—ſeffioni , ed Operazioni. Egli ſolo adunque da ſe , e per ſeſi
fieſſo provvede, ordina , edìſpone tutto, e così s’avvi-
va , nucſiſce, e perfeziona, rellringendoſì in quelle tre
ſuddette profeffioni ſue proprie , e particolari facoltà', -con
le quali {ì compiace eſſere ſpezial imitatore , ed emulo di
Natura,tanto però quanto gli è conccduto dal ſommo motore

Iddio,
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Iddio , come ſcintilla di quella divinità , e lucerna intel-
lettiva. Perchè come l’ ombra ſeguitz il corpo, così il
Diſegno le pedate del ſuo motore Iddio , e ficcome Iddio
Per eſſere il fattore, e creatore del tutto, e vita , e luce
d’ ogni luce , e ſapienza , e potenza. d’ ogni (cienza , d’ ogni

ſapere , così anch’ egli dir ſi può vero ſonce d’ogni ſcien-
za , e vero Dîſegnoſi , e fingolar diſegnatore , concioffiachè
egìi ordina,ſorma,e diſpone il tutto . Onde Pindaro, volendo
ìaudarelddio, Come ſcrive-Plutarco , diſſe , che egli era

un eccellentiflîmo Diſegnatozre. E fa un Gentile viene alla
cognizione d’ iddio perle opere ſue di quefio Univerſoa
ben potiamo noi ancora conoſcere queſ’co alciffimo Diſegno ,
ombrzxdiquella divina mente, così potente , e ſingolare
nell’ intellectqumano , e nelle nostrc, anzi ſue operazioni-
Parimente diremo con Platone nel Dialogo, che chiama...
Tenge, il Diſegno eſſere una coſa ſacra. Iddio adunque è
il vero Diſegno , evvcro autore , e perfetto , e divin pit-
tore , ſcultore , e architetto , ficcome chiaramente fi còm—
prende , e vediamo dall’ opere ſue divine , avendo diſegna-
to , colorito , @ figurato iſ tutto , @ diſpofio con tanto ma-
gifierio questoUnivexſo , creando la luce , formando icieli,
componendo le fielle , ediffinguendo gli elementi , e con &
mirabil’ordine , ed artificio tutte le Coſe , che ben ſi ſcuo-
Pre, prima di ogni altra coſa, eſſere fiato eccellentiflìmo
pittore per aver ab eterno colorito col pennello dell’ onni-
potenza ſua ſe ficſſo , quando ritraſſe , e figurò fu nella
perſona del Verbo, generando il figliuolo , ſapz‘cmiam Pa-
m's, veraimagine , e fimilitudine ſua . 1] che più eviden-
temente fece vedere , creando la luce , quando diſſe: Fim
lux , ſeparando le tenebre da eſſaluce, che ſono chiari,
e oſcuri, che avvivano ogni natura , ogni pianta , Ogni
eſſere ;- e col pennello della natura umana, eſecutricedellz
volontà ſua , ha colorito , e coloriſce , e continuamente di-
Pinge erbe, fiori, pian-se , ennimali , equanto ſopra , €

{otto
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fotto la terra {i trova , miniere, e minierali di mille ſpezie ,
fregizndo di Belle il cielo, e l’aria di mille vaghi colori
ornando . Scultore ſì mostrò poi , quando formò» l’ uomo , 8
mm gli animali , e diede l’ eſſcre, e il corpo a tutte le_,
coſe viſibili; architetto inſom—ma egli firſccrge per avere
ordinato quello globo celelle , e terreno con tanto ,. esì
mirabile magifierio . Onde tutte le coſe create, forma-
te, e dipostc vengono coſimpreſe fotto nome di potenza del
Padre , ſàpienza del Figliuolo , e bontà dello Spirito ſanko ,
e la ſoſlanza diquefie tre Pcrfonc in un folo Dio;

Così diciamo , che il Diſegno, Come ſimbolo naturale
di Dio- in noi , è come ombra della ſua onnipotenza , oſſer-
vando quanto ſa , e può in quelli ſenfi , e intelligenze uma-
ne ciaſcuna delle ſuddetce coſe , per eſſcr , e dovcr’ eſſere ,
ed avere degnamente il ticolo d’ agente naturale in noi,
dell’ imagine , efimilitudine ſuadivimz. luce , elamſite—ma
dell’ intelletto , primo motore interno , & cauſadelle. nostre
intelligenze , e come alimento , e vita., & ſoflmza d’ ogni:
operazione; nient cdimcno in niuna altmſcien—za pratica.,
o profeffigne più il compiace , che d’ apparere , ed effe: pay-
(Zeelarrneme compreſo in ſuapmpſſria, epartìcalar fofianſi-ſi
za,, & prakica. che fotto nome di pittore , ſculſitore ve..
architetto , é in quella trina facoltà, riluce-re in potenza,
fapienza , e bontà , a giovare , & dilatare quello uomo , ed
ornare , ed abbellire quello baffo Mondo ;— e così parimente
yeflrìnge la. ſostanza di tutte le fue operazioni in un falò
nome di Diſegno . Che paritnente quello nome, come nel
fine di quelli diſcorſi dimoflrerema , ne arguìſſe vero fim-
bolo , immagine, e ſimilstudine di Dio in noi, amminifiran-
do.: come agente naturale la facoltà datali da Dio , quando.
diſſe: Faciamus hamz'nem aol imaginem , (# fimz'ſi/z'tudiyem na.
fimm : formando , avvivando quali, e alimentando un’ alam
natuka , un altr’ eſſere di forme artificiali ’ Così allumando ,

ed. infiruendol’intellecto umano , equesti ſenſi ad incen-
dere , ſſ   
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dere , e capire coſe alte, e ſòprannaturali; così col nome,
e con le opere fi mofira agente naturale di Dio in noi ret…
tore , e governatore di quelli ſenſi , e di qucsto umano in.
telletto , così vivificandoſi per ſe fieflo, con le ſue proprieſi
operazioni , amando, ed abbellendo il Mondo con tante
ſcienzc, ed intelligenze, epratiche; ed infìeme avviva,
e nutriſce ogni ſcienza. intellettiva, e Pratica. , come ap-
preſſo dichiareremo . ſſ

CAPITOLO XII.

Cln- la filaſhfia -, c il filoſhfare è Dijègno zm.
tuforico fimi/ìtudinario .

Ebbene abbiamo dichiarato , e conoſciuto nel primo
S libro aflai bene, eſſerc‘ il Diſegno interno concetto, idea,
anima , eſpiritod’ ogni (cienza, e in quello fecondo mo-
firato eſſere [’ esterno intellettivo , e pratico , alimento , e
vita al’ ogni ſcicnza , e p'ratica , rettore , e governatore
dìquestiſenlì, edi questo intelletto, alluminandolo, Q,.
chiarificandolo in ogni ſua cognizione , ed operazione; tut-
tavia a maggior chiarezza di tutto quanto abbiamo detto,
eſcoperto fin'ora, proporremo ancora in quello capitolo :
quanto hanno voluto dire alcuni , che non il Diſegno , mz
la filoſofia morale , e naturale è la luce interna, e che am-
maestra l’intelletto con le ſue ſpeculazioni , e che eſſa liz
quel rettore , e governatore univerſale alle ſcienze , ed uma-
ne intelligenze : e di più , che ella fia quella, cheinſegna ,
e dimoflra a quello uomo la virtù, e il vizio, e faccia
chiara la ragione :\ doverli applicare al bene , & laſciare
il male, ed infieme a ben reggere , e governare ogni re-
Pubblica , e fiato; e di tutte quelle coſe aſſegnando l’ eſemx -
Pio di tanti ſavi filoſofi , i quali hanno cd ordinato , e
dichiarato le regole, i termini, emodi delle ſcienzc ſpe-

culati-
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culative , e pratiche, con il ben eſſer pubblico, e priva.-
to , e che inſomma‘ſia quella filoſofia. , e il filoſofare la pri-
ma cauſa, (: il primo lume interno , ed ellerno, e pra.
tico , Con dire , che eſſa ſola è quella , che ſcopre ſpeculan,
do , e a dentro penetra tutte le coſe della Natura , e delle
arti : intende , comprende , e conoſce in propria ſoſlan—
za e la cauſa, e li effetti dell’ ente mobil della. Natura:
la contemplazione dei Cieli, e d’Iddio fieſſo , e tante
altre coſe , ch' aprono la mente , e fanno intelligenza reale
per la teorica, e per la pratica di qualſìvoglia coſa . Co-
sì, che non (la , nè poſſa eſſere il Diſegno quella cauſa
prima… di luce all’ intelletto , nè il rettore , e governatore,
ma ſolo fia la filoſofia , e il filoſoſare capo , e guida di tutte
leintelligenze umane, e ſopra-nnaturali , che l’ intelletto
no—stro pOſſJ. capire .

Alle cui oppoſizioni riſpondendo , brevemente dire-
mo , prima , che li deve avvertire , per non ſì confondere
nelli nomi , enelle ſpezie delle ſpeculazioni metaforiche,
e mentali , che noi intendiamo di parlare ſolo di quella
prima cauſa ſpeculatìva, intellettiva, mentale, la quale,
.lìccome è provato, , non può eſſcre ìnteſa. , nè compreſa fen-
za forme , e fantaſmi , il che afferma il Filoſoſo , dicen-
do , che ci ſono forme , e figure ſenſibili , le quali danno in-
telllgenza prima ai ſenſi interni , alla fantasìa, al diſcorſo
intellettivo, ed all’isteſſa filoſofia ſoggetto di filoſofare .
Eper riſpondere a quanto fiè propostp , conviene dìstin-
.guere le ſostanze proprie , e particolari di ciaſcuna facol-
tà, come al ſuo luogo lì ſpecificheranno, da quelle di qualun.
que ſcienza, intelligenza , e pratica. Però fa nel vorre-
mo venire alla. diſìinzione reale , e dichiarazione di effe ,
troveremo tutte eſſere diverſe in ſostanza loro partico-
lare , é prepyia , quantunque naſc ano tutte da un fonte di
meditazione ,. e ſpeculazione mentale ; ſiccomc è la filoſo-
fia in particolare tutta ſpeculazione mentale , la quale ſpe-
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colazione di filoſofia , ofiloſſioſare metaforico : figurativo,

mentale , ſ‘ebbene vorremo intendere , e capire , ed evitare‘

molte parole , e diſpute',ſiſroveremo in ſollanza ſua intel-
lettiva , e diſcorſi‘va , eſſere ſpeculazione ideale di-concetſi

\Ò :» di forma , d’ ordine., e di ragione di qualche propo—

fito : la qual filoſofia , o filoſofarc è un Diſegno , @ diſegnar
metaforico nella mente; il quale , come abbiamo provato,

tutto eſſere in qualfivoglia manièra diſcorſo, circonſcrì-

zione , miſurazione , eparte del Diſegno interno metal?)-
rlCO mentale , anima di tutti i concetti ;così chiaro fi com—

Prende , che la filolòfia , e il fiîloſoſzre astratroè un Diſegno,
e diſegnare immaginativa reale nella mente . Il Diſegno

dunque interno è quel primo moto , che muove li fanta—{L

mi de’concelti , ed aiuta la filoſofia , e il filoſoſare in
tutte le ſue ſpeculazioni, come primo, egenerale motore

in noi , che alluma, genera, avviva ogni concetto, ogni
intelligenza , e pratica" , Come ſì è già'dichiarato, col corpo
ſuo 'estcrìore formativo, dichiaratzvo, ſenſitivo . Si con-
cede bene, che le ſcienze proprie., e particolari di ciaſcun—a‘
intelligenza , >e Pratica acquifia'ta col proprio Rudio , e par-
ticolare profeſſxoneſi, in qualunque genere, come diremo,
fiano quella ſpe'culazion'e , ed intc-llezìone acquistatu
nell’intendere tutte le \coſe nel genere ſuo di Natura:
e d"arte : il diſcorrere de’ cieli , delle lìelle , de’ pianeti,
e *d’ſſeg‘li elementi , cauſeſſz 'ed effetti lo’ro . in qualſivoglì’a
modo , e in qualſivoglia ſpezie : quella ſcìenzaſi, ed in, _
r‘elligen-za ‘è della filoſo—fia realmente , -e.particolarmente.
Ma ‘Il-nega , che :ciò poſſa, acquifla're ,-int-end‘ere , e ca—
pire l’intelletto {enza l’ajuto interno , ’ed estemo del
_Diſegho , il qualè‘tien la chiave del magazzino , e teſoro di
tutti i concerti , e di tutte le intelligenze , e pratiche. Nè
îquì oc'corre "farvi oppoſiz‘icne alcuna diſiqualfivoglia filogiſſ-
fin-o di logica., di dialettica , () qualſivogl‘ia ſotrile , e vana
Oppoſi-zione; Perocchè que‘flo altiflìmo , e ,grand-iſfimo Di-

\ . ſegno:
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ſfigflo , comc- ſavilla- di luce divina,. ognora più s'avviva,
(* più riſplende , e riſpbendetà , quanto più contrarietà gli
opporranno.

Da. questa luce dunque del Diſe-gno interno , ed ester-
n.0 ngſcono tutte le- iurelligenze , e tutte l' operazioni; poi..
ché non {ì può attribuire quefiz facoltà, epotenz—a gem;-
rale/ a. niuna altra ſcienza che al detto noſ’cro Diſegno. in-.
tellettivo , e pratico , come appieno nel ſeguente capitolo
dichiareremo . .

E così è chiaro , che la ſcienza della filoſofia. in quaHſſZ-
vòglia genere è allumata , & alimentata dal Diſeg-no , e in-
fieme , che la filoſofia , e il filoſoſare è tanto Familiare con
eſſo Diſcgno , che è quali una ifleſſa coſa nell’ invefflgare ,
eritrovare molte coſe utili , e buone. L’ intelligenza fu:.
adunque è ſott0pofla alle sfere , aglialmanacchi, alle ci..
fre, ed iflromenti dimille ſpecìe , ſiccome tutte— Le altre
ſcienze , e pratiche .

E ſe fi vorrà ancoraſſdire , che li primi cſſqntemplativì na..
turali , i quali furono ſenza forme , caratteri , ed iflromentì,
poterono intendere molte coſe ; .a quefio {î riſponderà , che
quelle contemplazioni d’ immagine , e, diſcnrſo ſenza for-
me ſoflanzìali viſîbili non poſſono eſſere întieramenteſi,
iateſe , comeèchiaro: però furono quelle prime intelleſi
zioni di penſieri rozzi , ſenza cognizione certa: ed opi.-
nìone pìuttofìo cheime‘l'ligenza . E che ciò fia vero , quel-
L'à prſſima ombra del concetto., che naſce nena mente ottuſo,
@ oſcuro , e in.terminaco, è come linea. tirata [enza determì-
nazione certa; del fine ('un. Laonde furon ſole opinionier-
conce , incerte , e però fu forza ancora alli primi conrem-
plativi di qualche inteliigenza , avere qualche if—ìromento,
benchè rozzo al ſenſo; e così rozze ancora , e oſcu-re furo-
no le loro ihtelleſizioni , (e il ioro fapere , o per dir meglio,
le loro Opinioni, le quali però a poco a poco , con l’ aiuto
dell’ eſperîew , e della pratica, }c andarono perfezionando,
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efu ajutata ſempre l’ intelligenza da queflo lume intellet."

tivo , e pratico , il quale affina l’ idee , e chiarifica i pen:-

fieri , (: Perfeziona l’intelligenza; Come ciaſCuno può per

ſe fleſſo conoſcere la verità ne’ principj degli [noi con-

cetti . Pertanto è chiaro , che quefio Diſegnſio intelietrivo,

o pratico refia primo motore in noi , e prima cauſa a tutſi
te. le intelligenze umane: eche nonè , nè può eſſerc al.

tro ſoggetto , nè altra cauſa intellettiva umana . EPErciò

faremo (a maggiore corroborazione di qucfla venta)…l

breve compendio di ſoflanze ſostanziali , per modo di così

dire , di cìaſcuna ſcienza , e pratica, per conoſcere così la

particolare facoltà , e qualità di ciaſcuna {cienza , per ſè

fieſſa; e in che militi , e .fia particolare , e propria , a fine

di ritrovare, oritrovato confermare questo lume genera.

le, questo rettore , e governatore de’ ſenſi, e dell_’in-

telletto umano . \

C APlTOLO XIII..

Brſſeſſue diſcorſh delle particolari proprietà , e facoltà
di ciaſcmm ſhz'enza .

' Erchè refli chiaro , che niuna altra ſcienza , intelli-
P genza , opratica fia , o poſſa eſſere quella luce gene-
rale , e quell’alimento, e vita a tutte le umane ſcienze,
intelligenze , e pratiche , che è ]’ isteſſo Diſegno intelletti-
vo, eprutìco; però inquesto capitolo proponiamo breve-

mente tutte le facoltà particolari di ciaſcuna ſcienza per

conoſcere, e intendere,ſe alcuna di eſſe ha, o poteſſe...
avere quefla facoltà di eſſere primo, egenerale motore
ad iflruire > ed ammaefirare , l’ intelletto , e quel rettore,‘ \,
e governatore, e Generale a tutte le nostre umane ne-
ceſſnà . . ., . . '

E primaſiraccorderezùo , che ciaſcuna ſcienza , intel-
ligenza:
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lîgenza, e pratica fiabbia ad intendere , e comprendere
in due qualità , ficcome dìchiarammo , cioè in teorica..-
nella lcro intelligenza, em ſostanza di pratica nella loro
operazione , o dlmoſ‘crazionc , in'che maniera {i fia , poi-
che‘: è neceſſaxìo, che vi fia un rettore, un governatore.,
un capo generale a quelle nofire umane intelligenze, ed-
operazioni; diſcorrcndo adunquedircmo prima:

La teorica della ſacra teologia , per cominciare da que-
fla , come ſcienza , e facoltà più degna , ſarà l’ intelligenza,
e facoltà ſua particolare intorno la meditazione della Corte
celelle, delliſpiritidìvini, ed a conoſcere, eintendere,
quanto umanamente iì puffi , l’ eſſere , e la natura di Dio ,
e delli ſpiriti angelìci , e beati; la, cui meditazione, e..
cognizione non può Apprendere, intendere", èconoſcere ,
() Capire l’intelletto noflro ſenza lunga dìſciplina di am-
maeſìramento , di fludj, e lezioni imparate, edichiara-
te , e ’l tutto con l’ zjuto , e alimenta del Diſegno già 'di-
Chiarano, il quale aiuta , eaccrelce ogni ſplrìto d’intelli-
genza; e quella imparata , e capita , e dimofl‘rata , ſarà poi
la pratica ſua particolare , come d’ ogni altra ſcìenza , la.
lezione , e dlchiarazìone ſenſibìle , (: dimoflratìva con
ragioni chiare , e probabili , e il darle ad intendere , e co-
noſcere , o in voce , o in ſcritri , che in tutti, i 'modiè
dall’ilîeſſò Dil'egno ajutata, e favorire,; e ſebbene quella,
ſpecula'zione , e dichiarazione intellettiva non farà Per av-
ventura compreſa nel numero delle ſcienze pratìche , non
avendo operazione , nſiè dimollrazione l'enfibile vìſiva-ſſdì
coſa ſolìanziale ; nientedimeno noi intendiamo eſſere quella. \

dimofiragione intellettiva di parole , e li concetti , eſcritci
l’ operazione ſua ſgnſibile , come di ſopra s’è detto, del
dare a conoſcere , e intendere all’ intelletto , in qualunque
modo , o maniera intelligibile , il ſuo concetto: , la-ſuaſiſcien-

ſiza . Così parimente intendiamo di tutte 1’ altreſcienzeſpèé
culativè, che il corpo , e la ſofianza loro operativaſifia questa

d'um-

 

 



 
          

   
    

}"74- LETTERE SU LA PITTURA :
'dimostrazione , e dichiarazione intellettiva di voce , e com
ſſcètti ſiſcritti , e ſpìegati. …

La teorica delle altre ſcienze intellettive, di qualun.
que genere elle fi fiano-,ſhranno tutte ferro il medfîſimo or-
dine nella loro intelligenza , e ſoggiaceranno alli xstelîj alì—
menti dcl- Diſegno. ,caratteri, e figure . Ma per ſpecihcare
le principali diremo : La, teorica della ſapienza umana in-
torno alla juriſprudenza , e governo civile , che mantiene,
e cuſlodiſce città , repubbliche , e regni , ſamſinnno le leg.

.gi , e ordini intorno a ben vivere , e civilmente converfiz-
re , iquali non (i poſſono formare , nè deſcrîvere ſenza
caratteri,, e figure , cifre , ed altri istromenti , e alimenti
del Diſegno, per la istruzione pubblica, e privata ; €12“
pratica ſù-a-lànà l’ amminiffrazione della giustizìa , il brac-
cio ſecolare di- fàrla oſſervare , a fine che ciaſcuno abbia il
ſuo dovere e tutto quello con ordini, e regole diſposte;
così allegrazie, e pre—mj, came al castigo , con lacci , ca-
tene , e mannaje; ficchè quello , e ogni altra Coſa è diſpo-
fia , ed ordinata da] Diſegnoimterno , ed estemo , e inſicme-
il comandare , e_l’eſeguire con pludenza, e termini di
regola , di giudizio , @ dîiſi giu-fflzìa . ſſ

La teorica; della fi'ſilolbfia morale , e naturale , ficcome
abbiamo già diſiſcorſo , è d’ investigare , e conoſcere gli af-
fetti dell” mimo , e le cauſe della Natura , î corſi dei cieli ,
gl’ influffl dei pianeti , l’ accreſci—mento, e la diminuzione
de’metalſſlî , comete , e ſimili , ſue proprie , e particolari
facoltà, e intellxgen-ze; così quella come l’altro ajutata,
e favorita da quello Dìſegno nella îeorica ., come nella pra-
tica , la quale è parimìente forte il medſiefîmo genere, di
dichia-rarlſſa in voce, ed in ſcritto , con caratteri, e figure '
come le ſuddette .-

Le MMtemt‘i—cheſcienze,edaltre pſiroſeffiorîì nobili,
e'liſibemli , afiron‘omia , aritmetica z-geometrîa , fifîca, chi-
rurgia ., dialettica, Logica , @ fimſiìli , fatto il medefimo‘ ge-

' » nere
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nere hanno ajuti particolari dal Dìſegno, e le ſcienze , eintelligenze loro. La pratica poi »diciaſcheduna di queflcſi,ſarà fotto il mcdeſimo ordine , e genere ſudd-etto , in dichia-rarle , e farle apparire in dimostrazione di concetti con pz—ſiſſ
role , e ſentimenti ſenſibili , con istromenti di sfere, L.
almanacchi , cifre , ed altri istromenti , fecondo le ſcienze ,\e dimoſhazioni chiare, e reali. al fenſo, all’intellettozſiſſil
tutto con l’ ajuto del Diſegno .

Parimente ogni altra ſcienza intellettiva, eſſpratìc-Lſi,rettorica , grammatica , istcria , *poefia , .ſimuſica , e quantene fono , e poſſono eſſere , in particolare , e uni—verſale , tro-ſivarcmo , che tutte vengono aiimen-tate , e avviſivate dal Di-
ſegno sì in teorica , come in pratica , ed aver tutte le loro
particolari proprietà , e facoltà di ſc—ienza , profeſſione, ePratica ; e quelle che ſono ſubaltemate principali, oltre alle
prime già dichiarate , troveremo , che com-eileimatwmat-iche
ſcienze con 123, loro dimoflrazione certa , e chiara aequietare
l’ intelletto , e che il tutto E fa con l’ajuto , & ('a'-vor del Diſe—
gno . L’ afironomia attende , e pretende intorno al corſo , e
movimento de’ cieli, e delle fielle : l’ aritmetica al numero,
e al peſo : la geometria. al mìſurare : la fiſicà , e chirurgia
alla ſanirà , e conſervazìone del coxpo umano.: laidialettica
al diſporre : la. logica al definire , dividere , e arggmenta—
re: la rettorica 'al perſuadere: la grammatica all'ordinſiſi,
dell’imparare , @ ammaestrare l’uomo: {' ifloria a deſcrì-
vere i fatti nobili , e la memoria. delle coſe della Natura,
e de’ coflumi : 1a Poefia al comporre ìfiorie , e favole a’ guflvi
umani: la muſica al ſuono, all’armonia… di voce, e con-,
certi ; e quaIunque altra ſi {ìa , tutte hanno partìcòl-arì pro-
prietà (: facoltà; niuna però ltroveremo attendere , nè Pre‘-
tendere eſſere generale *in a]uto dell’altre, o di verſ—arſi,
propriamente attorno , o intqrno alle forme , fig…fe , e iflro—
menti particolari , che chiarſſlſcono î-concetti , e ammaestra—
no l’intenettoin genere, eccetto che eflò I)Mègno inteL
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lettivo , e pratico , che operà per tutto , e il tutto mostraî
inſcgna, chianfica , dxcinara-

E ſebbene alcune delle ſuddette ſcîenze , ed altre paſir-
ticolari profeffioni militano , e poſſono militare ſotxo il
particolare uſo di linee , regole, e miſure, forme, efi,
gute prOprie dei Diſcgno , i_n qua'lſivoglia genere , e ma,-
niera,che di dette forme, e figure, e lineamentieſſc ſì
ſervaſio , come fanno le mattemztich: , la geometria , ed
altre , è d’ avvertire però, che i corpi , e le forme di quelle
figure.,carattei'i, ed iikromenti, che ajutano a moltrare,
ed inſegnare quella, @ quell’altra regola di ſcienza, e_,
pratica; ſebbene quelli istromenti, eſſ caratteri ſono pro.
Pr)“, eparticolariaquelle ſcicnze, @ proFcſſionÌ, e prati.
ch: , non èſiperò , che la teorica, e pratica di— queste ſud.
dette ſcienze , :: profcſſioni fi estenda & formare qu'ei cara:.
teri, e quell: figure aſſolutamente, anzi con eſſ-ſ: figure,
lineamenti , e forme ci ajurano , c ci ſervono a dichiarare , e
dimoflrare l’ordine . e la regola delle ſcienze, e di quella
cor, dimostrata in Forma, c figura ,come a dire 1. 2. 3, e due
Via duc quattro : quatro via quattro 16. dieci via dieciloo.
e ſirnili . Sicchè quefia ſcienza del numerare , è dell' aritme-
fica, ma gli caratteri , e le forme de’ numeri , e figure
ſono del Dlſègno , che dimostrano , e _imparano quelli;
ſcienza , e quella pratica. Così tutte l’altre‘figure di Euſi
clide , e di quanti mattematici , aflronomi , e filoſofi , ed
altri , che lì trovano, iono ch Diſcgno; ma le ſcienze parti..
colari , e le dottrme di eſſe faranno di eſſe particolari ſcien-
ze . Come diremmo alla mattemat‘ica , per dimostrare le ſue
infallibili propoſizioni , e dichiarazioni , ]a, grandezza..
de’ pianeti , e delle stelle , la longitudine , la profondità,
e diflanza , e ſimili ſonoproprie di elfi; ma le conviene
globi , sfere , e almanacchi , righe , e compaffi , co’ quali
forma triangoli , ſeflangoli , ovati , e altrè fimili figure

' * ‘ ' ’ tutte
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tùtte'delDiſegppſiſijſſgzOnde li vede, che quefla. inſieme con le
altre , che ne ?Spſindono, ne ha di biſogno , e così fono fotto.
poPce al Diſegfi'o intellettivo , e pratico , sì per la. teorica ,
,come .per la pratica .

Dirà ſorſè alcuno: 1’ arte di fare ifreni è fatto il ca.
valcatore , che gli ordina , come hanno ad eſſere-così , e

così per eſſere buoni . Riſpondo , che [’ officio dì— cavalca.
tore , tanto in teorica , come in pratica , è il cavalcare ,

enon fare , oordinare i freni; ma il lume generale del
Diſegno eſpreſſxvo , e pratico è quel giudizio ſpeculativo
del concetto , che per tutto penetra , e ſcorre , e mostra al
cavalcatore il modo , e la forma , e in che maniera ha da....
effere quelfreno, @ la (ua pratica glielo dàaconoſcere ;
ficchè 1’ ordina poìa] fabbro, non come ca.;ſiza—lcatore, mz

come diſegnatore di tal coſa; però l’arte di fare i freni
non è delcavalcatorc , ma del Diſégno; così ſarà d’ ogni

altra pratica, Proſeflìone, e ſcieſnza , che in tutte opera,
eſſo Diſegno . ſſ

_ Nè questo deve parere flrano ad alcuno, con dire ,

che così adunque tutti faremo diſegnatori, epittori, che
veramente noi fiamo , & dobbiamoſieſſer tali , avendo noi

ſpirito diſcorfivo , ed anima intellettiva , e ragionevole , e

' quello ſpìrito di vita infuſo nell’anima nofira formato ad-

imagine , e fimilitudine di Dio. Nè altro fine abbiamo ,

nè dobbiamo avere , che diſegnare , e colorire ciaſcuno pen.
fiero, e fantaſia , al qual p.enſiero delineato, e diſpoflo

nella. mente , s’ applicano poi le potenze dell’anima.. ,

intelletto, e volontà , che ſonoipennelli, e colori dell’

ſioperazionì nostre, ede’ particolari concetti ’, i quali più , o

meno regolati , e ragionevoli ſi colorìſcono , fecondo che
fiapplicano al— bene , o al male , alla virtù, o' al vizio .
Per tanto fi conoſce chiaramente , ,che tutti ſiamo , o dob.

biamo cflèr buoni diſegnatorì , e ſaper ben diſporre , _e ben—

:diſzegnareſſi nostripenſieri: per bene colorirli, e perfezio-

Tam-VI- Z narli'
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narli al fine noſìro di ſalute in ſpezie particolareſi Confe;
guentemente diciamo, ch’ eſſo Diſegno intellettivo , e-pra.
tico , eſſo giudizio, che regola , egovarna le operazioni no.
fire , eſſcre quella luce generale , equell’alimento, ;,
vita: e quel rettore , e governatore a tutti ipenſieri, e a
tutte le intelligenze, e a tutte le pratiche umane , come
chiaro abbiamo ſcoperto. Ma Particolar padre in ſofianza
enitiva di operazione , e Franca egli è delle tre nobiliffi.

zine profeflìoni pittura, ſcultura , e architettura, dallſi.
quali poi dipendono , come per linea diſcendente dimi-
nor condizione , tutte [’ arìi meccaniche , e fabrili . E ſì;
alcuna intelligenza, proſeffione , o pratica potcſſc con ra.-
gîone dire , eſſere ſua particolare facoltà il Diſegno , e
il diſegnarc , lo potria dire la pittura, come veramente è
quella, che più' propriamente diſegna, e quella che più

' perfettamente , e fingolarmeute forma , e rappreſenta tutte
le coſe , e che d’ eſſo Diſegno più d’ ogni altra fi ſerve , ed
opera: ma perchè il fine ſuo particolare, e ſostanziale è
il dipingere , ecolorire con li ſuoi chiari, e ſcuri, peròè ,
detta pittura, o ſcultura , così chiamata per ſcolpire opera
di rilievo; ficcom—e l’altra , per ordinare, e compartire
fabbriche . 'e macchine è detta. architettura , cioè architet-
tonica profeffione, capomaeſìra, e ſopraintendente afab-
bri, muratori , eſalegnamì, ſcarpellini,eferrari,ſu‘e Pro-
prie , e dipendenti proſeffioni .

E ſebbene tutte tre queste nobiliſlìme preſeflìonſſi più
realmente , che le mattematiche, ed altre ſcienze, e prz-
tiche , eſercitano piùvproprìamente eſſo Diſegno , e poſſono
attribuirſelo per ſuo proprio, ficcome egli è peculiare, e
fingo‘lar loro; nondimeno per le ragioni ſuddette nonèd‘i
lor ſolo il Diſegno , imperocchè eſſe non ſono autore di eſſo,
ma fibbene efi?) Diſègnoaurore , e genitof loro particolare,
e ſoflfaénziale, @ d’ogni altra intelligenzà , e pratica , c
Però eſſo Diſegno inoqllettivo ,‘ e .îpratico è ſola , : affolutz

. ' - ſo.
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ſostanza , e prima caùſa umanaſi-di ogni intelligenza nell’intelletto nofiro, e quelrettore , e governatore generale,
che propoflo abbiamo .

CAPITOLO XIV.

Dzſcorjò intorno alle mirti; dell’anima intellettiva,
:* come in gucste operi i] Dijègna.

Vendo noi fin quì provato la facoltà fingolare del Diſh.
gno in ogni facoltà diſcienza , ed arte, refia ſolo a.

conoſcere s’ egli l’adopera intorno alle virtù dell’ anima
ragionevole , di che genere E fiano , prudenza , giufiizia ,
temperanza, fortezza, e fimili, che non hanno ſormſi.
efieriore ſenfibile, ed apparente di ſe fleſſe , come ſemplicc
atto di virtù . Ora per eſſere non ſolo lume generale, e
rettore univerſale di quello umano intelletto , e di quefle
noſìre operazioni nel modo detto, è genitore di eſſe Virtù
morali, ſiccome nel primo libro abbiamo moſ’crato , e di..
chiarato gli effettiloro. Ma perchènon ſerve ſolo la, geni-
tura , ma conviene il vivìficarle con alimentarle , vediamo
fe in queflo abbia questo Diſegno intellettivo, e pratico
parte alcuna , al nutrire , e vivificarle eſ’ceriormente ìn
far loro produrre ifiori , e frutti d’operazioni; perocchè
[’ eſſer prudente , force , giufio , e temperato non conſiste
ſemplìcemence nell’ e\ìerna apparenza delle ſemplici ope.
razioni . Pertanto non vedo ( dirà forſe alcuno ) che quefio
Diſegno Viabbia che fare; tuttavia, per eſſere, e dover
e‘ſſere quella. luce generale , quell’ alimento , e vita ad
ogni intelligenza , e pratica, e quel rettore , .ch? governa,
…e regge ogni concerto , ogm penſiero , ogm ertù ester.
na , ed interna , conviene , che a quefie ancora ſì: in qual-
che parte‘ ginv—evole , anziin Èolte , e molte: perocſchè

2 en-  
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ſenza quefia guida", e questa ſcorta di luce intellettiva , e‘
pratica non ſono , nè poſſono eſſere effe virtù nell’ anima.

E quqsto proviamo prima nelle loro qualità di eflère-ſſ-e d’aP.

,parcre, le quali non ſono, nè poſſono eſſere in fa fleſſe,

nè apparer ſuora , ſe prima non fono ne.]l’ anima intellet-

tiva ìmprc—ſſe : e 'dall’ intelletto ' compreſe , e capite, il
quale vuole iflruzione con documenti di diſciplme , co-

me tutte 1’ altre ſcienze , e pratiche; eſſendochè que

ammonizioni, ed eſempi gl’ inſondano le Virtù nell’am

ma, e la prudenza del giudizio ci moflra il tempo, eil

luogo , e con che termini , e miſura ſihanno ad eſercìtaré.

Eappunto , come all’ oratore , al legifla, e al poeta or.

dina, e forma la tela del ſuo diſcorſo , cioè quello, Che
deve andar prima , e quello che poi , il tutto con diſ-ſi

pofizìone , e configlio giudiziale di metaforico diſcorſo
mentale , e come a noflro favore dice Quintiliand nell’ ul-

timo capitolo del libro ſeflo, laudando iI Diſcgno , il (1113-
le e’ indrizza , e governa tutte e noflre opaſirazioni , dice

queſ’ce Parole: Illud Jicereſhti: haben , niki] e/Z non modoin
arancio , fed in omni 'vimprim cmzſilz’o ,frustmqueſinc eo tradì

Micra: arte:: pluſ w] fine (loèſiirim-prudsntiam, guam’finc

prudentia ficare doéì‘rinam .
Cioè queflomi balìa per ora dire , che non ſolo nek-

teſſere un’ orazione , Ia coſa più principale è l’ ordine ,
cioè il Diſegno (che egli chiama configlio) ma eziandio in

_ qualfivoglia altra coſa , che nella vita umana occorrer pOffil,
e che indarno 1’ altre ſcienze , ed arti ſenza ordine , & Dìſe-
gno s’ inſegn'ano‘ſe che vali più quefia tal prudenza , ed ordi-
ne ſenza ammaefiramento , che qualfivoglia ammaestramen-
to ſenza di eſſore di eſſo l’ ifleflò autore nel proemio del libro
ſeflo , laudando la diſpofizione , che non fignifica altro, che
un certo ordine , e Diſegno , dice : Non milzz‘ widentur errare,
gm" ipſaſim rerum Naturamstarc ordine Putantſſuo cunfuſhperitum

fim omm‘a . Certo non mi pare, che crrino coloro , i quali di-
-- - cono,
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cono, chel” univerſità delle eoſe create dall’ordine venîſſ
ga ſoflentata , e mantenuta , concìoffiachè ſe quello lì -tu1ſi—
b‘aſſe , ogni coſa perirebbc .

Così diciamo noi ancora di questo Diſegno intellet-
tivo ’ e pratico , che ordina , econtienc ogni diſpoſizione ,
ed ammaeflramento ; e che mancando la diſpofizione , e
l’ordine buono,—mancala bellezza : e la ſofianza più lin—
golare delle operazioni in ogni azione umana - Torniamo a
dire adunque, che questo Diſegno diſcretîvo , intellet-
tivo , e pratico del concetto , che lì Forma nella. mente ,

il primo , e il fecondo , cioè quell’ordine regolatore , e
quelconſiglio con le circofianze de’latî, ede’tempi, le
ſicorriſpondenze , ed eleganze , @ proporzioni , che è quella.
parte dello ſpirito ſpeculativo, e quella. prudenza del giu-
dizio circoflanziato , e diſcreto d’ eſſo Dlſegîeo , che
è *coadiutore generale a tutte l’operazioni , e tutte le virtù
naturali dell’anima; come parimentc Platone nel Fedro
dice, che il primo principio delle buone operazioni è il buon
Diſegno , ed Orazio nel libro quarto , ode terza dice:

Viſ cmzfilz'z' carpe” mole mir ſua. Cioè la forza ſenze. ilDi-
ſcgno, @ la diſpofizione di conſiglio da ſe fleſſa viene facil-

mente a precipitare; ficchè il configlio adunque è la de-

firezza attribuita al buon Dìſegno , e potìamo dire , come

anco cantò l’ Arioflo di Rodomonte , e Sacripante:

Non era [a pqffimm , e la fierezza
Dz‘ Rodomomc, ancor fcjjî‘ infinità ,

Più cla: Ia provvidenza, ela dcstrezſiza,

, Con che ſhe forze Sacripmte aim. ſi

(Delia defirezza , quella diſpoſizigne , e p_rudenza dì can-

figlio propriamente li può attribunſie al Dxſegno , e giudi-
zio dìſcretivo , che è quello, che chiarìfica l’anima, e

1’ intelletto , e lo fa accorto , e prudente , e di più genere.

in noi le virtù moxali , la prudenza , la giufiizia , la tem;

peranza; :: la fortezza, e l’altre virtù iqtellettive , così
que.  
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quefio concetto vivo del Diſegno, & questo ſpirìto intel:
lettivo del giudizio ammaeflrato, epratico, è quel confi—
glio diſcretivo prudente , il quale Penetra per tutto , eal‘
tutto è coadiutore , luce , e guida d’ ogni buona operazio-
ne: è quel color bia…nco,che ſì meflica per tutto , e con
tutti i 'colori ſi confà , ſenza il quale non ha forza nè
rilievo operazione alcuna, nè maestà , nèſi decoro alcuna
azione di virtù ſiſenza giudizio. \ ſi \

Così diciamo di questo concetto intellettivo del Diſe-
gno, e quefio giudizio diſcretivo , anneflo inſieme, che l' uno
non può star ſenza [’ altro , e che Condiſcono , e perfeziona-
no tutte 1’ azioni, ed operazioni nostre; come anco alle vir."
tù dell’anima, questo giudizio, questo conſiglio ,questo
Diſegno viene ad ſſeſſer’ utile , @ giovevole , anzi neceflàrio,
come a tutte le altre ſcienze , e pratiche , e in ſe fleſſe ,,e
nelle loro Operazioni, viene : eſſere alimento, evita,
che alla giustizia, alla prudenza, alla temperanza, alla.-
ſorcezza , alla magnanimità , ed altre fimili virtù , è
nonſolo luce , alimento, e vita , per le ragioni dette , mz
cauſa ancora , eoccaſìone dell’acquiflo dieſſe virtù nell'
intelletto, :: nella volontà; èciò con gli eſempi, e con
le dottrine imparate , lette , ſcritte , @ ſentite dichiarare ,
@ commendare da’ dotti , e ſavj uomini , i quali finalmente
non naſcono nè ſavj , nè dotti , nè prudenti , nè giusti;
nè ſenza fiudj, e diſciph‘ne fi acquiſìa alcuna ſcienza,o alcuna
virtùCon ]a buona educazione adunque,e gli aju-ti intelletti-
vi, e ſpeculativi nell’anima fi poſſono zequistare ſimili virtù:
nè a questo fi può' pervenire umanamente ſenza gli studja
e diſcipline ſuddette , e ciò con gli alimenti de’ caratteri ,
e dottrine, che in ogni genere, in ogni azione dimoflra:
Provvede , prepara queflo divino Diſegno; :: cosìogni no- ſſ»flra operazione viene da eſſo guidata , avvivata , e governa-
ta per eflère compitamcnte utile , e buona , cd apparire al
ſenſo umano,quale elle'fi fiano. Qxesta grandîffima lucer-

na
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‘na dunque del Diſegno intellettivo, e pratico : e queflo
Vivo concetto , e ſpirito intellettivo , e formativo è unica ,

ſſſſe fingolar facoltà nell’ anima , e nell‘ intelletto anneſſo , e
congiunto , è quello , che regge tutti i penfieri , e quella..
cauſa formale , che ne fa operare, e intendere ogni intelli—
genza , ed ogni bontà , e così anco ogni virtù ;e con la ſcor-
te. del buondiſcorſo , (: conſiglio , e ſapienza , & gìuìizio,
opera e dentro, e Fuori di noi. ſſ
' VIER, Remo adunque , e queſì’ anima ragionevole , @
queflo concetto ideale intellettivo , ſpeculativo , ſenfitivo,
‘e pratico, che apprende , eſa tutte le coſc, agran ragìo- \
ne fu da’ Greci microcaſino detto , cioè picciol Mondo , il
quale contiene in. ſe tuttele coſe dell’Unive-rſo, mediante
quefia immagine , e qucfia ſcintilla divina nell’ anima no.
fim impreſſa, atta a illuminare, & vivificare ogni concet-
to, ed ogni operazione umana; poichè p-e-r tu—îto , e in
tutti i ſenſi , ed operazioni noflre riſp—lende, a gu-iſa de’
raggi ſola-rì, che per tutto penetrano o con luce viva in
propria ſofianza, o con riverberazione di cauſe feconde;
è finalmente come acqua , che il tutto bagna , e il tutto im—
pafla , eſſendo che in tutto fia compreſo , e lì comprende, ed.
è tanto. unìverſale , e generale coadiutore , e provveditore,
@ governatore , che ſì può dire eſſere veramente un Sole..
nell'anima , eintelletto noflro, che genera ,rìſcalda, ed
avviva , e nucrìſce ogni penſiero, ed ogni opera perfezio-
na: ſinſiè eſſendo nell’ anima noflra, & nella potenza intel-
jffl—tjv, , Potenza , e ſpirito più atti per ſpecificare , Q.,
proprio ._a tutte le ſuddetre operazioni ,che queſìo Fonét-
to, e quefia forma ſormale del Diſegnoſſ, e queflzo gxudxzxo
dìſcreti-vo unito in ſua ſoflanza , & forza,conviene conſeſ-
farlo per proprio luogotenente , rettore , e governatore , e.
ſiluce generale all’ intelletto . Il qual concetto , peridar. ogn}
compita , e poffibìle ſoddisſazione a quef’co uomo , :. quefi}
*ſenſi umani , il’ quale non (010 nutriſce 1'_anima de’ cxbx

\ ſpi-  
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ſpiritualì per mezzo delle dette virtù , e ſcienze inlelletti.

ve , e pratiche , ma ancora il corpo con le operazioni , eſſ

ſuoì ajutìparticolari, dalli quali derivano le ſostanze della

vita corporale; poichè" egli èil proprio, e vero agricolto-

re , che a tempo , e luogo, ed a fiagione ſemina , e racco-

glie , ſomminifirando giornalmente ogni neceflàrio instro.

mento a rompere , e ſeminar la telra, mieſſxpre , e confer-

Var le biada; @ inſegna a far farina, e pane, toſàre, L,

purgar la lana , la ſeta : teſſere , e ordire , e navigare , e

e reggei‘e ogni repubblica , e stato , @ inſieme formare , e...

ſabbricar citLà , ville , e callella , e inſomma , per non fi
allargare in tutte le coſe , ſappiamo , che: a tutte le uccelli.

tà umane generalmente provvede, ed ordina il biſogno,ſi
ed è tanto lingolare, ed onnipotente , e tanto [i diletta ſod-

disfare, & compiacere a quello uomo in ogni penſiero, @

deſiderio , che ancora le coſe invifibili , e impalpabili, lon-

tane , paflàte , e future , forma , rappreſenta , e fa vedere,
come ſe preſenti ,corporee , e palpabili foſſero; ficcomſi- '
1’ isteſſe virtù dell’ anima , inſicme il pianto , il riſo , e
quanto inſomma ſa questo uomo immaginare , e deſiderare,

eſſo in tutto dà la poſfibile ſoddisſazione, e ciò più com-
pitamente con l’aiuto della ſua primogenita figlia, ema-

dre , detta Pillum , la quale con i ſuoi colori diverſi , e con

lì ſuoi chiari eſcuri il tutto più vivamente rappreſenta,e
perfeziona con' le ſostanze , ed accidenti vivi , e chiari ; e
con— quella ſpecialmente , come parto di ſe , a ſe più ſimìle,

e più vivace , e più fingolare , non fi ritiene in alcun luogò

che non {corra , ſalti , e voli , e penetri per tutto .il mare,

la terra , il centro , l’ abiſſo , l’ aria , il cielo ; è come gene-
raleinvestigatore, eſpeculatore di qualunque coſa, come
maggiordomo , *: camerier ſecreto , che ha la chiave d’orl)

da entrare per tutto , e nelle più ſcgrete flanze del ſixo
(ignore diſcorrendo , @ penetrando : il tutto ci dimostra , e
rappreſcnta questo-divin Diſiegno , formando , lineando , e

com-



SCULTURA , xo ARCHITETTURA 185
componendo con queſîa vaghiffima ſua pittura , ]a quale_.
compîtamente dimostra ogni ſpirìto celefie , ogni ord inc ,
Angeli , ed Archangeli , Principi , e Potestà , Virtù , e Do.
minazionì , Troni , e Cherubini , e Serafini , e [’ ilìeſſo Fat—
tore , e Creatore dell’ Univerſo , tanta , e tale è la facoltà ,
.ed autorità ſua a ſcorrere , e vedere , e penetrare il tutto ,
e dar compita ſoddisſazione all’ isteſſa anima , all’ ifieſſo
intelletto, che ben chiaro fi comprende eſſer veramente la
ſua chiara luce , e quell’ alimento , e Vita di tutti i penſie-
«ri , e delle nostre operazioni , e come quella imagine , e
fimilitudine di Dio in noi,_e nell’anima nostra inſuſa , A
quel rettore , e governator generale di questi ſenſi , di que-
flo intelletto , c diqueste noflre umane operazioni .

CAPITOLO XV.

Breva: compendio di tutto il imitato , e che il Diſifguo
è qndi un altro Sale , un altra Nume creato , un’ altra

Natura , cke awiſſva , alimenta , ed opera .

Ebbene quanto lì è detto fin quì poſſa bastare a ſcoprirc

S questa grandezza. , questa nobiltſiì'del _Diſegno , e quan.

to vaglia in teorica , e quanto oper} … pratxca ,. (: fiz} real:

mente una luce generale , come ahmento, e Vfta dx ogm

operazione ; tuttavia ci piace ora , per {ìgxllo dx quanto ſì è

detto ,, a maggior chiarezza , e come_per paſſatſiemſizo , por-

tare 'avanti queflo altro eſempìo chlaro, anzx chlariffimo
_del Diſegno , ch’ egli è quaſi un altro So}e , un’ altr? Natura

generante , un altro Nume , che avv1_va , nu-mſce, ”ed

_opera il tutto brevemente, come quellx, che 31 cenm m-

\tendono , e molto Più di quello , che io potrei dire .

Nel Mondo ſono tutte le coſc create , e la ſofianza dèl- . ſi

le operazioni in questo microcoſmo (picciolo Mondo, e

Tom-VI- A a ch.
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picciolo uomicciuolo ) ſono tutte le intelligenze naturali , e
tutte le potenze delle operazioni intellettive . a

La ſedia della prima intelligenza fia me*cieli , e quella _
de’motori ne’ pianeti: che n’ infcndono quaggiù le doti
loro-

La ſed‘ia delle intelligenze nofire fia nell’anima ra-
gionevole, nell’intellecto , vaſo particolare, e ricettacolo
ditutte le—ſcienze , ed intelligenze umane -

Gli effetti dell’ operazionide’cieli fono nella Terra».
Gli effetti delle noflre intelligenze ſono ne’ ſenſi,

*nell’ operazioni effèttuate attualmente . —

Potiamo dunque dire , ficcome il Soleè luce : e lanf-
terna , anzi l’ anima del Mondo , edè detto Sale, perchè
è ſolo ſoflanzailluminatìva di eflb Mondo,,e fia nelmez-

zo per allumare l’ Univerſo ; la cui luce non ſolo ha facoltà
d’ illuminare i c‘ieli , ed a'vvivare i pianeti, e diſporrele
influenze, e potenze loro particolari, & poterle diſpen-
fare alle parti terrene , c baſſe ; ma inſieme ancora per av-ſi
vìvare, ed alimentare ognipianta, erba, fiore, ed ani-

male , e così ne vengono a noi le influenze , e li doni cele-

fli ajutati , e diſpostì da quello gran pianeta ſolarc , il qua-
le non ſoloè l’ occhio del Mondo , la face dell’ Univerſo,
il lume ſopreeminente , il fonte delli effirtti , il dator della
luce, la gìocondità del di, la bellezza del cielo , la mi-
ſuxa de’tempi , la virtù , e vigore di tutte le coſe naſcen—
ti , e ìnſomma il re della Natura . che apre i Pori della

terra , che eccita la virtù , che è nelle radici , che nutri—

ſce le piante , riſolvenclo gli umori nella terra , e conver-

-tendoli in nutrimento : che ſana , e conſerva tutte le coſe,
poſciachè gli elementi per la loro contrarietà fi disfarebbono
]" un 1’ altro , ſe non fi riconciliaſſero con la influenza della
celefie virtù vivificativa , perchè niuna coſa vive, dove non
penetra la virtù del Sole; e finalmente influiſce nell’ uomo .
natuſſra di ſapere , e d’immaginare.

Così
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ſi Così dic‘emmo, che il Diſegnoè luce , e lanterna , o ,
anima dell’intelletto , e virtù interna dell’anima fieſſa,
mezzo , Per cui s’avvivano le ſcienze , e l’ arti in noi , na-
,‘tura produttiva , in cui vivono le coſè artificiali , ſcìntìllu
ardente della divinità in noÎ, primo moto interno , princi-
pio , efine delle noflre operazioni, e quello che nutrìſce,
ealimenta ogni Virtùinterna , ed esterna , ſuſcita vigore
di nobiltà nell’ anima razionale .

llSole Fra tuttii pianeti ha particolar facoltà di alla-
mare , nutrire , e vivificare , giovare , e dilettare tutti ,
ed a tutti accreſcere virtù , e valore ; e il Diſegno intellet-
tivo , e pratico fra tutte le ſcienze , ed arti ha particolar
facoltà d’ allumare , alimentare, vivifìcare , nudrire , ed
accreſcere Ieloro operazioni , e con eſſc apportare utile ,
e diletto. ,

Che il Sole alimenti la Natura , che ajutìi pianeti alli
loro effetti, è noto : che moderi , quanto, può le maligne in;
t-ellezionì dell’ influenze loro , è manifèfio: che gli acciden-
ti , e gli ordini, e natura loro.temper'i , è verìfflmo, perchè
vediamo , @ ſentiamo ſenſibìlmente , che la Luna Per la vì-
cìnità della Terra , e per la ſua natural frìgidìtà agghiacce.
rebbe il Mondo , nè laſcerebbe prodùr coſa alcuna ; ma eſſo.

Sole tempera l’. uno , e modera l’ altro , e quanto può la
ſua ifiabilità .ſi -

Mercurio , per trovarli più lontano dall’ umido terre-

no , @ ſrîgìdità lunare , e più vicino allaſisfera del Sole , è
diſpoflo al bene , ed eſſo accreſce ſpirìto , ed acutezza
d’ ingegno a quelli che gli ſono ſottopostì;

, Venere per trovarli più propìnqua al Sole , e rìſcalda,
ta , ha effetti d’amore Più fingolari . ’ '

Màrte tutto infocato , di natura ſubita , e eollgrica , ri-

ceve virtù a moderare l‘ ardorg , e furor ſuo .. . '
A Giove , che per giovàre Giove: è deſitro , pianeta bé-ſi ſſ

. A a 2 - nì-P

 
    



 

 

/

188 LETTERE SU LA PITTURA
nìgno , e grato , accreſce ſplendore di liberalità , ſſe gene.

r-oſità nobile . ſſſi
Saturno ritirato, malincanìco, e ſolitarîo , ſebbene

per la ſua lontan'anza non lo può molto riſcaldare, nè fo.

mentare le ſue già fredde, ed invecchiare membra (per
così dire ) nè moderare molto i ſuoi cattivi influffi , nondiſſ

meno ìovoltà , quanto può , a produrre effetti buoni : per
eſſere egli tardo nel ſuo paſſò , l’ aiuta alla prudenza , ed alle
più alte , e degne contemplazionì , che ſì poſſano immagi.
nare in quelli , che da tal pianeta ſono dominati. Onde ſì
vede , che e tutti i pianeti , e tutte le coſe celcſh' , e ſicer.

rene il Sole ajuta, & ſavorìſce, cd accreſce virtù , bon-
tà , e valore .

Così veniamo ad inferire, che in qualche modo ſimile
operi appunto tutto questo il noflro grandiffimo , cj nobiliſ.-

fimo Diſegno nell’intelletto nostro , nel quale ſono contenu-
te, ed avvivate tutte leintelligenze umane , e quelle ,che
fono aI male,per il male uſo inclinanti,le riduce,quanto può,?
e le diſpone con ordini , e regole de’ più vivi affetti , al‘
bene , ed al meglio con la pratica, ed operazioni virtuo-‘.
ſe ; e così anco eſſo & chi più , a .chi meno comunica la ſua

luce, e fàcoltà , fecondo che le perſone a riceverne il lume
ſuo ſono diſpofie, eper genio, e natura, più , o meno“
abili , maffime alle belliſſìme arti della pittura , ſcultura ,
e architettura, , e in genere a tutte quante [’ altre comunica
]a (na luce interna , ed efierna , e dà loro alimenti , e vita.

… , Siccome ilSole parimente con i ſuoi raggi percuoten-r
dola Terra ]a fa più diſpofla, ed arte a ricevere la virtù
ſua , e Ia rende fertile , ed abbondante , e di prezioſi , e
l'aporiti fiori, e frutti ornata :" e dove èmen diſpofla: è‘
mèn riſcaldata, o non riflette alcun ſilO c'olore, resta ]a
terra inutile , inſeconda , fredda , ed annebbiata , e piena
di Caligine: ‘vaporigroſiì , ei ſruttiſuoì di nulla ſépora
boemo . ' Così
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Così diciamo ogni azione , ed operazione intellettiva '

{enza quella luce , e ſpirito del' Diſegno, e dì ſigìudicio
dÌſCTCÌìVO : e buono , eſſere operazioni Fredde , intelligen-
ze ottuſe , ſenza ſostanza di gusto , e di ſapore alcuno buo-
no: ma che dove egli ha più forza, e vigore, ivi ſcopre

l’abbondanza de’fiſiori , e frutti della virtù ſua-
Wella ſimilitudine del Sole col Diſegno è tanto chiara ,

e tanto propria e viva , che ‘non ha biſogno dizmaggìori
pfove, nè di più lungo diſcorſoſi. Io concluderò dunque
dlcendo , che il Dii'egno è un altro Sole nell’ anima noſlra ,

che alluma , avviva , e alimenta ogni ſapienza , e pratica ;

e dove è Diſeg-no , e giudizio ſarà Più ſpirito , epiù acu-
tezza d’ ingegno , e più ſodezza di concetti (l’operazione .
Qiindi è che ogni bello intelletto , e nobile ingegno è ama.

tore di quello Diſegno , e delle {uc nobiliffime proſeffioni ,
tirato cla ſua calamita a riconoſcere la grandezza , e dignità _

fila a mirarlo, e oſſcrvarlo. E ghi nonè amatore di eſſo

nobiliffimo Diſegno, e non abbia guflo di eſſo, e delle
fue onoxatiffime .proſeffioni ( che fono una catena di tre

anelli d’ oro) pittura , ſcultura , e architettura , ind’iſſolu-

bilmente unite , e anneſſe una nell’altra, e l’altra nell’

una, li può ben dire , che coflui fia terra ſecca, e mal

dil'pofla , ed albero di luogo opaco, che faccia frutti ìnſi.

pidi , e come uomo dipinto , stolìdo , e di poco giudicio .ſſ

Ora aVendo noi tutto questo detto , e moi’crato con

Vive ragioni la grandezza di eſſo Diſegno , non vorrei

però che alcuno {ì deſſ-ſſe a credere , e penſare , che per quefii

di‘ſcorfi , o per niuno altro capo così inalzando il Diſegno ,

fi voglia torre ad alcuna ſcienza il luogo ſuo più degno,

o li gradi propri , ola propriadignità , ove effe fi fiano

ſi polle, einalzate cla proPrj meritiloro; anzi con talſimi-

litudine del Sole , e de’ pianeti ci piace ora con molto

propoſito aſſegnare , & laſciare a ciaſcupa ſcienza, intelligeù- -.

Za: e praticaìluoghì loro,, e preemmcnze, fecondo lla,
oro
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loro dignità, e qualità proprie, ficcome appunto il.Sole
laſcia a ciaſcun pianeta il luogo ſuo o ſuperiore , omſe-

riore , che gli fia dall'ordine della Natura dato , e non

leva la loro particolare proprietà , e dignità , ficcomL,

diremo. ſi _
ſi A Saturno , che è la più alta sfera , e pianeta ſuperlore

a tutte leùaltre , come più proffima alle fielle fiſſe del .ClelO

empireoſi, ſedia de’ beati , gli laſcia il luogo ſuo ſuperiore .

A quelìofi può ragionevolmente comparatîela- ſacrateolo.

gia, cheìntende, ediſcorre diſpiriti diVini, e. glîllad

eſſenza,_e qualità di Dio, e della ſantiffima Trinita, e

delli ſantiſſimi ſacramenti della Cliieſa. E però i ſacri ſa.

cerdoti, e dotti teologidevono avere il primo luogo: e

]a prima dignità .
Al fecondo grado ne viene Giove tutto benigno : gra-

zioſo, magnanimo , e liberale : e in quello ſì collocheranno

le ſcienze umane, che governano fiati , repubbliche ,e_.

regni.
Il terzo luogo è di Marte robuſio , fiero, formidabile ,_

e forte , che lì darà all’ imperio , e dominio della terraper.
l’ arme : però ben diſſ: chi diſſe : Cedam arma tagcf‘ , come

veramente è più degna la ſcienza , che l’ armi , e forza uma-
na: ficcome quefle sfere, e pianeta celesti ne dichiara‘no.
con l’ ordine loro , troncando ogni diſpura . 1

Nel quarto grado , e nel mezzo di tutti per allumare ,
alimentare , e vivificare , e giovare a tutti , ſe ne lla eſſo.

Sole , eſſo Diſegno , con le ſue fingolariffime proſeffioni :
Pittura, (cultura, e architettura , che ſara/nno le tre pro—
prietà, e qualità di eſſo Sole :. cioè d’ allumare , alimentfl-‘
re , e vivificare: ocalore , ſplendore , e luce : ovvero i tre
raggi di ſplendore, che gli fanno circolo all’interno, accom-
Fagnandolo ſqmpre ’, ficcome fi ſcorge talora ,.che-n’è
conceduto mirarlo, quando è da qualche vapore velat0z_
ficchè gli occhi noflri Poſſano in quello fiſſarfi, vediamo- ;' ſi.

. ' Il
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.Il quinto luogo terrà la grazioſa, ed amoroſa Hella di

Venere: e ſotto di questa fipoſſono molto bene applicare
tutte l’altre ſcienze , prſſatiche ſenfibili, e diſposte panico.
larmente al tatto , all’ udito , al dilètto, al giovare , L,

dìlettare , ed altre al gusto , 'al piacere , al che eſſa Venere
ſuole inclinare . _ ſſ

Nel ſeſ’co luogo ſotto dì qucfla ſe ne fia Mercurio
ſpiritoſo, arguto, ſofifflco, dimostratìvo; ein questo ra-
gionevolmente fi potranno mettere tutte le profeffioni no-

bili , e_ſcienze più certe , e dimostrative , come filoſofia ,
astronomìa , geometria, ed altre mattematiéhe ſcienze,come
anche _la grammatica , rettorica , dialettica, poeſîa , eſi,

fimìli da ſimìle pianeta ajutate , e dìſposte , e favorite , con
acutezza di ſpìritoſo ingegno vivace. \

Nel ſettìmo, ed ultimo grado fotto Mercurio, e nel
più baſſo ſe ne fia la Luna ſrìgida , infiabile; e quìſi Poſ.

ſono porré , con la plebe , tutte le arte meccaniche, come

fredde di ſpirito, e non così vivaci , verſando intorno alle

materie corruttibili, ſebbeneſiperò tutte utili, & neceſſa-

"rie , e buone , ficcome ſono neceſſarj ,…e buoni tutti eflî

pianeti- 3 . ' .
-E tutto—queſìo baſììavere ſin quì ſofignzìalmente, e

con naturali eſqmpì, e ragioni provato, confermando la

nostra proposta del Diſegno, e che egli fialuce dell’ intel.

letto , alimento , e vita delle ſcìenzc , un altro Nume crea-

to, un’ altra Natura generante , un Sole , ch’avvîva , ed

accreſce ogni virtù , ed operazione in noi , e fi_ può an-

co credere , che ogni bello ingegno , :: ſpeculauvo 'intel—

letto favorirà quefia verità: fe già per acutezza dì Mercu-

rio, e per artificio di eon_tradizione non voleſſe alcuno

far Prova del ſuo bell’ ingegno in oppugnarla . Ma eſſcndo
tales 'cot'n'e' 1’ abbiam rProvata con ragione , eſempi0> *L-
d-iſ‘poſizion—e della Natura , vaglia l’ elempſſio , la ragione,

e la Natura , e {ìa [' ifleſſa verità favorita , ficchè ne xeflino —ſi
tut—
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tuttavia più chiarite , ed 'affèrmatc le quì appreſſo deſcritte

dieci proprietà , cd attributi del Diſegno, da noi altre

volte diffixſamence proposte d' ed eſpofie nell’ accademia .

Dieci attribuzioni del Dz'ſegna interno , ed estcrno .

“ Lſi. Oggetto comuneinterno di tutte le intelligenze ur'nane.
2. Ultimo termine d’ ogni compita cegnizione umana .

. 3. Forma eſpreffiva di tutte'le forme intellettive, eſen.

fitive-
4. 'Eſemplare interno di tutti i concetti artificiali prg.

dottivì .
5. Azaſi un altroNume, un altra Natura produttive; in

» cui vivonole coſe artificiali.
1'6. Una ſcìſſntilla ardente della divinità in noi-
7. Luſſce interna, ed esterna dell’intelletto.
8. Primo motore interno , e principio, e fine delle nofire
ſi operazioni. .
9. Alimento, evita d’ogni ſcîenza, e pratica. ,

xo. Augumento d’ognìvirtù, e ſprone di gloria, dal quale
finalmente vengono apportati tutti gli comodi dclì’
uomodal proprio artificio,, ed indufiria umana.

Caprrozo XVL

Dichiarazione del nome del Diſfgno', efim etimlngia . 
AVendo noi fin quſiì trattato , e mostrato con chiare, e

vive ragioni la grandezza , la nobiltà , e facoltà fin-
golare del Diſegno , ora a particolar guflo , e piacere no-
flro , come anco degli amici del Diſegno, diſcorreremo
un poco ſopra-quefiq nome Dzstgno , per vedere ſe iſſlfflomc
ha qualche corriſpondènza con. ]a qualità ſy'a , poichè da’ no-

mi particolari ſiſuole venire in cognizione dell’eflèxe, €
qua- 
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qualità proprie 'di quella coſa nominata , 0 Ha erba, o al..
bero , o fiore , o animale , () qualſivoglìa altra coſa , com::
chiaro ſi’comprerſde, quandoinomi loro fono propri, e
bene appropriati: co‘me diciam dell’uomo , che venga.-
dalla. voce kuma , () lima , di che noi ſiam compofli , ed eh-
bero originei primi nostri Parenti, o per la fragilità , L.
caducità noflra involti in mille immondezze terrene . Altri
vogliono dire, che quefia voce uomo , cominciata dal princi-
pio dice homo , cominciata dal fine pur riſuona ,da/no , e
queſ’co per dimofirare , che la fine dell' uomo corriſponde al
principio , che eſſendo egli fatto .di terra , anco in terra [i
converte.

' Così teologia , ſhìenza di Dio , vien detta da Them, che
in Greco vuol dire Dio , e da logo: Parlare , cioè ragiona.-

ſi re di Dio. Parimente alìrologia, ſcienza , e cognizione
delle fielle, viene detta da Astron, chealrro non vuol: dino.-
tare , che ſegni celefii , o d’ Aster flella , -o pianeta , ficchſiè
non è altro che un ragionar delle stelle , o de' pianeti:
l’ ifleſſo ſi può verificare nel nome delle ſcienze , ed arti ,
come anco dell’ interiori virtù dell’ anima; perchè hanno
tutte la medeſima forma , e proprietà , ed energia di eſpli.
care ,- e dichiararecol nome la qualità propria loro : ficco-ſſ
me vediamo , che la voce eſplica fingolarmente la fede, ſpeſi.
ranza , e carità , come ancora prudenza, giustìzia ,.tem.
Peranza , fortezza , e fimili , che ciaſcuna dichiara, e diſ-
cuopre l’effetto dell’operazioni proprie ; La filoſofia, .]a
quale'èſitant’ amica della ſapienza, viene detta ’dafilo: , . che
in Greco vuol'ſſdìre amico , eſafia ſapienza : filoſofia dunque
è-eſſere amica d’ ogni virtù , e ſcienze umane , come che di

'tutzto tratta , e di tutto ragiona . Il filo adunque , e la ca-
tena, che abbraccia. e flringe q‘uffle Virtù , e ſapienze
umane ,.,Potiam, dire eſſere il. Diſèg-no, ’«e quel bottone..-
d’oroſſ, : mappa fingplare , chq flringe , e ſcrxa ( per così
dire) qupsta ghirlanda, e compa dì _ſcienzc intellettive ,-

ſi Tam. VI. ' B b :: gra.—  
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e pratiche . Ora vediamo, ſe quefìo nome Dijîfgno ſcuopre

la. facoltà , e dignità ſua. \ 4

. Ma Prima falendo ’più in alto mi ſia conceduto con

quella riverenza , che ſì conviene, diſcorrere un poco ſoprz

d\ nome ſantìſſimo di Dio nella nofira ſavella: il qual no,

me, come che fia formato di ſolo tre lettere", ’e: non più, e'fia

conſonance a tanta onnipotenza: ci può bastare, laſciandoda

parte gli attributi de’ varj , e diverfi nomi di più , e men

îettcre dalla ſacra Scrittura nominati , fecondo le vaxjie , e

d…iverſe operazioni divine; laſcianzdo, dico, tutti gli altri no-

mi ancora di qualfivoglia linguaggio , citerremo alla no.

flra favella , la quale , ſebbenc non è di quelli ſettanra due

linguaggi , è però tale : che nel ſuo idioma dichiara ciaſcu-

na coſa. molto bene ; ed in particolare ha ristretto in tre ſole

lettere il nome generale deHa ſomnſſxa onnipotenza , e bon-

tà tanto proyriamcnte , quanto altra ſavella ſi ſia . E' gene-

rale, egeneraliffima voce a ciaſcuna nazione del Mondo

quefio nome di Dio :" per il fattore , e creatore dell’Uni-

vcrſo ; e ſebbene ?: pronunciato diverſamente da diverſe

nazioni, e divexſi linguaggi, tuttavia ſuona l’ isteſſo- E'

vero, che quali tutti con quattro lairefe lo nominano ’ come

gii Ebrei Adami , e i Greci ew‘g , Theo: , ed i Latini

Dem: , lo Spagnuolo Dio…: , il Franceſe Dieu, il Tedeſco

Gdf, e il Turco Alla , e i Perfi, e i Siri Orfl, gli EgÌZÌ

TEM : gli Arabi Alpha , ed altre nazioni in-molte altre VO'-

ci . Ma laſcian‘dſſo tutte quefle,la noflra [taliana lingua Io chia-

ma Dia can ſol-o tre lettere , forſe non ſenza miflero fingo-

larc, per eſîprimeré con le'tfè ìett'ere le tre Perſone dîſiVÌfW
in una [013 ſoflanza di parola ; e ficcome le tre lettere han-

no un ſol verbo ſoflanziale di voce , così quſſesto nome viene

ad eſſerſſe conveniente al‘l'a ſantiffiszrin-îtà , e general-

Wte con eſſo n’è concedufo-nominare , ed invocakel'a

ſfflflma potenza, laſomma ſapien-zs , »e là ſomnàſſa bontà del

Creatore , e Salvatore ‘dîellſi'ſi Unìver‘ſoſſ Qqefia voce è na—
. , ‘ ſſ --mc
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meſantifflmo di Dio , e generale , e particolare alla 90- \
tenzà del Padre, alla-ſapienza del Figliuolo, alla bontà.
dello Spirito ſanto , e tutte queste treſſperſonemſſendo unite
in una ſoflanza di un ſolo Dio, però pare, che maggior-
mente ancora fia dicevole a com] nome tre ſole lettere , e
non più , d’ una ſola conſonante, e due vocali , per eſ.
primere in una parola ſola tanta onnipotenza , tanta ſa.
pienza , tanta bontà; il che accennando in ombra Fotino
mo noi dire di quello medeſimo-nome, il quale è com-
posto di tre lettere, _e ancora notare ,— ed oſſervare 1a quali-
tà corpore?o delle dette tre lettere , evederemo ſorſiſi,
non ſenza mifierio con quelle tre lettere D, I, O , leric-
to , e preferito Dio , poichè eſſendoehè fra molti nomi ,
iqualiiſacri teologiattribuiſeono alle tre divine Perſonc
Padre, Figliuolo, Spirito ſanto, questi ſono tra i rin-
cipali , cioè onnipotenza , immagine , e dono , con i pri.
monominando il Padre, con il fecondo il Figliuolo, e...-
con il texzo lo Spirito ſanto , quelli istcffi nomi ſono accen—
nati in quelle tre lettere , il nome del dono nel D, il no.
me dell’immagine nell’], e quello dell’ onnipotenzad
nell’ O . Potiame ancora dire, la lettera D , che è'u’n corpo
\circolare unito ad una linea perpendicolare retta, eſſer firm
bolo della unione dell’amore divino del Padre,e del Figlio:;-
Io a produrre lo Spirito ſanto , e la linea retta I , la colonna
fiabìle , e ferma della ſapienza divina del Verbo incr‘eato' ,
e‘ la lettera 0, il circolo di ogtii onnipotenza del Padre
eterno ; ma laſcìamo quello , che non è ſoflanza del noflro
dìſcorſo : ma paſſaggio favorevole al l'oggetto noſlroſi. .

Il nome dunque diDio è coſà chiara , che dinota il:
creatore , e il fattore dell’ Univerſo, e quello , «che vivifi-
ca, alimenta , mantiene , ed accreſce la Natura,' Co'sì:
ſerbata ſempre la riverenza , che a quello ìncompreÎnfibilè , :
ed ineffabile nome li deve , dirémo, che il nome del Di-
ſegno fia ſegno del nome di Dio , ficcòme chìaroſſlo ma-

B b 2 niſe-
\
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niſefiano le ſue lettere, e la voce lo dichiara; e ſegnoiſiſiî

fieme di un altro Nume creato , per così metaforicamente

Parlare, di un’ altra Natura generante , che forma , evviva,"
& alimenta in noi ogni ſcienza , e Pratica . —‘ ‘-

Che fia ſegno del nome di Dio quefio nome DI ,}
SEGN , O , è aſſai chiaro per ſe fleflb , come li _può ve.?
dere dall’ isteſſe ſue lettere ſenz’ altra dichiarazione. Pe--

rocchè le due prime , e l’ ultima lettera dimollrano aperta.

mente il nome di Dio , argome nto della dignità , e gran,
dezza ſua ; e volendo di più intendere le altre quattro le:.

tere , che nel mezzo di questo nome Di ,ſc‘gn , o , refiano,

non ci maraviglieremo dellaſiſingolar facoltà ſua , e ſua fi.
gnificazione , che ci dinota eſſere vero ſcſſgnn di Dio in noi.

. * Ma per ‘ ſcherzare ancora un poco intorno a quello no.

me del Dzstgnoſſ,'diremo , che quella immagine , e ſimilitu-
dine Iddio l’ ha voluta cognominſiare , e contraſſegnarla , e‘

figillarla con amplo privilegio 'del ſuo proprio nome , fic.
come diremmo , che ſogliono gli Signori , e gran Principi‘
fare , iqualì nel mandare Legati , Governatori , e-Luoga.

tcnentì , e Vicerè alle provincie lontane del ſuo Stato,
del ſuo Impèrìo a reggere , e governare i popoli ſuoi , gli
danno il privilegio, e le patemi dell’ autorità , che vogliono

ch’ eflì abbiano , e ſe la danno loro aſſoluta, come la Perſonz
ſua , danno lòro anco il ſuo nome , e titolo di Vicerè , di
Viſſceduca , o limitata con altri titoli conforme all’ officio,
e grado , che lì compiacciono , ch’ eglino abbiano , oppure

ſemplicemente fi dirà commiffirio , governatore , e fimili .
Il Diſegno, che ha l’ autorità ampla , aſſolura , e gene.

ralea-reggere, e governare quefia repubblica de' ſenſi , e
quèstointelletto umano, come luogotenente , immagine ,
{Emilitudine'di'Dio in noi, gli ſigilla la Patente , e privi..-
legio Col *ſuo proprio nome Di,ſegn, o: che come five.
de, e ſi'è detto, altrò non dinota , che ſegno d’ immagine,

e fimiliſſtudine. divina nell’ anima noſ’cra , come rettore , e
‘ gover-
1‘. Veramente è uno [cherzo pittorcſco , e ridicolo .
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governatore , c*luogotenente , con facolrà’di avvivare , efi--

mentare , ed accreſcereſiogni ſcienza ,veſſpra'tica in questo

baſſo intelletto , e di provvedere ,e ſomſhiniflràhez quanto
conviene ad ogni neceflìtà umana, ceme‘chiaro fi com-

prende , e vede , ficcome abbiamo dichiarato abbastaſiſiùza .-

E perchè i Vicerè , ed iLuogntcnenti ,GOVernatori,—
e ſimììi , quantunque abbiano l’ autorità libera , e generale-
all’ amministrazione- , contuttocìò s' intendono ſemprſiſi

,dependenti , e non aſſoluti padroni , e {ignori , che tal»
dinota quel Vicerè , () Viceduca &cſſ così non altrimenti iìſi
rioflro Diſeſign'o: e ſiccome ancora il braccio ſecolare ‘del

Luogotenente , e Governatore , il quale ha ſempre da ri.

c'onoſcere il legittimo , e vero Signore , ſe vuole prudente-

mente , e cautame nteſi amminiflrare il governo ſuo ;' così:

'in quefla autorità , e facoltà del Diſegno :ſi vede , e li può.

c'hianſi‘amente comprendere tutto queflo nelle quattro lette-

re , che reflano nel mezzo di queflo nome Di , ſègn , o ,

perchèſegn , è voce imperfetta“, e ſì può attribuire a quella

limitazione , che pur ora dicevamo, che {ìa ſegno per ſe

fieſſo imperfetto , e debole. Ma ſe vi-‘s’ aggiunge la lette-

ràO, che è il verbo ſostantivo di Dio, ‘che è il‘ circolo

di tutte ‘le grazie , faranno tali le opei'azìoni dì quefio Dì-

ſegno, che faranno flupìre la Natura, e questa voce ſcgſſuo-

con l’aggiunta del verbo perfetto dimostf-a liberamente

eſſere ſegno , immagine, e ſimììitudine di Do; e così l’ope—ſſ

razione di queflo Diſegno c‘ illumina la' ‘menteſi,e l’ intellets

to , e fa l’ ufficio di Luogotenente , e Governatore . Tutta…-

via quefla voceſiDz'ſegno , fimbolo della pgrepza divina , al-

tra non è per ſe fleſſo , e nelle ſueoperazxom, per molte che‘

fiano , e Per moltaſacoltà , ed autoritvà ,che—abbia, fe‘ nſio—n‘

ombra , tipo , e ſegno ìmpeſirſetto, e d\ nulla 11] comparazxo—

ne alla' ſomma onnipotenza divina ', dalla quale il tutto

deriva . ' :

Ma per concìudete queiìo diſcorſo , e l’ etimologia dt
que-           
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quello nome Diſègno, ed il fignificato ìnſicme delle ſuc
fette lettere , diremo , che la E, feconda vocale , e ſecon,

da fillaba» di questo—nome , che fia fituata nel mezzo di eſſeſi

lettere , compitamente fia verbo affermativo : @ concluſi-ſi

V0 di tutte quefie c_oſe , cche: {la così veramente ,come

detto abbiamo , e veramente è. E delle ſctte lettere _di tutto

il nome, per dare a loro ancora alcuna etimologia, di,

remo, che il numero ſettenario ſia verameqte perfetto per

contenere il—tre , e il quattro , pari,, e dìſpari , e ſì puòin.‘

fieme attribuire alle fette operazioni fingolari di Dio in,

creare ,, generare , avvivare , alimentare , e moltiplicare ,

e dare ſpirito, e vita , e mantenere il creato. Così il Di-ſſ'ſi

ſegno , per eflèr ſegno, e fimbolo di Dio nel ſuo genere ,

genera, ſuſcita , avviva , alimenta, moltiplica , e dà ſpìſiſſ
rito , e corpo , a tutte le ſcicnze , e pratiche. Ora agrop-
panclo , e stringendo \quc—fio filo di ſcienze , e pratiche , e
quella bottone , emappa d’oro digniflìma di quello gran
Dilſſègno, che contiene l’unione , e la ſoflanza vitale di

tutte eſſcſcìenze , .e pratiche,, e che partecipa del divino ,
con quella ſìmilitudine- vengoa pregarei lettori di pren-
derla , ed interpetrarlſa conforme a quella- ſomma riveren-
za, ch'e fiſideve , e ch’ io porto all’ immenſa grandezza , e
ma'eflà diDio, dal quale io riconoſco, quanto di buono
in quefli due libri dell’Idee ho ſcritto intorno al Diſegn‘o‘
interno, ed efierno: mondandoli la ſcorza , e ritrovatoli

l’anima di tanta nobiltà , di tanto ſplendore. Ciaſcuno
dunche de’ profeſſòki nofiri ſi sforzi con ogni diligenza.
attendere adimparare il Difègno , poichèſſda questo ne...
trarranno mille—onori, emille premj, e ſenza di que'sto.
l‘e lori) ?pere nè gradirànno altrui , nè'a ſiſe fieffi recheranſſ.
no onori,. » - , .

Nè altro mi rafia ,ſe non che d’ aggiungere a questìſſ
miei preghi , che non tanto mirino al mio posò potere :
quanto al molto volere, ed in vece del picciolouefſiìètto

ag-
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aggradiſca—no il'grand-e affètto di giovane il. ſipiùche puffi)
altrui : eſortando ciaſcuno di pracurar , quanto più fia poſ-
fibile , giovarfi di questo Diſegno; poiché in tutti itempi
i pìù nobili , ed illuflii intelket‘ti ſo-no fiati da questo al»;
lumati , edammaeflrati ,‘ eda gran. Regi, ed LmPeratox-i

favoriti , ed accreſcima— ogni lor nobiltà ,- egmndezza: -e
fiemme ìnſomma le porpore ; e i d…îademi accreſconn gran-

dezza, ſſiolendore , e maestà al Principe; cosìſſquefio no-

biìifflm-o , e gmndiffim‘o Diſegno accreſce nobiltà , e valo-
re, non ſolo ai particolari , e nobili profeſſori, ‘maſia i
governi di repubblica, eS-tfat-ì, anziad ognd'azioneldi‘ch
valleria, e nobiltà civììe . Vivete "felici . '

X \ v.

Al‘jîſſgnor Marie??? ſi. -_ ' - _:Pàſſgîgiî.

() ho finalmente dopo un’ ofli—nàt‘a ri‘cſiek‘wa’, Fatta per quali

tutta l’ Italia, ritrovati i tre Opuſcoſili" di Federica Zucche—

ri . H primo è l’ Iulm -de'pit1!ſiori , ſculioréſſ’e’ architìettz' : fiam—

pata ì‘n Turino nel 1608. induſa‘ ì'n qUefld-to. V'L flueflaſifi

trova in Firenze nella pubblica libreriacheſu del ſamoſiffimv

Antonio Magliabevéz' , e ne ho avuta grazidſzmente copia per

la ſomma corcesìa del veramente eccelle—ntifsfig. Dottor Giu.

Targioni-Toxzmz' di eſſa libreriabibliotecario-. Fu fiderìgoz

come Voi ſapete meglio di me, _pì-tfm‘e 'fſiììòmſi‘ato più Per

TaſſſaÌna di Taddèo , th' era; maggior ſuo frat‘èllo *, e màgg'ſiìor

uomo di lui 'in flitto di pittùrà ; e diſſ-Vſſem le 'notì’zìe , che di

eflo abbiamo , 'ſî rìcàvano daflaſiVità , che il Vaſari ſcrìſſe

diTadden ," ‘che a unſipezzo hon era ar‘nmanìer’ato , quanto

Federigo ; m'a qu‘efli dìpinſe— molto più , e opere più gran.

di , colmeg‘ja gran cupola di Fi‘rènzè , di cui dà, ragguaglio

ìffi questq Opuſcaſild de‘l-l’ſſ Idea_dé’pirtori Wc“ & cari”. 147. Per

àL‘tro eſigîì "fix mòltò' pìùſilètt‘erato, :: a\ſivaa il fondamînſio
e e

          
 
  



 

mo L-E‘TTLERE sſiu L_ſiA Pneuma-
d—ellè ſcìenze , e dell' erudizione, laondc fondò ìn Rom:,

1’ Accademia della [Sittura ſotto l’invocazione di s. Luca,

che ancora fiorìſce con molto lustro , dove ſembrg avere-

recitate de‘filè lezioni, e ſorſe questo ſ’ceſſo Opuſcolo-Ma

ſil" altro“, chè è int—ifiohto: La dimom di Parma; del fig. cavaliere

Federico Zuſſctaſira con lefcfie, e trionfi maraſſviglitlfi : cclebruti _

in Mantawſſfpar le nazie del Serenifflîmo Principe Franceſco , e

la Serc’mſh'ma Infante Margarita 'di vaoja , Hampam in Bola.

gna . Apprcſſb Bartolommeo Cocchi al pozzo roffiz 1698. ad zstan-b

mr diſſſiS‘imòné ParlajL—a ;,pare , che lo recitaſſe … Parma.

Poichè dopo-‘làded‘ica , che fa lo, Zuccheri di queſ’c’ Opuſco-

lo al fig. Pierleoueflaſella, e-appreſſo una gran quantità di'

poeſie infelici Latine , e volgari , come portava quel ſeco-

10 , ſi legge quanto appreſſo:
In gue/Zo tempo , eflèndo io fiato ricevuto , efavorito nell’

Accademia ]nnqminataòquì in Parma-damolti nobilzſh‘mi fignori,

e cavalieri , fui feei a’giorm‘ p@(lîzti la mia Lezione ſapru la

grandezzzz'e facoltà'ſltl Diſèſigm interno, ed e/icrno pratica,

ediedz' alcuniſipumi , (: conclufioni pcſ diſhutarfls fondamenti

del mio concetto , contenuti nella Lezione , i quali quì appreflfi

con quaſſa mi noterà . Pare , dico, che nominando la ſua Le-

zione, accenni ]a 'ſopraddetra Idea della pittura (9°C. , ehe
'era flampara fin dal 1607… dovechè quefl’Oſipuſcolo, in
forma di lettera, è dato nel di 30. di Giugno 1608. ; ma
non ècosì .. Le ſeguenti parole ſchiariſcono il tutto -

LaſſLexjone fu un epilogo. delli due libri.;m'ei dell’ Idea
de’xpinoriſi, ſculxoriſiſied, architettiſi,-.cbeſſfeci.stampaî; in
Torino l’unita‘ p::ſſàtaſſ,,cſiome già KSI _mrìz éì/Ìo. ‘ , "_ ,

. Zi‘pzmn' , : decifiqni dem]nell’Accaa—lmiia'Inndmin'alà' di
Parma, come diſhpra fiſiè deny , 7149]th Lezianqſſfatm in detta
Accademia ſſa’ 29. Maggio 1608ſſ,ſi-ſihjut_fandò 716th grznddezm
del szſhguq {mmm, _edpflerug-z, ſàſſnaſſ qmſſj ,. ſiſi "" ' ’ ' ‘

E.- quìſſ-arPPWſſD-ſwſioſi riporta,”aſſaſſi,1d,ist'ſi-rſiciſiîiſin numero.
di 20»: e_ſqnq molto ſidiſſvgrſiſidggili;ſiaggo'm'enxi 'cſié àttràti bella

5 . “ ‘ -,. , ' , \ ‘,ſud;
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ſilddetta Idea de’pittorz' Ce’c- dal che ſì raccoglie , ch’ ella è '
evidentemente coſa affatto diverſa da queste lezioni reci.
tate in Parma , e che è un danno , ch’ ella {ìa perduta ; quan-
\litique ſi l’avviſi , che è ricavata in buona parte dalla prc-
fata Idea. Per queſ’co dunſſque è fiato riputato ſuperfluo il
riſiampare q‘uesto fecondo opuſcolo della Dimora di Parma,e
molto più, perchè non contiene altro , ehe ſpertgcoli, e feſ’cc
teatrali , che 'non hanno che far nulla Con le tre belle arti .

Un terzo Opuſcolo in fòrma di lettera abbiamo del
mEdeſimo Zuccheri diretta al molto revſig. Pier Leone Caſhlla
ſopraddetto, data di Turino il dì penultimo dicarnevale
6-Febbrajo 1606.

Ilpafflaggio per Italia colla dimora di Parma delſig. cama-
Federico Zuccaro , doweſi narrano fra molte altre coſè le—

ftîfle , e trionfi regj fatti in Mantova a'a quell’Altczza Per le
nozze delſereniffìmoprincipe Franceſco Gonzagaſaofiglz‘uola con
Ìa/èreng'fflìma infante Margherita di Savoja . Aggiunlaf-vi dna cav.:
PÌOſh narrazione di marie coſè traſcorjè , "vedute , ſiefatte nel
fim diporto per Venezia , Mantova , Milano , Pa'via , Tarim),
ed altreparti del Piemonte . In Bologna appreflò Bartolommea
Cocchi al Pozzo raffi- , [608. ad iſlanza di Simone Parlaſca . -

II Parlajèa dedica quefia flampa al molto illu/Zre , e re-
Wrffldiſì-fig. Otta'uia Caſhzle , e nella dedicatoria dice : Non
amerà aliſpiaccre VS. di leggere olm- di ciò ( cioè delle feste ,
& trionfi &C.) nua‘ve , e/Ìziritojè invenzioni di pittura , fatte
dalſopmmzominato cavaliere ( Zuccheri ) nel ſuo paffieggìo , e
diporto per l’ Italia , nelle quali Opere dimoflra beniffìmo ad
ogni Rudioſh , ed elevato ingegno la [peculazione de’ſhggmì,
l’imitazione della Natura, l’industria dell’arte, e il 'vero-
mvdo della rappfeſèntazz'onc dalle coſè . Nè ji ſcosta comc'piì;
tor: dallafiloſhfla ch. Per quefi'o meriterebbe anche quefio'
Opuſcolo d’ eſſere aggiunto alla Lettere pittoriche , e ſorſe-
Vi farà aggiunto - -

_ Ma tornando al primo Opuſcolo dell’ Idea dc’pz'tm.’
Tom-VI. C e ri €30-

liere
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ri Gc-‘in eſſo-più chiaramente, e peravventura un poco

troppo ſi ſcorge : quanto lo Zuccheri ſoſſe ſcienziato : e H.

loſofo ſottile , e metafiſico , ma fu diſgrazia , ch’eſiglivi-

veſſe in un ſecolo , in cui le diſcipline ſcolastiche , e i me-

todi , e gerghiiArifiotelici aveſſeio offuſcate le menti delli

fludioſi ; laond'e anch’ egli ha involio i ſuoi peraltro giulii,

"e acuti concetti in ,gran parte nell’oſcurità; e chi non

vorrà logorare il cervello tra questc ſottigliezze , non ap-

ſiproveràſorſe la rifiampa di quello ſcritto ; ma moltial-

eresì faranno quelli ,,che rimarranno ſodisſatti d’avere

almeno appagata la lor curioſità di' ſapſſere , che coſa era

finalmente questa Idea de’pittori Cic. tanto rara , e tanto

nominata . Anche in fronte a quella [dm ſi trova un mondo

di ſipoeſie Latine , e- volgari, che {i fori laſciate in quell’

oblio ,- che lì meritavano per colpa del gusto dep—ravaciffl-

mo di quel ſecolo : che el’ aureo era divenuto ferreo affit-

to. .Resteranno anche contenti , e paghi d’incontrare di

quando in quando dell’ erudizioni , de’ fatti , de’ lumi— ,

edell’ inſegnamenti chiari, e utili , ſpettſſanti alla pratica
delletre belle arti; e molte notizie, che.rigſzardanola

Vita, e l' opere di‘ Federigo, e d’altri profeſſori; come

per eſempio‘ nella fine della lettera prega il fig. Caſhllua

ſaſſlutare gliſiamiciſuoi più cari , e forza il fig Cristoſano Ne-

gozanti canonico di 5. Marco: il {ig— Crifioſano Sorbellone

canonico di s. Lorenzo in Damaſo : il fig. Giulio Battaglini:
i-l fig. Antonio da Faenza eccellente ſcultore d’argento , c
d’ oro : la ram , ed eccellente fig, Lavinia Fontana pittrice

fingolare, colfig-Gio. Paolo ſuo marito: il ſuodilettodi-
ſccpolo Domenico Paffignani : meſſer Tommaſo della Porta:
e il fig. Flaminio Vacca ſcultore : il fig- Lodovico Padòvauoz
e il fig. Ottavio ſuo figliuolo eccellente miniatore di ritratti-

M’ accorgo ora d’ eſſere Prato troppo proliſſo, e ve ne chieg-

go ſcuſa . E per non tediarvi di più, resto in tronco , ma [cm-

pre Vofiro && Roma I9-Aprile 1.768. ſſ .
XV-ſiDi-
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X V. ,

Dileéìo filio Michaeli Angelo Al dilettojîgliuolo Miolae-lagm,
Bonarroto cìvì Florent. lo Bonarr’oſiti Fiorſient. ‘

D Ileſte fili ſalutem &c. DUNE fili ſhlutem Es’c.
Amavimurjèmper , amamuſgue Amammo ſempre ’ ° amiamo

. te' el \ ſi -r ' ù' 'mò” fingularem mrtutem; €97 “’ a ua ngola "“ ’ e, _ tra gli altri nostri deſiderj
mter cetera alefialerm nofîm ſh- deſideriamo ]a tua ſalute , e
lutcmgò’ diutumam wimmtu- una lunga vita : con cui tu
am cupz'mur , qua 69° Uréem CS" P°ſſa ,Plu lqſſngamente lſiu'. . . . flrare Roma, e la tua fami-1llamfamzlmm‘tuam (B’ le ;P- glia ,da ma p.erſonaz-ſſcome

fitm dimi… MMM"? Poffiſ :. tu [’ illustri'. E, perciò ſieflÈa-
ſijucſinadmodum illu/Iranîz’pm. dociſi a cuore laſitzua ſanicà , e

la dmturnità del tuo Viv ere,
e ſapendo quante fatichſi.
giornalmente ti {i accreſca-

nea ignoranti: ', quanti quotidie ‘ no , flame [a …mi, perizia , Che

ob fuirtutcm tuum tibi labore; potrebbero facilmente CW"
farti la morte , ti comandi:.-
mo ſotto pena di ſcomunicz

. faCÎlfîfjlèPfflſſE’nîìîffififfi ”Nom Ìataſſ’fi'n-temz'f per queste pre-
\mùnimtiani: lataestfnxcmia: pie, ſenti lettere , che dopo aver.
m': mandamus'pcſir Pſfflſhſilm ;”?ſiſi, ,le rxccvute non debbl m vc-
. _ . . run modolavorare sìdipit-
P‘stſiſſſſhmſpſſſſſimſſfflſſstmun tura , che di ſcultura fuori
piffuràstatuaritqqeartc aligua che nell’ opera , che ti abbia-
rmwlvo labopare (leben; , my; in ‘mo commeſſa della nostrL.

' ſe- C c 2 ſe-

pſerca convaleſoenfla, ac l'angu-

‘va vita ma cum nobisfit cordi,

augeanmrfiuimorti: tuccauſam

:. Tratta dal Ìibro 37. plat. 40. delle minute de’Brevì
dell'Archivio Vatic. Nel 153\. era PapaClememe VII.
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ſhpu‘lmffl, C9” opera nostraſſzmm ſepoltura ‘ ,Nngllabgpî!e e ti

’ ' ' - ‘ iìrerai a 01 u 1 lente,
nb: commumu: 111 14065710. mo . _

ſ ’ 7 e verrax ad aver cura della
bz: Penh; Ùſhlum HM vu- tua ſàlute .

ram habitum: €: . ‘

Datum Romoefizb annulonſi-a- Dato di Roma ”fotte? ], enel.-

' lo piſcatorlo , 1] d\ 21. dz

“:“-S di:…- m' Nowéméxſiz‘ſ 1531' Nov. 1531. Nell’ ann. ottavo

“””" ”HW“ * del nostro Pontificato .
Evangelista.\ , Evangeh‘ «.

. )( V [.

Al fig. Girolamo Paggi . Genova-

A Sſai, mìfavete fatto maraviglia‘re che cotesti pìttoruzè
' zi "2. da staffilake non vogliano ceſſare d’ av'vilire l’aſ!
le loro don proſiporre così nuovi , e meccanici capitoli . Ho

-creduto ſempre, che l’ ignoranza foſſe una pazza bestia , ma
’ non

:, (melfo Breve è molto onorifico per Michelangelo; ma
non 13 fa, che a lui foſſe commeſſa la ſepolfura di queſio Pa-

_pa , ma bensì a Baccio Bandinelli , che in effetſito la fece in-
Lfie'me con quella di Leon X. nel coro della Minerva ,.diſſcſihe’
'parla'il Vaſgri disteſamente nella Vita di ambedue queſìi Prov.
'feſſorì , ma più ſpecialmeme in quella del Bandinelli tom-lL"
"pag., 393. e non appare , che Clemente aveffe rommzſſà la je-

polturu al Bonarrotì, -ma ſolo fi dice', che ilcard.1ppolito
de’ Medici , e i cardinali Cibo , Sàlſſviati , e Ridolfi , e M. Biſ]-
dafi'àr‘Turìni e_ſecutori testame-ntari di Papa Clemente dee
vevano allagare queste due ſepolt'ure . Converrebbe più que-
{ìo Breve a Giulio 11. ch' ebbe tanti contraffi col Bonarroti

per èonto della (ua ſepoltura; ma non 5’ accorda con l’an-
‘no della data- di-queflo Breve.

2. Quefle lettere del Paggi ſono contro i doratorì , che

pretendevano d’ eſſer meffi in riga co’ pittori , e alcuni Pif"
tori gli ſostenevano . -     
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[non credevo che ella procedeſſe sì oltre, che dìventaſîe
quali incarreggibile . Credevo anche , che quei primi moti
foſſero fiati cagionatida- . . . . . eda altri ſuoi confor-
mi oflinatì , e ſaccenti cervelli , ma poichè dopo tanti meſì
-le coſe fi rinfreſcano , credo , che in cotesta città ſiano mol.
tiffimi doratori meſcolati , iqualì abbiano tra loro fatto
congiura contro ]a minchionaggine, e balordaggìne de’
veri pittori , e ſenza che ſe n’ avveggano vogliono caute-
larſi con le propofle capitolazioni di restar ſempre qualco-
ſa , e poter combattere a tu per tu con i' pittori . I pittori
co’n ſopportazione loro . . . . per lo più non 9’ avveggono
d’cflèr menatì per lo naſo , e concorrono a sì pazze deli-
berazioni a-briglia ſciolta , ſenza peuſare che gne Ha la
loro , e che impiast-ramento fia quello eon ſſche procurano
‘d’imbrattarla , facendola , 'O per meglio dire .conſer-manz-
"dela tutt’ una coſa con la doreria , o mazzonerz'a , come la
chiamano , coſa tanto ſciocca, plebea, ébarbara, c—h’io
per me mi stupiſco , che nella città noſ’cra {i trovi tantu
buaggine; e pure Facciamo proſeffione d’accorti , e (ps.
culativi . E fopra tutto fammi meravigliare . . . l ., . . uomo
di quaìche- giudizio , prattico fra gaìantuomìnì , eſperto,
eorn-ato di lettere , che non fi muova, e’impugni il re-
:fiante diqueflì balordi , ed egli ſoloſſnon fia quello, che
fipìgli a ribattere , per onor ſuo tali pavzze pretenſſfionì.

- . ſi :Ma

Îſſ Iſi, Chi ſ… coffilì , del quale il Paggi tace ìlſi.11<5mè, io\ no_n

pdſſo rlnvènìrlo . Luca Cangìaſo nò certamente ,. perche ‘era

mòft'o' ſei annì avantì- , nè molti altri di talento , perche 'li

trovo quì nominati . Costui ingltra ſi—ÎÌ'OYE‘Ì. “O’“ÌWÌF’ ?…"?
che per uomo di lettere . Ho penſato bemffimo che poteſſe
eſſere Bernardo Cafiello valente pittore, .cydi lettere non af-

fatto digiuno , èfratelìo d’uno de'Conſſìh de’ pltton . I! 50-
P“… tuttochè affezionato alquanto alhafiello non laſc1a_d1

"dichiararlo fautorſſe di quefia‘lìte , benchè cerchi ogni via..»

di ſcuſarlo . ‘
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Ma. poichè fra tutti loro non v’è uomo di tanto vedere,

che fimuova a difeſa della. nobilìlîſſìma Pittura , è ben ra,-

gìone , che voi non eſſendo pittore vi movìate & c_om-paffio,

ne di talartg , e v’ Opponghiate a tutto vostro poter: , a:.

giacchè non abbia effietto [’ imbratcamento , che {I tratta

d’ addoſſarle . Muoveteivi dunque con ogni vigore , e pen-

ſate , che vi muovete non ſhlo per intereſſe vostro , e mio,

che così vi obbliga , ma anche per zelo di carità verſo

quefla meſchina proſeffinne , per non lzſciarla conculcaqu

ſſ da sì vilgente. Già aveie faffo bene ad opporvi , e ſolo

miduole che il tempo aſſegnacovi da prestantiffimi padri

del Comune a riſpondere ìn iſcritto fia breve , perchè fa

fuſſe maggiore ſi potrebbe con più maturità diſcorrerela

coſa , ed io che pur debbo ajuſaîvi con lo ſcrivere la parte}

mia , ſono sſſìoccupato , che non poſſo dar tregua al pen..-

nello per adoperar la penna , pure tra adcſſo , e qùest’ al-

tro ordinario m’ingegn‘erò d' andarvi ſomministrando quel-

le ragioni , che mi ſovveranno , e voi poi vi ſervirete del

tutto al biſogno . E perchè ho indugiato troppoa pigliar-

la penna in mano , fio in anſietà de’corrieri- Vedrete col

primo , che ricorderò qualcoſa per ajuto vostro , e cercate

di valervene: frattanto. fate: loro un’ altra coutmmminzu

onesta, e dovuta. Tirate da parte Andreu Semina ‘ , ei
figli , Bernardo Ca/z'e/lo , il nuovo ‘ Cangia/ò , _ed altri , che
non attendono alla doreria , e fare ad un per uno conoſécr
loro , quanto pregiudichi alla dignità loro , che ‘i doratori
fi vogliano unire, con eſſo-loro , e che i poco accorti reffantſii ſſ

pittori 11011 fe neſſ flvveg‘gano, e così con l’ incènſàrli , c
adularli ſeparateli dal resto; che non metto dubbio, che

da

1. Andrea Semina figh‘uold d’ Antonio ambîduſſe pittoîiGe,
noveſ. V…i} Soprani . : ſi' . ſſ ,

:. Cioè Orazio Cambiaſpfiglio di Luca, , che in M'adriél

morì ſei anni avanti la lite . ‘ 7
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dal)" ſe fieſſi non debbiano ofiare a detti capitoli ; ſe_ già
non fono affàtto ciechi ed oflinatì . Altro per ora non poſſo
foggiungervi, fa non che ſo-no . Firenze 159\-

ſi ’ Gio. Batìsta Paggi .

X V I I.

A! medcstmo .

Olto magnifico fig. fratello oflìîxo. Vi varrete, bifo-
gnando , di quelli pochi ricordi contra cotefii Con-

ioli ‘ della pittura , e dove vi verranno apropoſito- Non
v’è dubbio neſſuno, che ficcome l'arti di qualſivogliL.
forte ſotîo parte neceſſaria in una città , così è coſa utiliſ-
ſima a dette arti [‘ eflere per mantenimento loro ben ordi-
nate , come ſi vede aver procurato i noſìri Antichi , che di
mano in mano con l’ eſperienza degli accidenti hanno im-
parato & dar ordine , e ſesto alle coſe ; onde oggidì vedia—
mo eſſere nati'molti buoni effetti con utſiile particolare
di'eſſe arti , quanto generale delle città . Sicchè a chi da
prima preſe cura di ridurle ſotm ordinati Capitoli , ed è
venuto di giorno in giorno meglio regnlandole, procu-
randoin favor dieſſe molti prìvìlegj da’ Principi , e dalle
repubbliche , deono gli artefici aver obbligo grande . Ma
è ben vero, che quanto ne deono aver loro molte arti
meccaniche", tanto manco ne dee loro la pittura, ane ,

ſe-così la dobbiamo chiamare , nobiliffima , e degniffima ,
cſſendo ella in quei primi tempi dalla ſemplicità de’giu-
dizj rozzi {lata giudicata fra le meccaniche manovali, e
fervili. Diſgrazia miſerabile , non d’ altronde nata , che

dall’eſſere rimaſla sì nobile diſcipl-ina ſpenta , e diffipata
’aflàtto , infieme co’ proſeflorì ſuoi , in quei tempi, che la

’ ' nostra ,

1. Queffl Con‘ſi'o‘ſiì volevafio mettere al pari co’pìttori, ſſiul—

tori, e architetti ìſemplicidoratori contro il (avio parere di
Gio. Barilla Paggi celebre pittor Genoveſe .
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nostra povera [talia dall' inondazione de’ popoli barbari ri,

cevettel’ ultime rovine. Onde perduto l'eſempio di quel

buono, Che ne' tempi migliori l’aveva fatta stimarc arte.

liberalìffima , e nobiliflìma , è morta inſiemc con l’ arte la

nobiltà ſua. Dopo alcun tempo, ch’ella pure cominciò

a rinaſcere , quaſi coſa goffi , e alienlfflsna da quel ſuo pri.

mo principio , e ſplendore , dando nelle mani di perſone

di baſſa condizione , e di rozzxſſuno ingegno , ella ſì flette

per iſpazîo dialcuni annì nè viva , nè morta, non 'pen:

ſando il Mondo, enèancoi pittori iſìeffi di quei tempi,

ch’ella arrivaſſe più di quello , ch' elfi ſperavzmſio di fare ,

ch’ era piuttosto ridicoloſo imbrazto , che altro , comeJ

nelle pitture , che noi chiamiamo antiche moderne , cioè

antiche riſpetto ai noflri tempi , per molte tavole , e muri

ancora li vede . E quello, che ancora pſiù la rendeva abietta,

e vile , era , che da’pittorì d’ allora non ſì faceva distinzioa

ne dal dipingere al mettere d’ oro, ingeſîàre, macinar
colori, mesticar tele , e fimili altre coſe ; ma facendo,

come 6 dice , d' ogni erba ſaſcio , tenevano botteghe,

dove di tutte le dette coſe indifferentemente ſi lavorava ,

la quale uſanza per certo abuſo , degno in vero di correzio-
ne, inſinoſſa’ nostri tempi è trapaſſata, e ancora liman—
tiene da molti, che il Mondo, e la città nostm chiama
Pittori, comportando , che questi tali per pittori ſitcn-
gano , e come pittori vogliano dar regola all’arte della
Pittura. Ma tornando a quei primi , ch' erano ſcuſabili ‘ ,
non è maraviglia , ſe per difetto loro ella fu allora stimat‘a-
ſralle arti meccaniche , poichè eglino per tali fi contenta-

vano eſſcre ſpeſi; i quali a imitazione de’ ſarti , de’ma-
gnſiani, ede’ſo'mai , edifimili artigiani vili, formavano

anch?

1. Erano ſcuſabili , perchè 5’ uſava molto dìpìgner ſu i
campi meffi a oro , e ſi usò fino ai tempi di Raffaello , e :m-

cora fi trovan quadri de’ ſuoi (colari ("benchè Pochi) dipinti
(al campo dorato , onde conveniva talvolta dorarlo a’ pitiori *   



SCULTURA , m ARCHITETTURA 209—anch’eſſi{capitolidell’art-e loro, non già ſopra il mgdadi fiudiare , da loro non conoſciuto, ma ſopra il far rx.gione , tener botteghe, lavoranti , garzoni , e coſe tali:anzi dim dipiù , che quì in Firenze, dove e prima, epoi ella fu ſempre iu molta eccellenza , era ne’tempi, ch’iodico, tanto dappoca , che i pittori s’intendeſivano mem-bro degliſpeziali , e da loro erano governati , quafi che glidoveſſcro eſI‘er ſoggetti, poichè da loro compravano i co-lori per dipingere : meſchinità grande . Sicchè non è ,come dico, da far le maraviglie, s’ella non fu megliotrattata di quel ch’ ella fi ſoſſe in quelle prime riformazio—ni . Ben è da maravigliarſi grandiſfimamente , che ſiccomeella andò poi di mano in mano racquìflando del ſuo primoſplendore, mediante gl’ingegnì ſpeculativì , che a pocoa poco dalle tenebre cavandolſia l’ hanno per infino aì noflritempi illuflrata , e nella ſua pristina gloria riposta , è mc—raviglia dico , che tanti belli ingegni fi fiano contentati diquelle goffe , e meccaniche leggi , con che l’ arte ſi gover-nava al tempo dell’ignoranza , e non abbiano cercato di
riſormarla con la dovuta. onorevolezza . Ma anche a queflov’ è la ſua ragione , ed è che per mala ventura ſempre daltempo del ſno rinaſcimento ìn quà,è ſempre stata per lo più
eſercitata da perſone di baſſa fortuna , maffimamente nella-noflra città , dove Per ogni tempo'è fiato pochifflmo il nu.
mero dicoloro , iquali accomodati di conveniente fortuſi
na , o ornati di qualche onorevolezza di famiglia , abbiano-
voluto impiegarſi in quefia poco Pcimata arte ; e ſe pureſſſive‘
n’è fiato taluno, non averebbe, forſe volendo, potuto]
tecare ]a vil turba apiù nobile ordine di quello , che all’
ignorante oflinazione ſua fi conſaceva ; poco curante di ſa-
pere , che ne’tempì antichi eſſà era da perſoné nobili efer-
citata , con proibizione, che ſervo alcuno la poteſſe im-parare. E‘ però vero , che quà in Firenze al tempo de’ no:
flri padriſiſvegliarono alquanti accorti ingegni , i qual:

Tom. VI. «' D d ver-  
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vergognandoſi di quella meſchinità , riſolvettero per effaſſ

ante un’onorata Accademia, institue—ndone nuove leggi,

ed ordini più nſiobiìi di pubbliche letture , diſpute , con.

correnze , ed altre coſe tali , fabbricata pgrciò un’ acco.

modſiata fianza con ]’ aiuto del Sereni—flimo Gran Duca Coji-

mo ‘ di felice memoria , il quale tanto fi rallegrò di sì ono.

rata rìſoluzione , ch’egli fleflo volle eſſere accademico,

:: rettore , creando un ſuo luogotenente , che anche oggidî‘

in eſſa Accademia rappreſenta la perſona di S.A.S. con ogni

decoro ; riſedendo non ſolo ad ogni adunanza del magiflra-

to , ,ma intervenendo ancora alle lezioni , che Togni fefla vi

fi. fanno di proſpettiva , geometria , ed altre ſcienze mat-

tematìche , dalle quali in grandìflìma parte deriva la pit. ſi

mrs.- Ma ſe quefiîo ſegue in Firenze , dove con molto giu-

dizio , per quel. ch’ elle ſono , vengono confiderate le coſe,

e non per quello,. che le giudica l’ ignorante Volgo ; è ben

per lo contrario infelice nella ci-ttà nofl-ſira la pittura , dove

ipittori ifieffl', dolendoſi di vederla acquìfiare rip—utazione,

e che perſone di qualche confiderazione hanno cominciato»

«: ,. fe aDio piace , feguiteranno ad" ap—plicarviſì ; tentano

cgn nuovi capitoli ad ama di tali perſone di ribaſſarla, e

viltuperarìaſ di nuovo a tutta Ior poſſa . il che non fa io ve-

dere? che da altro naſcer poſſa , ſe non da una vil—iffimaa

elgofhffima qualità di chi propone tali capitoli , degni2 di

12/5 > € di ”m]”!fflmzc , e meritevoli ,che da cotefio Senato '
Serenifflmo in— iſcambio d’ approvazione fia data loro la ri-

fpofia , che detteilGrmDuc-a Franceſc'a di felice memoria

ad un gentiluomo Fiorentinb , che attendeva al bargella-

to a e ne avena fatto ſupplica . La riſpofla fu quefia: La‘

parſozm Ìamnz'm, ma i] caſhzo non lo comporta . ];1 che Peſ ec-

.cellenga-s’adſidoflèrebbe :; costoro , che ben meritano ogni.

lgnpmmxa' ,, ma fi ſiirebbe troPpo pregiudizio all’ arte . So.

119 … Itaſſhatrſie ſmoſe ſcuole di pittura , in Roma , iſin Fi-

- * . —— ' renze-

Î- Coſimo L 2. Berni cap. :. *
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’renz‘e, e in Venezia. Le due prime per la qualità delle
antiche , e moderne ſculture , ed anche di pitture nobiliſ-
dìme-‘ſono ragguardevoli , ela. terza per la vaghezza det co-
--}Qrito, ch’è fiato ſempre proprio di quella città; e in..
tutti e tre questi luoghi è ſempre fiorito nu mero grande di
Îpìttori , nè mai ſì è però inteſo , che abbiano procurati tan-
ti , e sì ſottili capitoli , come cercano quattro ſcalzi di co-
fiì; coſa che doveva eſſere avvertita da cotesto Senato Se-
‘reniflìmo, che perciò ſpero ſe li leverà d’innanzi come
ſciocchi. Ma perchè potrebbe anche eſſere, che s’ajutſiaſ-
ſiſer‘ocon mezzi, ed amici , in modo che poteſſero alcunzſiſſ
coſa ottenere , opponetevi ,come già avete fatto , e difen-
ſſdete gagliardamente ]a riputazion mia , e vostra , perchè
ſicontro noiprincipalmence è ſparſo il veleno di cofioro.
.Ma laſciando per ora. queſ’co, e poichè mì richffiederſi,’
rch’ io vi dica alcuuaſſcoſa riguardo alla nobiltà della pittu-
ra , viſodſſdisfarò alquanto, non entrando per ora in diſ-
ſipute ſottili, ma ſolamente alcune ragioni materiali ad-
ducendo . ,

' Prima ell’ è arte—nobile , perchè ne’îempì antichi era
tale , anzi ſiſſann-overava fra le arti liberali , come afferma-
no alcuni ; che ſe per colpa della vicìffitudine , a cui tutt c
le coſe del Mondo ſono ſoggett’e, ellaè Rata più volte.,
ſpenta , non per questo ella ha mai perduto la nobiltà fim ,
come non l’ hanno perduta le lettere , la milizia , ed altre
molto ſimìlicoſe , che pure anch’ efle fono flare ſpe-n-te ,
ed oggi ritornate fi veggiono alla priſììnſiz rìputazione . .

L’ arteſipoetica è nobìlìſiìma al pan -d1 tutte 1’ aru , c
non vi è alcuno , che ne dubiti . La pìFtura è .di pari be‘llez-
za, e generalmente da tutti gli Scmtorj chiamaſi Pqeſia
mutola , come Pittura parlante vÌen chxanſiata ]a Poeſia.
Ìlpoeta , e il pittore ſono confo'rml , e fim1lì ne’progreſfi
"loro , ne’ loroprecetſì : nelle dlffiFUÌtà', nel concetto , nel
modo d’ eſprimergli , ed in altremfimte coſe , che trala-

D d 2 ‘ ſcio
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ſcio per brevità , baflandomi dire , che 1’ una , e [’ ,aluîaè

infinita, e tanto che la vita d’ un uomo non. bafla per xm-

pararle'; dùnque fa 1’ una è flimata nobilìffima , non fi può

negare , che lo fieſſo non debbaſi dire dell’ altra , mamma-

menre fe fi confidera , che il fine loro è ſempre lo lìeſîoſi =.

La pittura ha illuflrati in Vita, e do?? morte moch

pittori , che prima erano d’ infima condxzxonfè , render}.

doli celebri al Mondo , quanto durerà la memonia del.]? fio-

rie ; dunque non è ignobile , [quando ha forza dx nominare

gli uomini'. ‘ . - . .

\ Sogliano i Principi , ſignorì , ed al…, ch_e ge} adm:-

namentp delle caſe loro tengono ritratti d’ Lîoîmm xllufirfz

ragunare quelli de’ Papi , Cardinali , Princxpx , Letteragx,

* CaPÎſani- , Pittori , Scuìtorì , e Architetti , e no_n altr} 5 —

dunque’ſe l’imaginidìtaliartefici fi-tengono fra. 11 uom1-m

illlffiri , l’ arte loro , ch’ è molto più degna degll arteſiu ,

è nobiliflîma .. Chi dubita di qnesto , venga quà a yedere

la I‘ſi—îauefîîſſldiSſi‘A-S-, e molte altre fianze d’alta, che
Vedrà, ſe dico il vero. * ſſ ., ‘

Molti Principi antichi , -e moderni fi fono -dilettat;d1

tale arteſſ , e Vì-fi ſono dipingendo eſercitati; dunquſiſi,
non è da credere , che di caſa ignobile voleflero prender di-

letto- Che ſe alcuno dirà , che molti Principi fi ſono an-
che di coſe vizioſe dilettati , riſponderò , che d’ eſſerſi in

COſe tali CſifI‘Citati, ne han riportato biaſimo, e vitupe-
.rio , ma del dipingere ſempre gran lode , come d’ azione

Vìrtuoſa. . — \

' Del Re Filippo ſi ſa , che nel tempo della ſua gioventù
. con ſommo diletto v’ ha atteſo . -— .. il

1. Nella galleria di S.A.R. fono prelîo :\ 300..rÌti-atti di pif:
tori tutti fatti di propria mano , che tuftſſi {ono Rari infflgſiafl
in rame,‘ e ora avendone ultimamente”acquìstàtſiizxjn centinaj'o‘ jl
preſènte Granduca Pietro Leopoldo mandato da Dio Perfek-
citar Ia Toſcana (0110 anche effi intagliati.
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ll Granduca Coflma faceva. attendere al dlſiegnpſiìſuoi

figliuoli , de’quali ancorà oggi il {ig- D- Giovanni V’ atten-
=de , e dìſegna , e dzipinge Più che mezzanamente . E’ ac-
cademico di pittura , e con l’ operare , vi giuro, che po-
trebbe far vergogna a molti pittori . .

Il Granduca Framejèa faceva attendere a quell’ arte il
marcheſe D. Antonio ſuo figliuolo , e ancora adeſſo ſeguita
non ſolamente egliſſ, ma tutte le prìncipeſſe figliuole , e i-
nipoti del detto Granduca Franccſho di continuo. attendono
'Îll diſegno , ed hanno già meſſo. in ifiatnpa qualcoſa di loro
mvenmone , benchè non nelaſciano andar troppo ſuorſia.
Molti ſonoilignori , che in quella città v’attendono, e
fannovi attendereìloro figliuoli , che lo fa, e credo vi
.fiano molti altri e Principi , e {ignori , e gentiluomini per
tutta la Cristianità , che v’ attendano. Sicchè quando 1’ al'.-
te per ſe fieſſa foſſe ignobile , baſìcrebbe quefio ſolo a no-
bilirarla . Leggefi Per molte ifìorie i riſpelthchſie molti
Principi antichi, e moderni hanno portato a quest’arte
del diſegno , trattando gli artefici loro da Principi ilìeffi .
Però non ne dico altro - :

' Nobilìllimaè la pittura , arte , che contraffà tutte le
Ìcoſe fatte dalla Natura , con la quale ha molte volte com-
battuto , e vinto , perchè dove la Natura non Forma mai un
_corpo totalmente Perfetto ,“ ella raccogliendo il bello , ed.
il perfetto di molti imperfetti , ne compone uno perfetto in
regni ſua parte , in quel modo, che fece Zcufi di Eraclea,
“raccogliendo il bello in ogni (da parte in quella tanto cele—
brata Elena , nella quale dìpinſe le ſparſe bellezze, che
ritrovavanſi nelle cinque vergini dal ſuo giudizio ſcelte en- '

-tro il numero di tutte le belle della città , col quale modo

- evidentemente Vinſ: la Natura.

Soleva dire Raffaello da Urbino , che il pittore ha obbli-

go non ſolo diſare le Coſeſſ, come le fa la Natura, ma di

farle com’ella lc dovrebbe fare .. Non farà dunque vile , e

' mec-
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meccanica quell' arte , che tanto altamente penetra , e cheè

tanto difficile , 'anzl impoffibile a conſeguire nel ſao totale".

— Ogni uomo nobile , egentile piglieria ſempre diletto

della pittura ; dove un rozzo , e vilé mai E volteriaa …guar—

darla , ſegno evidente dell’analogia, ch’ella ha colla nobiltà.

]] fine ſuola rende nobiliſiìma, perchè ſiccome molte

arci antiche nella città nofira ſono Primate nobili , e non

hanno nè teorica , nè studìo , nè ſpeculazione , nè fine al.

tro, chelil-guadagno di danaro ('baſſo appetito) cosìella

eſîcndo bellifflma , e profondiflìma quanto alla ſpeculaziol

ne della teorica, edifficiliſiìma quanto alla pratica , non

ha per fine 1’ operazione ſua il guadagno vile , ma la fama,

e la gloria; e dove tutte le altre arti l'uno per ſervizio degli

uomini, quella per lo più s’ impiega in quello di Dio , ‘e

de’ſuoi Santi , i quali non ceſſa mai di glorificare, ed

onorare, dipingendo le ſacr—e ìmagini loro , a fine d’ac-

creſcerne ne' petti umani la divozione - Ella è , come diſlè

alcuno I, la lettera degl’ ignoranti , i quali ſenza ſaper leg-

gereimparano «il ſucceſſo d'îm’ iſioria o ſpirituale , come

della Pafflone di nofiro Signore , o del martirio d’alc—u'n

Santo , o d’ altra qualſivoglia coſa , che apprendono, Co-

me fa lettal’ ayeſîèro; dimodochè ſi può' aver obbligo ad
cfla poco meno che alle lettere. Serve ella anche grande-

mente ad eſercitare gli animi nostri aglorioſe impreſe col
rappr‘e-fèmarci [’ immaginòe i fatti degli uomini eccellenti»

i—nanſiimandoci a ſeguir le loro pedate . Adorna itempj , ve Ì

palazzi, .ricrea la villa , e l’ animo travagliato , e fa mille

altri ’bouiſſimi effètti.
A tutte le coſe'predette, ed altre infinite, che io

tralaſcìo, non v’è che opporre , perchè veriſiìme ſono.

Ma io ſento bene qualcheduno de’noflr—i cittadini:, ché...
produrrà certe ragioniſottili , cioè ch’ ella èarte mecca-

nica, perchè biſogna imbrattarſi le mani nel farla : che
. ROH

\. S. Gregorio Magno .  
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non fipuò far fare ad" un altro , e che perciò biſognando
_faſirìa con leſue mani , è arte manovale , e che anche è ſer-
vxle , e mercenaria , perchè ſi commette un quadro ad un
pittore , e fa ne fiabiliſcc il prezzo , come d’unſorziere '
ad un legnajuolo : e che è plebea , perchè la fanno i- botte-
ggi plebei col grembiule dinanzi : e- che s’accorda- così un
plttore a lavorare a un tanto il giorno , come un muratore ,
c_efimilj altre debolezze , che io non ſo dire; perciò anche
m_questo voglio rammentarvila riſp‘ofla.in contrario- Ma
Puma che dire altro ,- biſogna difiinguere il: pittore dal
doratorſſe , e dal mazzone , come hoccai da Principio, i
quali tutti fono avvilſiuppati nella noſhfa città; in; unſicorpo
mſiedeſimo , chexèla radice,- d’ogni male., e dell’averſila
pìtſſtur_a ſaſſamentein baſſo concetto ,. e per un eſemyſiio. dì
quefia difiinzione dirò così . - _ .

]lcavaliere è c—oſa nobiliffima , e degna d’ogni gran
fignoxc . ][ governar cavalli ,, flrigliarli , lavarli, pulizi-
Ìi , medicarli, ſerrarli , fellarlſii , e metterli in pronto,
aaciocchèil cavaliere puffs ſexrvirſene, è manifattura ſer-
vile , e indegna del cavaliere. Oxa ſe. come della Pi‘ttura
èavvenuto, cſſo-sìdel cavalcare avvenii—ÎQ ,. che qualche ca.-

ualiereſſ per alcun abuſo , o per. povertà, o anche Ber poco ſi
accorgimento uſaſſe di far di mano propria tutte'le coſe
predette intorno ai ſuoi cavallîi : ,non per quefio ben direb-
be , chì dìceflè , che l' arte , o la profeſſxone .diſſ cavaligzre
foflſiè coſa vſiile , ed abbietta per imbraua-xfi le mani.;n s_ì
fatta maniera. Altra coſa è il cavalcare , e cavalcando ar-

mie‘ggìare , gìoflrare , combattere , e far cafe tali nobìlìffi-
me: ed altro è il governare, e apparecchiare il cavallo;

come altra Cola è il dipingere, e dipingendo eſprìmere
Vari concetti d’ una idea , combattere con la Natura ìfieſſa,
come ho già-detto: ſar grazioſo inganno aglìocchj altrui
con le contraffatte coſe: rappreſentaxe l’ iflorie già ſégui-
te, equaſi farcela vedere di preſenza, ed infiniti ag-ri

no 1—
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nobiliffimi effetti , che fono propri del pitto'reſſ; ed 'altr’o'è

1" apparecchìar tele , e tavole , ingeſſarle , mesticarlſſ,

macinar colori , far pennelli , e mettere in pronto quefle

tali coſe , che ſono il cavallo del pittore . E fe avveniſſe,

che un qualche Pittore "nobile metteſſe alcuna volta le ma.

ni in talune di queste coſe per zelo , ch’ egli aveſſc all’eter.

nità delſuo lavoro , fi aſſomìglia in tal caſo al cavaliere,

che apparecchîandoſi a qualche giostra , o battaglia , non {;

fidando de’ſervitoriſuoi , vuole di ſua mano aſſicurarſi,

che, le cigne, le flaffè , la briglia, ed ogni altra coſa fia

bene accomodata , nè Crede ad altri , s’ egli a ſuo modo non

le raſſetta. Difiinta dunque con queste ragioni la pittura

dalla doreria , e mazzoneria, aſſai facilmente fi darà ri-

ſpolìa alle coſe oppoſte . ‘ 1

Ecomìnciando dall’imbrattarſi le mani, dico, che

non è neceflario toccare i colori con le mani , ma che quan…

do vengano tocchi , più per diſgrazìa , che per biſogno,

re indica tanto alla nobiltà dell’ arte , come [’ inchioflro

a\la nobiltà delle- leggi , ſe mentre un dottore ſcrive li vien

.iocco , 0 Ha per caſo , o per volontà ; come pregiudica alla

nobiltà del cavaliere, (‘e il cavallo nel maneggiarſi ocon

ſpùma, ocon-ſudore , o con ſar—ſaltare il fango adoſſo al

padrone in qualche modo lo imbratti. E chi non accetta

quefle ragioni, tenga per opinione , che i ſarſi , ì mer-

ciaì , i ricamatori , ed altri fimili fiano nobiliſòpra tutte

le arti' del- Mondo, poichè non corrono pericalo alcuno.

d’imbrattarſi le mani. Che la pittura {ìa manovak nol

niègo, ed—è nè più, nè \neno come lo ſchermireſi, e ma-

neggiare armi di qualunque forte, come il combattere ,-

maneggiar ]a lancia a cavallo , ſcrivere , e particolarmen—

te ſottoſcrivere, come fanno i Principi , che lo Poſſono

‘ far

\. Il Bonarrotì macinò da ſe ilcolorì Per dipignere la caÈ'ſi

pena Sistina,vòlendo ribattere la calunnia,:h'eglì ſi faceſſe z‘ju‘

tare Per non aver la pratica del dipignere , e colorire .



SCULTURA , ED ARCHITETTURA 217ſarſare ad altri , ſuòna‘re di muſìcali ifiromentì , ed altrecoſ'etalì, le quali ſenza mani far non li poſſono: comeſſildìſegnar figure di MatrematÌCa , di Proſpettiva, di Geome-tria , ed altre , che impoſſibil farebbe il farle Fare altrui . Siapur ella dunque artemanovale in compagnia tanto onorata:
10 non ne la voglio ce’rto ſcuſare; ma dico però ,che,1’ eſercizio della mano tanto Poco importa , ſe riguardoS' abbia a quello dell’intelletto , che non fi deve per niunmodo confiderare . E che ciò fia vero , non v’ è fiato pit—tore alcuno , e fia pure chi eſſer il vaglia , che molte volte
non" liſiaoccorſo ſcmcellare, e rifare più volte una coſ:
medeſima , quando la mano non ha obbedito aIl’inteHet.
tO: ìlquale la comprende bella , e la mano non lo ſodisfà
nell’ eſprimerla , dal che egli vede , che nell’ intelletto , c
non nella mano fia l’ arte . Che ſc foſſe altrimenti , non ac—
COrrerebbe rifar le coſe , ma tutte flariano bene alla Prima ;
ſegno che la mano è ìſ’cromento dell’ intelletto , e ſenza
qUesto nulla può di buono operare . Chiami dunque.]a pit.
fara , chi vuole , artemanovale, ch’ io per me tengo , che
la mano v’ abbia pochìffima parte . E ſebbene fi ſente dire :
Wella pittura è di mano del tale ; quaſi che alla mano {ì at-
tribuiſca , è pìuttofio un certo uſo , che una defiqizione cer-
ta . E da queflo naſce , che io averò , per eſetppxo , una E.
gum concetta nell’ idea , e ]a. vedrò denfrp dl me così bſiene,
come ſe io l’aveflì dinanzi agliocchi dxpmta , ma v01 non
la potrete però vedere, fa con la mans), ch’ è il primo
firomemo di ſporre alla vifia vostra él mio concetto , _non.
ve la dipingo , e in tal modo v.e la dlmoſìro , ondg vox pox
per gli occhi nell’intelletto rzcevepdola daxla .m1a mano ,
Vi moviate a dire : (Defra figura è dl mano dl mlo frate'llo—Z
Coloro Poi , che dalla mano vogliono, ch’e_lla fi chzamt
manovale , non negheranno però , che l‘ qcchgo nqn v1 ab. _
bia Più parte , che la mano ,- adoperandovflî yxù d1 quefia ;

- Tom. VI. _ E e dun-  
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dunque perchè non la nominano piuttofio dall’ occhio , che

dalla mano? Ma paffiamo al ſervile , ed al meccanico .

Zeuſi già dette, per quanto narrano le storie , avez

ricchezza infinita , onde non ſembmndoglì oneflo vendere

le pitture, le donava , stimando anche che danaro alcuno

non poteſſe pagare l’opere ſue. Da cui in poi ‘ io non ho

letto, nè ſentiro, che pittore alcuno le abbia donate. E'

{e in quei tempi antichi , che la pittura era coſa nobile , e

liberale , ſolevano i pittori ſarſi pagare le loro fatiche ſen.

za biaſimo , io non ſo vedere , perchè chi oggidì non ha

danaro , fia privo del quinto elemento, e venga fiimaxo

una befiia , nè debba eſſerli lecito iſil ſarſi pagare l’ opere di

pittura , come allora ; tanto più che ſenza Premio non

veggo , che ſacciaſî coſa alcuna da chiccheſſia , cominciando

dagl’ infimi artefici tanto delle arti meccaniche , che delle

liberali . Ogni coſa fi fa per premio: dottori , medici,

capitani, ſoldati , cortigiani , mercanti, e per dirla bre-

vemente, tutti gli uomini del Mondo , e di tutti igradi non

fervono altrui ſenza premio ; {icchè con poca fatica ſi ribatte

una- tale oppoſizìone . E circa il ſervile , perchè li dà ordi-

ne tanto ad un pittore come ad un altro bottegajo meccani-

co , chi lo fa , procedecon pìùrustichczza, che civiltà , e

moflra non diſh'nguerei diamanti da’cristalli: e i pittori ,

che lo ſoffi'iſcono , lo fanno per non ne potere far dimeno :

Predomìnati o dal biſogno , o dall’ avarizia, difettidell’

artefice , e non dell’ arte , la quale, quando è Plata. impiega-

ta in perſone ſcnſate , elle hanno dato di pungenti rlſposte :

€ fatte anche di firme burle , a chi voleva portar loro riſ-

petto meno del dovere , non riſparmiando nè i Principi:-

nè i Papi ifieffi . Sicchè per concluſionc di questo , riguar-

do alla meſchinità de’ Pittori , o alla viltà loro : fi dee at-
tu-

x. Il Bonarroti ſcrvì la fabbrica di s. Pietro & uſo , e riman-

dò i danari a Paolo HI. che lo voleva pagare .



SCULTURA, ED ARCHÌTETTURA 219
txibuìre all’ uſanza dell’ eſſer comandati , il che nOn Fa pre,-
gìudizio all’ arte; come non lo fa alla poeſia la. povertà di
molti Poeti , che perciò [’ca-nno con molti Principi a fiipen-
dio, ed altri a pot‘ìa di questo, o di quell’ altro vanno fa-
cendo alcunacompoſizìnne- Potrebbe ancora dirſi, che il
pittoreè molto più ſcuſabile, perchè 1’ arte ſu'a non può
ſarſi ſenza qualche ſpeſa ; e quanto ſì è detto del ]avorar co-
mandato , epagato per altri , E può anche intendere dell’
andar quà e làa lavorare coſe vili , e a giornata, come
certi pitcoruzzi , i quali non fa nè ſcuſare , nè lodare , nè
manco accuſare , eſſendo per lo più pittori dozzinali di
quelli , che non hanno , o non curano, o non poſſono ac-
quistare credito ; e che preſſo le perſone di giudizio fama
di niuna conſiderazione .

Valetcviora di'queste poche avvertenze , ſe v'i paje-
no al Propoſito contro cotesti pazzi Conſoli , iquali fi dan-
no della zappa fa le gambe da loro , procurando di farli
ſchernire dalla gente, che mentre vogliono di testaloro
dar nuove leggi al Mondo, fanno conoſcere, che iloro
Cervelli abbiſognano di nuovi rimedi . 10 poi rel’co , e fa-
no &c. Firenze 169 \.

Gio. Batista Paggi .

X V I Il.

ſi Al medcstmo . _ Genova

0 înteſo , quanto vi è occorſo co’ pittori , e credo, che
refieremo Vincitori a confufione dx quel goffo 1 1]

quale mi ſi è fatto nemico per averli io fraternamente ſcnt.

to il mio fincero parere ſopra due ſuc 2 . . . . . che capztgrono

quà , le quali mi parvero sì triste , che … coſmenza m1 cre.
. . . ,

“dettiobbiigato a dn-glxene alcuna coſa; e fa 1301 dall altro
E e 2 can-

1. Ecco quà nuovamente [Zuxxonìmo , che dicemmo [poter

eſſer Bernardo Caflc’llo . 2. Manca forſe tavole, opztture .
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canto , quante lodi gli ho dato coi ſignori , e gentiluomini ,;

coi quali mi è occorſo parlare ; che l'e non ſuſſeſi per altro ,

ſolo per questo , mi è obbligato pur ‘aflài . Ma chi lava la tefia

all’ afino , perde il tempo, e il ſapone; così ho fatto io.

Forſe un giorno , finite le liti , li ſcriverò una lettera tutta

Piacevole da ſarvi ridere ; frattanto combattere allegramen.

te ; e ſe vi pare , ritirandofi loro , laſciateli ritirare , ſenza

“farvi atroce a proſeguir la lite , fa già non aveste per fine la

divifione delle arti , che farebbe ben fatto , ſebbenc io

averei Per meglio , che s’ indugìaſſc fino a tanto , che a Dig

piaceſſe, ch’io vi ſuſîi preſente ‘ , perchè vorrei tentare

non ſolo di {eparare le dette arti , ma in un tempo îfleſſo

Provare in Senatola nobiltà della pittura in modo ,. che_,

quando poi vedeflèro gli ordini , co’ quali vorrei regolarlſſa,

sforzati ſoflèro non ſolo a dichiarare, ch’ella Foſſe nobile ,

ma vorrei ordinarla anche in modo , che non vi s’ammetteſ-

ſe ognipoveraccio plebea, ,e tenterei di ridurla , con bel

-ſi modo , a poco a poco nelle mani della nobiltà . Però , eſ-

ſendo aſſent—e , non Poſſo far altro , ficchè a voi rimettoìl

tutto , e non mancate , come mi ſcrivete , di tentare ogni

:stracla per dividerlì tra loro, e tirarne parte dalla nofira :

perchè'questo farebbe un vincere la lite ſenza ofiacolo . Ml
piacque , che il Carta 2 H opponeſſe a così plebei Capitoli , e

_così mi pare , che doveria fare ogni galantuomo . Fategli

' le mie raccomandazioni . Vidi in Piſa una tefla di ſua ma-

no , ch’ era un ritratto d’ un vècchio Genoveſe , credo
dell’avolo del'fig.Giulio Sale, che mi Piacque aſſaiſiìmo-
Reflo . Firenze 159].

'

'Gio.BatiflaPa i-
gg XlX.

‘ :. Stette,cìò non oftante, il Paggi ancora altri otto anni &

rltorhare , e ad ottenere per conſeguenza la remiffione dal

bando , poichè giunſe in patria nel 1599. ' '
2. Ceſare Corte pittore‘ſſdi molto meritò , e che nudrÌVa

peuſieri nobili.
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X I X”.

Al medefimo Girolamo Paggi . GenOVa

H0 ville dalla cara vostra del primo di questo , quanto è

occorſo de’ pittori cofiì , e non mi ſono punto mara-

viglìato , Che Andrea Semina, e i figliuoli fieno venaria

diſdirſi, perchè per dire il vero ſenza paffione alcuna,

fi.vede efler quefii capitoli fiati fatti con poca confidera-
zmne , avendo principalmente avuto mira alle m'eccaniche

coſe della doreria. Aſpetto di mano in mano ſentire di

Bernardo Castello, de’figliuolì del Cambiaſo , e s’altri ve

ne fono, che pretendono eſſere qualcoſa, che debbiano
fare il medeſimo , Perchè chi li muove impetuoſamente ,

aſſai prefio fi ravvede . Sarà Prata ventura loro , che noicì

fiamo oppofii alle domande lero , che per mia fe , in quelli

tempi abbiamo una certa ſorta di cittadini nella nofira città

tanto poco intendenti (con tutta pace loro fi dica) di

pittura , che averìano loro conceduto ogni coſa . Or lodato

fia Dio , fa le coſe averanno preſo un buon verſo farà manco

male , ma ſe la pertinacia foſſeſi in campaſigna , biſogna ai-

tarſi , e però non ho voluto Mancare di mandarvì in iſcritto

, quel poco, che mi è occorſo raccordarvi per rìſpofia de’

…capitolidetti; che ſe abbiſognerà ve ne ſervìrcte combat-

tendo gagliardamente contro la pecoraggine di cofioro , a

confufione loro , e particolarmente di quel goffo di . . . . .

che tanto pretende di ſapere , e potere .Nelle coſe ſuddett e

ſcritte in rìſposta de’capitoli troverete forſe de’ſarſallo-

ni , ed anche che ſpeſſo non riſpondo , nè oppongo ſatilſi

fattorìamente; ma ſcuſatemi , perchè non feci mai c‘oſa con

più nauſea , 'che quali non vi ha applicato il Penfiero . Co_r.

reggere , e fate voi . -

Suppongo , che cotefiì {ignori padri del Comune , che
devo-  
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devono approvare, o rifiutare detti Capitoli , fianò perſo.
ne di giudizio tale, da conoſcere lc coſe molto bene , o

a\meno da non deliberare ſopra quelle , che non conoſcono,
.ſenza maturo co-n'ſiglìo , e piena informazione, non ofian.

te che in molti de’ propofli capito]? {ìa fiato al bello fludîo
accompagnato l’utile di eſſo magiflrato , il quale nondi-
meno potrebbe eſſer , che ſe ne faCcſſe beffe. Mi diſpìace di
non poter eſſere io di preſenza adiſender la diſgraziata...
Pittura , come ſon certo , che farete voi ; pure non manche.

rò di andarvi così raccordando quello , che a me pare do.

vrebbe dirſi , e dove mancherò , ſupplite voi , ſervendoVi
di quel poco diſcorſo , che già vi Feci in fimile “materia .

Prima direte , che cotesti pittori non meritano, nè de-

vono eſſere uditi da magistrato alcuno , poſciachè richie-

dono una coſa , che non ſanno quel ch' ella ſia- Non (anno
quel che Ha 1’ arte della pittura; e movendoſi ignorante-
mente a voler dar ordine di migliorarla , non s’ avvedonſio:
che ſe otteneſſero quello, che ricercano , ſarebbe più conſuſa
che mai, poichè confermerebbero l’ imbroglio di due, o

tre'arti inſieme .
Definiſcano prima , che coſa è pittura , e poi trattino

del modo di fludiarla , e impararla , e vedranno , che;-

1’ accordar garzoni , tener lavoranti : e ſimili dappocaggini
non fa le poffimo addoſſare in modo alcuno. E perchè m'im-a-
gino“, che nel definire eflà arte ci ſarà che dire aſſai per la
conſuſione de’ cervelli , io ve ne dirò una breve , e chiara
da non poterli negare , perchè approvata dagli autori, che
ne hanno trattato . ſi

Pittura è arte di contraſſare con linee , colori , ed om-

bre finte , tuttele coſe del Mondo così viſibili , come im-
magmate‘ .

Forrfiaſi la teorica di quest’arte parte dalla Geometria:
ed Aritmetica, ſcìenze , o pure arti mattematiche , cavan-
dòfi da quefle la Proſpettìva , e 1a fimetria . Parte fi crea

ſiſi dalla
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dalla Filoſofia, imparandoſi da eſſa tutte le quaììtà delle
coſe elementari per ſaperle rettamente eſprimere coìmoti
naturali , ſſo accidentali di qualunque Coſa mobile , fecondo
la natura , e qualità ſua. Come , per eſempi—o , dalla Fifio-
manzìa , parte della. naturalFiloſofia, ſì dee imparare &
conoſcereivarjeffexti, che cauſauo ne’volti nofiri le di-
verſe tentſipelature de’ quattro umori, ſangue, collera... ,
flemma, e malinconia , rappreſentami i quattro elementi ,
dal quale meſcolamento ſì vede naſcere varietà di colore :
come di fattezza , e di moti , partecipando , & operando
anche grandemente nel tutto la Forza de’ſetce pianeti , ed
altri corpi cechi. Onde biſogna , che il pittore fia d’ogni
c—oſaistrutto almanco mediocremente , perchè fa rappre-
ſenta in una ifloria un collcrico , e un flcmmatico , è chia-
ra coſa, che sì ne’ colori , che nelle fattezze , ed anche
ne'movimenti delcorpo, e del viſo vanno dipintimolto
tra ſe differenti . L’ uno ſarà grave , l’ altro leggiero , 1’ uno
tardo , l’altro ſurioſo , 1’ uno pallido , e l’ altro. acceſo di
COlore , e così di mano in mano .

E quefio eſempio vibasti per ſaper accennare di tutte
le altre coſe , ramo che facciate conoſcere & coteffi {ignori ,
quanto fia differente l’ arte della pittura da quello, che
penſano i preprj pittori di cofiì , iquali non ſi vergognano
di volerla unire al dorar candellicri , pomi daletto , e coſe
taìi. Deriva oltre di ciò la teorica della pittura dan’ Ana-
\omia ‘ , neceſſarla a quefi'arte, tanto ch’ io ngm ſaprei dire ’
efiudio tanto prcſondo, che [' età d’un uomo non balìa:
a-ſapernel' intero, eſſendochè tra tutte le coſe create da—
Dìo in qucsto Mondo , delle corporali parlando ,. neſſuna
èsìbella, e sì artificioſa come il Corpo umano . Conſiste

final—

1; Carlo Marattì nella Scuola della pittura , che va {maglia-
ta in rame ,dice della Anatomia : Tanto che’ baffi . 11 Bonarroti,
credette , che baflaſſero n. anni , perchè per tanti annua
fludiò . '
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finalmente eſſa teorica in una lunga , ed indeſeflà oſſervaſi

zione di tutte le coſe naturali , mediante la quale il pittore

{ì vien ſempre avanzando, ſempre imparando , ſempxſi,

dìfingaſſnnando , perchè ſempre trova difficoltà a e avverx

timenti nuovi; onde fi può con verità dire , ed affermare,

che l’ età di cent’ uomini non basteriano a ſarſì ben padrone,

nè anche d’ una poca parte di quefia belliffima , ed infiniſſ,

tìflìma Profeffione , la quale non merita punto meno di,

qualſivoglia altra il nome di nobiliffima ſcienza. Vedere

ora voi per quanto diverſa strada biſogna procedere per im-

parare quefl’arte, c cofloro vogliono , che s’ impari flan,

do ſette anni per garzone in una bottega,attaccato a un mae-_

:stro , il quale ſe farà un ignorante della maggior parte di

quefle coſe, il che è molto poffibile , come le potrà infe-

gnare al povero garzone ? Dividano dunque la. pittura , arte

nobilifflma , dalla doreria , e poi ſe vogliono imporre nuove

leggi alla Pittura , non ſi ſdegnino averne eſempio di quì ‘,

dove con più maturo configlio n’ è flata instìtuìta l’ accade-

mia con capitoli , ed ordini degni di tal arte; e circa}!

dipingere ſgabelli , e coſe tali , ]aſcino, che i doratorì , che

per una certa invecchiata uſanza vogliono coflì chiamarli

pittori , facciano ſeparatamente , quanto loro piace . E {e :

come ſegue , alcun pittore costì vuole all’una , e all’ altra

coſa attendere , contentifi , per quanto ſpetta al diPingerèz

d’eſſer l'oggetto ai capitoli della pittura , e per quanto al

dorare d’eſſer ſuddito de’doratori, fino a. tanto che con

Più maturo diſcorſo fi provegga , che i pittori , i quali vo-

gliano eſſer chiamati Pittori , non poſſano in sì meccani-

che coſc eſercitarſ . Firenze 1 591.
Gio. Batifia Paggi .

‘ ,XX-

:. Cioè in Firenze .
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'X X.

111 medcstmo Giraſilama Paggi . Genova.
() Ltre a quanto in altre mie v’ ho detto, non voglio man-care diſoggì—ungervi alcune altre coſe intorno a queiCapitoli : che mi ſembrano meno ragionevoli, o almenoche fono più direttamente a me contrari . Ciò lèrivo, perchèpoffiate ſervirvene in giudizio a favor nofiro .

' Al capitolo primo‘, tutto tagliato amio doſſo, poi-chè non vogliono, che alcuno palîì a dipingere ſenza eſſeredichiarato maefiro , come in altri capitoli ostentano di va-ler confermare : io Vi giuro‘, che darei quella riſposta , chediede Michelagnola Bonanate" a certi ſclocchi architetti , chaaveano fatta contro lui una congiura ſopra la fabbrica dis. Pietro di Roma, della quale era architetto . Erano co-
fioro uno muratore , l’altro legnajuolo, ed un altro ſcar-
pEllino, perſone tutte tirate innanzi dalai per alleviarfida. alcune materiali fatiche - Cofìoro, dapoichè pareva lorod’ eſſere in qualche“ credito , tentavano di balzar fuori Mi-
ekelagnolo , e ſpacciavanſi per architetti - Credendofi adun-
que per tali, volevano perſuadere il Papa, che per poco
’accorgimento di Mickelagnolo la Fabbrica pativa ; poichè
costui faceva , e disfaceva molte coſe , delle quali eflì non
ſapevano il Perchè , e che v' erano un Mondo di coſe_. ,
ehe flavano in pericolo; onde ſe Sua Santità avefl'e {'co-
Perto l’animo di Miohalagnolo , e loro comunicatolo ,, av-
rebbono eſſi avuto il modo d’aggiustar le coſe'. Oſiueflſi,‘
ed altre fimiglianti pastocchie andavano inventando, e
dicendo alPapa; il quale un giorno finalmente chiamò-afe Michelagnolo', alla preſenza di cofioro , e mezzo in col.
lera gli diſſe , quanto costoro aſſerivano , e che poteſſe in
contrario r-iſpondere. Guardò cofloro Michelagnolo da capo
,a piedi ben bene , e Poſcla in atto ammirativo, ma (enza

Tom-VI- ]? f alcuna
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alcuna alterazione , rivoltoſi al Papa diede loro tal riſpoflz ;

Padre ſanto, la rìſposta, che io poſſo dare a quelli tali, è,che

costui vada a murare , quelli a ſcarpellar‘c. , quell’ altro a

fare il legnajùolo , equesti altri a fare chi una coſa, e chi

l’ altra propria del mefiiere , che eſercitano , od almeho di

quello , al quale gli ho deputati , perchè di ciò , che ho in

animo,mai eſſx alcuna cpſa non ſapranno; ciò portando il mio

decoro. A vostra Santità dico, che abbia di lor compaffione,

Perchè l’invidia è per gli uomini baffi una tentazion troppo

grande . Qgefia ſavia riſpofia tanto piacque al Papa , che

acquiflò a Michelangelo credito maggiore , e gli fe d’indi

in poi carezze grandi . Ma poichè io non ſono preſente,

potrete voi difendere quello paſſo, dicendo , che quell’

arte li può imparare benìflìmo ſenza maestro, conſistendo

il ſuo fiudio prima ſulla teorica, ]a quale per la più parte

deriva dalla Mattematica, dalla Geometria, dall’Aritmetì—

ca , dalla Filoſofia , e da altre nobiliſſime diſcipline , le;

quali ſu i libri s’apprendono: edipende il rimanente da

una lunga oſſervazione ſulle coſe naturali , artifiziali , ac-

cidentali , corporee , ìncorporee , e dagli effetti , e movi-

menti di' qualunque coſa il Mondo s’ abbia . Confiſle poì’

nella pratica , ]a quale non nego , che poſſa il maeſlro

inſegnare al diſcepolo , nell’ agevolargli molte coſe co'

.ſuoì avvertimenti , ma non già inſegnargliene , ſe egli non

è atto ad ìmpararle ; e ſé farà atto , nè più , nè meno le im-

Parerà da-ſe,oflèrvando imodi tenutidaivalentuominì

nelle opere loro ; il che lì ſcoxſige non meno , che 13 WW

delli ſcrittori ne’loro caratteri. ſi

E’ coſa chiariſſima, che ficcome nella poeſia 1’ un POC-
ſita piglia ad imitare nello :stile un altro, che da lui non..-

li“ mai fiato villa, e Conoſcìuto “: eſimilmente uti muſico

Impara lo flile d’ un altro ſolo collo ſpartire, dividere,

:oſſervare : e format regola ſoPra le ſue compoſizìonì; COSÌ

un pittore : come giornalmente li vede , impara la muniera
’dun
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d’ un altro fiudiando. le coſe ſue . E' ciòtanto chiaro , cheparmi non abbiſognare d’ eſempj , pure alcuno ne addurrò .-

La pittura , e la ſcultura fino a’ tempi nofl'ri ſono flv-te diflrutte più volte unitamente co’ maestrì loro . Comedunque , ſè non {ì foſſero potute imparare ſenza macſ’cro ,-ſarebbero a’ gìomi noflri ſapute? E ch’ io dica il vero;non sì toflo ficominciarono in Roma a cavare dalla terràle ſepolte flame antiche , che l’ arte con eſſe a rinaſcerſi.tornò , fiante l’oſſervazione , e Radio, che gli uomini ['o-pra d’ eſſe a farne intrapreſero . Così ſeguì della pittura
per le diſſotterrate pitture . Polidoro alu Caravaggio fu prima—
‘lavorante dì muratore, e da per ſe,studiando le (culture..
antiche della colonna Trajana , divenne fiupendo nel la-
vorare a chiaroſcuro. Matteo Ciſſyimh' 1 Luccheſe , dicono
tutti , che fu Prima barbiere , e che nell’ età di-quaranta ,
e più anni buttò via le ceſoie, eipettini , egieflì aſcar-
pellare marmi . E in Genova nella cappella di 5. Giovanni
Batista fi vede in ſci fiatue, ch’ egli vi fece , s’egli avea
potuto imparare da per ſe . Miabslangiolo diceva , eſſerſi.
diſcepolo del torſo di belvedere , ſopra il quale manifefla-
va d’ aver fatto grande fiudìo ; ed in fatti dakle Opere , che
fece , diede adivedere di dìreìlvero. Ma per finirla a'
tutti cofioro , che vogliono, che da un ('al maestſiro :* ima
pari , vorrei domandare, perchè facciano compra d’ ami.;
chi rilievi , di buoni ——ſidiſegni , ed ottime Rampe , e ſe ciò
facciano per istudio , o per uſanza. Ma forſe per la poca
cultura loro direbbono : per uſanza, «: per ornamento; e..
forſe direbbero il vero , volendo dir bugia,. Cofloro vo-
gliono caprire la malignità loro contro di me l'otto ſcÎocca
Coperta d’ onor dell’ arte , dicendo , dopo che uno fara {ìa-_
to ſecte , ovvero ort’ anni ſotto un dato maeflro , che egh
fia eſaminato , e quando non venga ritrovato abile , fia ac-

- F { 2 como-
1. V. ìlVaſari , e l’ Abecedario. Gio: da S.Giovanni era;-

fiato Prima notajo, e poipinore .
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comodato per lavorante con alcun maestro. Hanno ragio.

ne , e lor perdono. Ma dimando , ſe alcuno imparaſſL.

dentro un anno per grazia ſpecialeclò , che un altro non

Potrà ottenere in ſette : otto , o 20. anni , a Coilui ſi' deve

ollare , e contrariargli un dono a lui conceduto da Dio?

_E ſe uno impari da per ſe ſenza maestro ciò , ché; altricol

favor del maeflro non può ottenere, non è egli anello per

zelo della profeffione far più conto di quello , che di que-

flo? Sarebbe coſa ottima, cerſto , il tor via da quello capi-

tolo ciò , che v’ ha di maligno , e dire , che {ìa approvato

ſolamentſie colui , che vien ritrovato ſapiente all’ eſàme , e

fa diverſamente, ſoſſe mandato a ]avorar per garzone . Ma

ſarebbe meglio, che ſoſſe data una vagliatina a tutti i vec-

chi, e giovani Conſolì , enonConſoli , acciò veniſſero i
lavoranti a miglior mercato, perchè tu’ immagino , che

ve ne fia carestia , e non può eſſere altrimenti , eſſendovi
ſſtanta dovizia di maefiri « - . … . -

Al fecondo capitolo , il quale vieta di tener più d' un
garzone , riſpondo : Quello capitolo è compatibile ’ Pel“-
chè fi muove a ſminuirelilſinumero de’ goffi , Parendo
coſa inumana il vedere ogni pittore anche dozzinale tenere-
ſcorta di diſcepoli la maggior «parte poveracci, ſprovvedutì‘
di lettere, e di talenti , e che non per altro s’ accomodano
all’ arte ,_ fa non per il fine di guadagnare , facendo poſcia
coſe ſcellerate, ed indegne .per ottener quest’ intento. Al
Pater mio è coſa neceflària ſilo ſcemar questa turba , ma la
via immaginata non è la. buona , perchè fra dieci , 0 Per
meglio dire ſi'?‘ cento > appena uno ne rieſce valentuomo.
Parrà neceflàrio allevarne molti, perchè pochi ne rieſcono;
ma neppurquesto è [‘una configlio , perchè ſe i rimanenti:

ſichc pon ſſvannq innanzi , ſono aſſai ,, biſogna dunque tro-
vare il modo di_erudime pochi , e buoni ; e giacchè non li
poſſono conoſcere a prima v_ifla ('coſa che anche talvolſa-l
dalla ſola fiſonomia ’riyſcqubbe ) converrà non accetti". , , - - P“
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per diſcepoli : che figliuoli di cittadini di condizione one.
fia, benefianti di fortune , e nobili , ſe fia poffibile .; Co,
fiero per lo più , per la buona creanza , ed educazione loro,
fono Più docili , ed idonei degli altri , e di più_ ſpeculatì-
vo ingegno; onde non ſe ne potrebbe aſpettare ſe non;.
buona riuſciſa . Sì moverebbero per stimolo d’onore , e
non di guadagno: avrebbero l’armamento delle lettere,
eſidelle buone diſcipline, troppo neceſſarie a’pittori: e
farebbero finalmente atti a ritornare questa nobiliſiìma...
profeffione nella ſua grandezza primîeraſi '

Dirò. taluno , che così ſacendofi, presto prefio ella [i
ſpegnerebbe , perchè non li vede, che icittadini nostri .in.
clinino ad un’arte da loro poco _apprezzata. Riſpqndo,
che infiniti non la fiimauo , perchè non la cſſouoſcono: mol.
li la cmcſconq; ma non la degnano , per la baſlà qualità di
chi l’ eſercita , eſſendoſſtalvolta perſonc , quancu'ngueſicol,
me di virtù , povere di vefcimenci , e perciò ſchifartej: non
che i panni accreſcano punto , () ſcemino i talenti, ma il
riſperto del terzo fa , che così (i faccia. Conſeſſr), che per
qualche tempo gli artefici ſcemexebbexo , ma non l’ arte;
ma non dubito poi punto, che mancata. tanta gqntaglìa,
non comincìaflero ipiù onorevoli cittadini ad'impiegar—
vi volonteroiàmente ilom figliuoli: coſa che farebbe un
riſuſcitamento . Non li riſarza mai un membro ixſiſetto,ſſſe
Prima l’avveduto chirurgo non ne rimuove la parte gua.
fia, la quale impediſce , che la carne ſana novamentg’ cre-
ſca; ſoleva dire il gran Michelangelo, ch’ era. nobile , L,
prendeva gran compaſſione di qqſiei’c’ arte tanto bella, e
nobile ,caſcata in mano della baſſa plebe per poco accor-
gimento delle perſone nobili: e diceva il vero . Ma fia...
detto abbafianza fa ciò ;cheiqnon voglio Far il pedante a
cofioro , e inſegnar loro nuovi capitoli ;ſſcoſa che Pur fan,
[10 ,ed almeno ofientaſio ſapergìſſdſia lorog -

Al  
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" Al Capitolo vìgeſimo quarto,îl quale proibiſce a’ forestie.

ſì il poter venire,riſpondo: che la paura è una pazzapoſffipen

relazione di chi [’ ha provata . Maometto conoſcendo , come

afluto, la bebolezza della legge ſua, proibì, che non ſe ne do;

veſſe dìſputare , ma con l’ armi fi diſendeſſc , ed ampliaſſe .

Mofirava ben paura di perdere nelle diſpute , ma almancoſi

confortava di vincere con l’ armi . Cofioro moſìrano ben

paura, e viltà grande , non volendo nè combattere , nè eſſere

combattuti dal paragone delle Opere al'truize non volere,che

alcuno con loro venga a cimento; così 5’ armano di questg

ſcudo , che chi vorrà venire, ſarà goffi), @ non farà loro guer-

ra : e chi ſarà valentuomo , non vi capiterà , ed eccmi al.

ficuro- Il Principe Doria vecchio per adoma-“e di belle pictu-

re , e ſculture il ſun palazzo , e la chxeſa di 5. Matteo , fece

venire Pordenone, Perino , Macherino , ed altri eccellenti pic.

tori: Fr.Gio. Angelo , Silvio da Fifſhlcſ ambedue eccellenti

ſcultori , ed altri degni fogge… , non perdonando a ſpcſa

per ottenerli , ' ſiccome a niſſparmio non guardò per con-

durvi anche il Bandinelli 4 Ora ſc tornaſſe oggi capriccio

ad un altro Signore di chìamarv'i il Baronio, il Tintoretto,

ìl Zuccheri , Baffimo , Muzianè, e Paffixronu , e molti altri, quì

in Firenze , ed altrove celebrati , e valenti , faranno dun»

que astretti ad eſſerne eſaminati così vilmente? E ſe agli

eſa‘mìnatori parrà, faranno aſlretti ad accomodarſi conſſloro

per lavoranti? Veramentcè una gran diſgſazia, che tanti

valentuomini, che oggi finriſcono, non abbiano ſaputo eſſer-

vì'costà profeſſorì di tanta ſcienza , e di tanto accorgimen-

to , perchè in tal caſoſſſarebbero corfi come pazzi a Genova

a bere ad un fonte sì ampio di tanta ſapienza . ‘

Per quel che riguarda il vigeſìmo Capitolo , che 110114"

Vuole, che s’ introducano tavole ſorefiie're , riſponderò bre-ſſ'

vamente . IPrincipi , è le Repubbliche proibiſcono l’ in-

troduzione di quelle coſe ," che ſono il ſofiemamento de’

po-

I. Fr. Gio. Angiolo Montorſoli . V. ilVàſarì d’ ambidue -
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forefliere Per benefizio pubblico , acciò non ne patiſcL.
l’ univerſale . Ma che zornerebbe all’ univerſale d’ un pò-
polo , che ſoſièro introdotti quadri foreflieri , e perciò fare
tanto ſchiamazzo a torno? anzi dico, che tornerebbe ciòin pregiudizio della città riguardo all’armamento, perchè
non più il cercherebbero le tavole di tanti inſigni maefirì,
che ſo‘no il principale ornamento de’ più ſontuoſi palazzi..
E ſe diceſſero i pittori, che non vogliono proibire , ma vo-
gliono , che fia loro dimandata licenza, poſſono far conto
d" averla data ; (: ſe non la vogliono concedere , nè noi vo-
gliamo prenderla potendo , perchè non è nè onesto , nè ra-
gionevole , che un galantuomo di cofiì , per buona opinio-
ne , che abbia di me, ſe vorrà commettermi unà tavola , co-
me giornalmente mi fiegue , egli-ſia astretto a comparire;
dinanzi a’Conſoli per la licenza , la quale li ſarà forſe
data , quando non aſpirino eſîi a una tal opera , o non ab-
biano intereſſe con chi v’aſpira; ma non la daranno però
le fia il contrario, come per lo più ſuccede , non già per
deſiderio d’ onore , ma per ingordìgia di guadagno ; poi-
chè come fanno , che v’ è alcun‘ Opera da fare , fanno tutti
li sforzi per ottenerla , s’ è ve ro , quantomi vien detto .
Studino adunque, fludino , poveretti , e guardino d’ eſſer
tali , che icittadini non ſien cofireytti di mandar quà , e
là per pitture. Imitino il Camèiaſh ,*bu94m .memoi-ia , le
cui pitture ſoddisſacevano i cittadini,—e gli esteri , 'che
tuttavia ſue pitture ricercano; e quazîdo faranno_ giunti a
questo ſegno , il che non ſaſſa‘à sì .p1esto, {mn li Caderfìr—k
Più Per la mente Penſieri sì fiolti, e ÎÎ ſciocchx . Baſhvl
ciò per ora intorno a questi quattro Capifoll , clie mi ſem-
brano i più importanti, e i meno ſàglOflBVOll . Statſi.
fano. Firenze &c- -
" G. B. Paggi .

\’ XXI.  
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XXI.

A Niccolò Martelli . Roma .

Eſſer Niccolòzho avuto da M.Vincenzo Perini una V0-

fira lettera con due ſonetti,e un madrigale. La lettera

e ’] ſonetto diretto a me ſon coſa mirabile , lal che ncſſuno

Potrebbe eſſer tanto ben gaſligato , che in loro trovaſſe coſa

da gastigare ; vero è che mi danno tante lodi : che 5’ io

_aveflì il Paradiſo in ſeno,molte manco ſarebbono abballanza.

Veggo, che vi fiere immaginato , ch’ io fia quello, che Dio il

vſioleſſe,ch’io lo foſſeſſ. la form un povero uomo, e di poco va-

' lor‘e , che mi vo affaticando in quell’ arte : che Dio m' ha

data, per allungar la vita mia il più che io pOſſOz & così

come io ſono, ſon ſervidor vostro, e di tutta la Caſa de’Mar-

telli . E della lettera a e de’ ſonettì vi ringrazio, ma non

quanto ſono obbligato , Perchè non aggiungo a sì alta, con;

tefia .
M. Angelo Bonarroti .

X X I I.

A M. Silvestro ola Montàuto e Compagni . Romaſi.

D El pagamento, delle tfe figure di marmo , che ha l'at-

te ,ovver finite ' Rofflello da Monte Lupo (cultore ’ VÌ

resta in deyofito ſcudicento ſettanta di moneta, cioè di
dieci

_1. Di qdì li vede, che né… è vero quel , che ſì legge nelle

Vm- dc’più celebri architetti {lampate in Roma in quell' 211-

no 1768. a cart. 2.28- parlando di questa ſepolcura : Di Michi-

langclo m' è il fizmoſo [Mosè con dufalm' ffatmſi mm di Lizzi??-

Ma anche ſenza questa lettera fi vede chiaro , che le dette

statue non fono di mano del Bonarroti-



SCULTURA , ED ARcHſTE-MÙM 233 ‘ſidieci gìulj 1’ uno , e avendol‘e detto Raffaello ,- come è dec-to : finite , !: meſſe in opera a :. Pietro in Vincola nellaſe—ſſpoltura di Papa Giulio , farete contenti per ultimo ſuo Pa-'gamento pagargli a ſuo piacere i ſoplradſſdettì cento ſet-tanta ſcudi, perchè ha fatto tutto quello, a che S' era.."obbligato delle tre figure dette, cioè una nostra Donnacol Putto in braccio , un profeta,, e una fibilla : tutte QWLîoſa Più del naturale .
Vofiro Michelagnolo Bonarl'otì .

X X 1 I I. _

All’ Avvocata Teodoro “ Amideni .

Slgnore - VS- mi fa alla giornata queſiti tali circa le ſab-ſibriche da me fatte per il paſſàto , e che tuttavia {i vanno ſifacendo, Che cosìalla sfuggita malamente poſſo darle ſod-disſazione, mamme che per il piùznel volerle riſponderezven-ſſ
go interfono da perſone, che Hanno applicate più' del doverealle ſole coſe, che vanno loro per la’ſantaſiaz ſenza la premura:
che li deve avere di mantenere la converſazione con diverfi
concetti di comune participazione , e gaffe - Mi ſonn perd
riſoluto riſponderle con questa ſcritt‘ura , ed anco prevenire
con questo per l’ avvenire ,‘ fa le occorreſſe ricercarmi ſopra‘
queſ’co particolare , dandole conto sì "dell’ opere if’ceſſe , sì
anco delle loro cauſe,e circoflanze, con alcuni ricordi, e bre.
vidiſìinzioni delle fabbriche , e modi di fabbricare , non
già con fondamento dell’ arte del muratore , 'o con le ſolite
regole degli architetti , de’quali fi vedono molti libri in

Tom. VI. - G g iſcrit-
:. Scriſſe l’Amideno le Vite de’ cardinali vivi al ſuo temf

po , le quali \fi trovano mss. in molte librerie . Fiorivz altam-
"yo di Paolo V. Ha compofio un’ Opera Dc Styld'Damri" ," e al-
tre riportate dal celebre Conte Mazzucchelli negli Scrittori
d'Italia, a cui yenltro non fu noto il detto mi. ſſ : ſſ-
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iſcritto , e in Rampa, , che per la maggior parte trattano con

termini di mera pratica ſfondati però "nella teorica delle

mattſiematÌChc , da loro non bene poſſedute , nè quali cono.

ſciute ; ma ſolo per quanto lì ricerca ad un Signore , o altra

perſona , o che per ſuoſſintereſſe ,:o gufio intraprende; alc na

fabbricſia , oppurqa qualche ministro , chaper loro ne abbia

la eurſſacon ſuprezna autqrità , e con intenzione di Vedere in

tempo opportuno il fine dell’impi‘eî‘a, fa non— con lode,

almeno ſenza biaſîmo ; che peggio in quelìo genere not!

Può avvenire , che fare ſpeſe in ſabbnche di confiderazione,

e poi da tutti in generale eſſeme tacciato . Io non intendo

perora deſcrivere le fabbriche, che lì ſono Fatte , e ſì vanno

facendo da me tanto iq Roma , quanto in Baſſano ‘ a mie ſpe-.

fe , come palazzi , chleſa , giardini , caſe , ed altre , poichè

VS. l’ha Vedute‘ ne’ termini, che ſì trovano ſopra terra‘; e dico

ſopſſrſia terra ,perchè deve ſaſipere , che per fondarle,'e metter. …

Lain luce, ho ordinato ſpianamentì di monti , empìmenti

di, valli , aggiufiamento de’ viali , e piazze grandi in ſiri in-

eguali , e moltoirregolſiarì , e ſcoſceſi, eſacro ſare per ne-
cgffitàſi fondamenti con ìndustrìa inſolita , e ſpeſa grande

{otto ligìardini _, e lelorſſoſſmuraglìe, e ſotcoi palazzi , ed

alſitre fabbriche .; talmente che non poſſono eſſere le ſuddet-,
‘te. opere compreſe , ſe non da chi prima ha veduto, ed oſſcr-

VMQ “ ſifî dchrſi , e flravaganti , ſopra i quali era {ergono -
Edfa quefio pxopofico dico , che il cardinale di Perma , che fi

« "OVÒ di Paffaggîo in Baſſano nel ſuo ritorno in Francia!

memreſîfacevano li ſp—ianamentì di que] giardino, diſſe:

thche lflgîataſiſpcſh, che Fa sì poco onore al padrone:

Mentrepon PUòſeſſere conoſgiura , dopo ch’ è fatta !
-,»; Dlſò du’nque, cheſſil padrone principale , a cui ſpeſe

ſi ha da Byte l ?Pcra , deve avere a ciò naturale inclinazio-

ne : alſf}ment1presto gli verrà a noja . Conviene ancora,
ghe a_bb_1a ſſqp‘aléhe prgrſſica , e un poco di teorica delle…:

. ' » . … . ' .‘ mate

" Preſſ" "‘ S‘…Î : feudo de’ Giufflniani ,
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mattemariche , e de’ termini a- còn li qualitrattano gli ar-
chit_etti, e imuratorì: e così…anco delle condizioni ,che
5 _ſlccrcano ne’ cementi , e materie. neceſſarie' per la fab.
brix?! : e ſopra tutto deve avere. il denaro pronto per fare
alla giornata i diverſi pagamenti , che occorrono ;altrimen-
te 1’ opera riuſcirà di più diſpendìo di quel che lì credeva .

Se [’ impreſa fi ha da fare ſenzaparticipare al padrone
giornalmente quello , che ſì va facendo , ma- con. la ſopraìn-
tendenza diun miniſhſio, conviene , che quefio tale abbia
lg ſuùcîette condizioni ,«ediſſpiù che fia lontaniffimoſidb
ogni penſiere , cd ombra d’ intereflàrfi con architetti , ſcarſfl
Fellini, muratòri , falegnami , fiaccatori , ferrari ,ed-aſ-
tri artigiani , che ſervono , e molto meno con li appaltatori
della, caice , puzzolana, tavolozza , pietre , e conci, ed
altre materie neceſſarie; e ſopra tutto che» fia buono di co-
ſcienza , ed onore , altrimente la fabbrica riuſci-rà di Ìſpeſz
eccefflva con diſgustoydell’autore, e biaſîmo generale . E
queflo avvertimento non deve parer ſuperfluo , atteſo che-
oggidî 1 le fabbriche ſono ſortopofle a queſto diſordine ,.
ridotto quali per coflume di rigaglie , con groſſo danno de'
Principi , e Signori , che le ordinano; e però , come diffildì
ſopra , conviene , che il padrone principaìe abbia pratica. ,
ed abilità di poterſene preſervare, e biſognando tenga…-
qualche altra. perſona pratica , ed accorta , quali come rin.
contro; la quale abilità deve avere aſſai più ilminìfiro,
Per non restare ingannato dagli architetti , e'dſſfartìgìanì , lì
quali d’ accordo non ſi fanno coſcienza di‘ fraudare amo con
mala riuſcica dell’ opera , come verbigrazia nel dare 1’ ac..-
qua a modo ,‘e tempo a’ muri : e la mìſura , il modo di tem-
Perare ]a calce , ed altre coſe ſimili , che fono di- molta im;
portanza. La cognizione de’tergnini 'di'questi vari artigia—
ni ſerve ancora , acciò diſcorren‘do ſis’ “intendano bene tutti

G g- 2— - -ſi ſi - in-ſſ
\. Og‘gìd‘x 1768. fono le fabbriche ſòftééoſſffèſſà tuttii i medèf

fimi diſordini , ma molto maggiori , ſi e più imPortantx .  
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infieme quafi acenni ; e ſe tra loro naſce alcun diſpa‘rere,-

la verità ſola dia la ſentenza, mentre tutti devono‘aver

mira al meglio ſcnza capriccio, nè intereſſe alcuno; e fa-

Laure non fi accordano, ricorrano al ſupremo autore , e..

riſeriſcano le difficoltà , acciò o per ſé steſſo , o per parere

d' altri periti confidenti poſſa dare l’ ultima riſoluzione di

quel , che ſì deve eſeguire .
Sono parimente neceſſarìe altre confiderazìoni intor.

no alle fabbriche ; e prima conviene avere animo grande,

, non già con intraprendere coſa , che non ſì pollai ridurre a

.perſezione , ma cominciarla con diſegno, e archuettura ma.

gnifica , in modo che fatta una parte , poſſa ſervir bene , ſe

volendo poi accreſcerla , fi pofl'a fare ſenza uſcire del primo

ordinato diſegno , come io ho provmo nel princìpìare, ed

accreſcere più volte il giardino di Bellano .

Si deve avvertire particolarmente nell’elezione del

fito 0 Ha nella città, o fia in campagna. Nel pnmo caſo-

conviene eleggere il ſito in luogo larg0,enobile: fiaccato
Più che fipuò da altre fabbriche: frequentato, e vicino,
alle piazze del quotidiano commercioze con comodità d’ac-

qua , e che‘ (la eminente in modo , che l’ opera rieſca al
poffibile ſollevata daterra, e però tanto meno ſoggetta.‘
alle inodazioni de'fiumi , ed altre acque , sì anco per l'ac-
creſcìmento , ed iîmalzamcnro dal piano della terra , come
l’eſperienza ha dimoflrato; mentre le fabbriche , che nel
loro principio furono ſatte (opra terra , e vi fiſaliva con—
gradi , ora refiano ſotto terra , e vi-fi cala con gradi; e.;
qucsto difetto è fiato oſſervato nell; chieſa , che di nuovo
E fabbrica di S.Carlo nel Corſo, oltre quello della poca
piazza d’avanti, poichè non mancava fito a bastanza per
allargarſi verſo Ponente con rendere la piazza molto mag-
giore . Nel fecondo caſo fi deve avvertire di non elegger
fico. che poſſa render la fabbrica poco durabile , o di con-

dizioni diſgufioſc : e daſinnoſe; in Particolare che xcfii cg-
po a



_ SCULTURA, ED ARCHlTETTURA 237Polla :. cattivi venti, e in poſîtura, che poi nell’ eſecuzione
dell’opera apporti molte difficoltà, come in parte palu-
doſa, oin colla dc’monti , o in fondo di valli, per la..-
qugle ſcorra torrente rapido , e ſoggetta alle slamazioni , e
fume del monte di terreno non ficuro , cretoſo , e firetto ,
eil acuto , di materia terrea , e frivola : ovvero in fito moltodiſuguale, pietroſo, e duro , onde Ha poi neccſſaria ſpe-
ſì “ceffi“! Per l’ aggiuflamento alla proporzione dell’ im-
prcſa ; ma li deve eleggere ſito piuttosto alto, che baffo , che
{la ſpcttabile : eſpoflo a venti ſalutiſeri , e riparato da’ma-hgni : e che vi {î Poſſa andare ſenza incomodo del padrone ,e abitatori delle proprie terre , e luoghi circonvicini.

Se poi non {i poceſſe avere il ſito per libera elezione ,
e che convenga fare la riſoluzione di fabbricare in un fico
particolare , non poſſo dire altro , ſe non che, accomodan-
cloſi alla neceſſilà , fi dovrà procurare di rimediare alli
diſordini , che ſì offèriſcono , per ridurre l’ impreſà ne.‘
migliori termini , che fia poflìbileſi Con le circostanze dette
di ſoprz , ſchivando li riſichi , e provvedendo alla ficurezza
con .la minore ſpeſa per quanto li può .

ſi Ma perchè è coſa di gran conſeguenza , ſe fia di ſoddiſ-
fazione , o di diſgufio l’ efito delle fabbriche, farà neceſſa-
rin anco avere molta avvertenza nella prima riſoluzionſi.
*della pianta , e dell’ elevazione , ed altre comodità , che ]a
poſſono render degna di lcſide ; perchè il padrone non può
ſentire maggior afflizione d’animo, che avere fatto con
groſſa ſpeſa una fabbrica , che poi refii con- biaſimo ſuo , e
di tutti quelli , che ſono concorſi a metterla in opera; maſ-
fime che gli errori delle impreſe mal cominciate ſono irri—
mediabili ». c d’importanza al resto, che li ha da operare ,
rendendo anco erroneo ll mezzo , ed il fine , e con neceſ-
lità di guafiarc , e rifare più‘d’ una,,volta, come in più gc-
cafionì ſì è vifio a’ tempi noftri ‘ſiſi-

‘ Sarà
!. E Più a’ preferiti . -
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Sarà dunque più che neceſîàrio formare bene il primi:

piano, ſopra il quale s‘ha da fare l' opera , o con l' effetto ,

ocon l’ immaginazione , in modo però che non rieſcaſſpoi

l’ſſeſiffetto differente; e ſogra eſſo fondare i muri , che han…

no da' ſostenere tutto il peſo della macchina , ripartiti con

tramezzì tali , che corriſpondano a tutti i piani , ed alla ſì-

metria neceflaria , fino alla ſommità del tetto , avendo confi-

derazione alla comodità , è guflo del padrone , alla ſodezza,

e ſicurezza , ed alli ornamenti ‘, che conVrz-ngono , ſenza ſo-

verchia nfientazione , nè ſcarſità , e grectezza d’ animo , con

dimofirazioni Pubbliche d’ avarizia , ed ignoranza .

Si'devc premere , che la pianta fia dìstinta con figure

regolari , e con angoli retti, e più che ſì può in ſquaſſira,

mantenendo ciaſcuna fianza , o altro membro ampio al poſ-

fibjle , ma che non ecceda di molto ]a debita proporzione,

che deve avere con [’ altezza fiabilita della fabbrica unì-

verſale , e del -ripartimento de’ diverſi piani di effe.- »

nel‘quaſſle li deve avere riguardo non ſolo alla bellezzaìn-

terna , e comodità , ma all’ estrinſeca apparenza dellafa'c-

cìata , cſſendo neceſſario , che le pietre , e le fineſìre estrin-

ſeche non ſconcino , e dìi’curbino gli ordini , e le comodità

ìntrinſeche , e così anco l’ iutrinſeche non diſordino l’ estrinſi-

ſeche. Eſe pure per neceſſità convenga fabbricare ſOpl‘fl-p
, Pianta di figura irregolare , ed angoli ottuſi , o acuti ,

s’ avverta di non obbligarſi in qucsto difetto in modo , che
tutta la fabbrica fia dnfettoſa; ma con ſcrvirfi‘ degli an-

goli feonci in qualche occaſione di {cala, o lumaca, e..-

d’ altro membrodi stanze , che ſerva più per comodità che

per belleZZa , ed onorevolezza; il resto della Fabbrica ſi rii

duca in figure ordinate , e giù regolari , che fia Pombile :
ſi come  \. ln questo fu miràbîlſſe ì],- Vignolà nel paiazzo fans? di

Caprarola , e il Borromino nella caſa della Chiefs, nuova di

Roma , come li può vedere dalla deſcrìzione di quei’ce due fab-
briche date alle (tampa .

\



SCULTURA, ED ARCHITETTURA , 239come li vede la perfezione di quella induflrla in molte fab--briche con diſegno d’architetti valenti, e ildifetto, e im-perfezione in molte caſe più moderne, che afficurando il
filo dlſordinato , e nelle flrade , che ſono fuori di ſquadra ,fi vedono fabbricate ‘ caſe con tutte le fianze ſuora di ſqua-dra, e {lroppiate con biafimo del padrone , e dell’archi.tetto , appreſſo a chi paſſanglo le oſſerva .

_ Li conci delle porte , camini , & finestre meritanoconfiderazìone : perchè ſenza farli di materia ſoverchìa-mente nobile , baflerà, che fiano di bella, e vaga architettu-ra , ch’ eſca qualche poco dall’ordine, ma’ in modo chenonſi pregiudichialle vere regole con dare in ſeccherie,e_stravaganze ; e le fineflrc delle facciate fiano ben ripar.
me a così li dadi , o cornicioni , che tramezzanoipiani ,fiano di vaga , eſoda intavolatura; e ſopra tutto, per or-dinaria fabbrica che fia , fi deve ornare di fuori alpoflî-bile con ſpeſa non ecceſîìva, ma corriſpondenre all’im-
preſa; e la gronda fi ſaccia ornata di qualche cornicione ,-
che appaghi l’occhio, comefi vede nella nuova fabbrica
delfig.oard.BorgÌ9€/è nelcornìcione farm fotto la gronda,
al quale però non corrìſpon‘dono i conci delle finefireſi,
Principali fotto il gocciolacore .

81 ha da avere molta avvertenza ne’ fondamenti
delle fabbriche defiinate , poichè da eſſ1 ſe ſaran factiìn
buona maniera , dipende la ficurezm, che li può avere in
fimili opere ; e l’ isteſſodico poi dell’ altre muraglie ſopra
il piano , tralaſciando di ſpeèìficaxe le regole, ſieimodi
ordinari , tanto circa la profondità , e groſſſizza, quanto
éirca la qualnà della materia; poichè gli architetti , e mu-
mori pratici di lunga mano dovcrannoſſ ſupplire compi.
tamente .

** Oltre la ſicurezza delle Fabbriche nelle città de’ſnn.
damenti , e muraglie , e delle volte in particolare, farà

neguſ-
xſi Vedi i Palazz‘mì {ulla piazza di s. lgnazìo .  
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neceſſario avere avvertenza , che tutto il componimento di

dentro, e difuorì {ia con regole d’ architettura ſoda , e

buona a giudizio d’ architetti eccellenti , che abbiano oſſer.

vato le antichità di Roma , e le fabbriche moderne , che ſ'o-

no bene riuſcite : e che abbiano fludiato i buoni autori,

e particolarmente Vctru-w'o , filmato il più autentico , pexſi.

Chè ſcriſſe neltempo ‘ , che i Romani fecero le più rego.-

late , e nobili fabbriche del Mondo .

Di più biſogna avere confiderazione agli ornamenti,

che fiano convenienti, e proporzionati a’luoghi , alle.-

congiunture de’tempi , e alle qualità dell’autore princi-

pale della fabbrica , eſſendo bene che fiano alquanto fuori

dell’ordinario, ma non già delle buone regole , maſſune

quelle di fuori , che da tutti generalmente (i poſſono , e ſ0--

-ſſ gliono oſſervare; e principalmente conviene avvertire il

modo d’ incroſìare la ſuperficie delle facciate, acciò rie-

ſca non ſolo durabile , ma vaga: le quali fi poſſono fare

in molte maniere . Primieramente con conci , come {i

ſuol dire , cioè di pietra lavorata con ſcarpello : o nobile r

come di marmi bianchi , e miſchj , de’ quali {i vedono pochi-

eſempj in Roma, ſalvo nelle incroflacure di dentro, ma-

ben ſe ne vedono aGenova in molti palazzi , ovvero dipiù

tra mediocre , come travertino , o altra pietra ſimile : e ſé

ne vedono in Roma nella maraviglioſa incrofiatura di fuori

della baſilìca di s. Pietro , e nel Palazzo della Cancelleria ,

e di quello del car'd. Borgbeſc ìn borgo Leonino , il qual

.modo è più Proprio in Roma , e più l'alito nelle fabbriche

più nobili , e particolarmente nelle facciate delle chieſe ;

e questo modoè ad imitazione d’ alcune fabbriche Principali-

antiche , de’quali ſi vedono oggidî de’ frammenti, coma

dcl ſronteſpizioſi, cheſi dice di Nerone, che refla nEl

ſiſſ Pa'

]. Viſſe nel ſecolo d’Augusto .
2. Quello fronteſpizio fu demolito . Restaſinel giardino Un'

pezzo di vasto cornicione di marmo bianco . 



ſſlavon, perche rieſcono di ſpeſa intollerabile, ſe non aPapi , oaltriSignoriſacultoſiſfimi. - ‘Dal vano modo

penſiere alli archi-
fimili lavori , i quali
non ſuole re_ſiſìerſi,‘all’ aere ambiente , o caldo o freddo" ,

e_d anco dì ſperone, che ſe bene reſi

Del tufo baflerà accennarlo , eſſendo pietra. imperfetta,che ſerve più a far muri, che per conci; ſebbene alcuniPe‘ neceffità ſe ne fervono ancoaquest'effètto. La prima-maniera di fare [’ incrostature delle facciate de’ palazzi , ed."altre fabbriche nobili in Roma, l'aria di mattonìoruflicì
rrotatì a ſecco , e fiuccatiPOÌ con diligenza , come li vede nella facciata del collegiomano , e del convento del Gesù , ed altre : ovvero «a forati con acqua , e fluccati con maggior diligenza , co-me fivede nella facciata deL palazzo de’ fign‘ori Famefi ,

Tom.VI. H 11 e ne’
1. 11 peggio è , che ora s’ adoperano travertinìneri (perchè più-facili a lavorarſi)

droni, che murano , o non PY

peffimi , c.ceſſ-
non ſe n’ intendendo i P:;

endendone cura .
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& ne’ fianchi della facciata di s. Suſanna, o nelle fabbri.

che moderne di s. Maria Maggiore , e in altri luoghi , che

ora non mi ſovvengono ; il qual modo , Per eſſere di ſpe-

fa più che mediocre , non è uſato in generale, ſebbene.

rìeſce vago , e di maggior durata , poichè non Tolo reſifle

all’ influenze dell’ aere , ma anco all’ incendio, e però i

Padtji Geſuiti ſogliono uſarlo più degli altri , come perſo-

ne : che oſſervano ſquiſitamente il principio, il progreſ-

ſo , e il fine dìtutte le loro azioni. Succede in terzoluo-

go il modo d’ incrostare le facciate con arricciatura di calce,

il qualeoggidì è più costumato per eſſer di minore ſpeſa :

e di durata , almeno per quanto darà la vita dell’ autore

principale della fabbrica , chefiſa in più maniere. Per la

prima accennerò ſolo l' arricciatura di calce groſſa , ch’è

ordinaxìa in tutti i muri per diſenderli , quanto basti,

dall’ ambiente efierno . Per la feconda dirò l’ arricciatura

con calce fina, e fatta con maggior diligenza, ed arric—

ciata , e graffiata col taglio della cucchſiiara , o con un istro-

mento come pettine , dal muratore; la quale arricciatur‘a

fiſuol dire fatta alla Genoveſe , e li vede nel palazzo Va-

ticano, e nel palazzo Lateranenſe fabbricato da SistoV- e '

inquello de’ flgnorz' Borghefi , e nel noflro . Ad alcuni

piace tale arricciatura nel fine della fabbrica , che resti im-

blarlcata unitamente affatto; ma a me Piace più , che ab-

b1a_1l ſuo colore Proprio, e naturale , come ſegue nelle fab-

br‘ſſCh‘Î ſOPſfl nominate . La quarta maniera di arricciatura

fara dl colla di calce fina , e di fiocchi , 0 lìſcia , con fin.

Egem:- bugne di varie forte , ed altri ornamenti , e anco con

"_Mgli ’ baffirilievi , e fiatue , imitando le pietre de’ con-

cx, come li vede nella facciata del palazzo del fig. Girolamo

MZSWWUO a'abitato ora dall’ ambaſciatore di Francia, e_-

quelle, che h0 veduto del Re d’ inghilterra, lontano da Lon-

dra per quattr’ore di camino, detto Nanfibz‘c, quaſi pel"

alludere alla parola Latina Nonfic, cioè che non ve "ne ſifl
‘ altro
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altro fimìle - E veramente è coſa degna di qualche maravi.
glia ’ che quelli {’cucchi refiino per tanto ſpazio d’ anni ben
conſcrvati ’ ed illeſi , ìn paeſi tanto ſottoposti ſia’ freddi,
egiacci; di che addurrò ſorſccroppo arditamente una ra-
gione : che mi ſovviene , cioè che tali facciate non restanoeſpofle a’ venti , che vengono dal mare vicino , che poſſo-
no, e_ ſogliono fodere non ſolo le muraglie, ma ancoi
marml : come cìdìmoſìrano le fabbriche antiche de’ Ro-
mani : e in ſpecie le colonne Traiana , ed Antonina , che ’
dalla parte Meridionale reflano da tali venti più corroſcelogore , che dal Boreale . Dirò anco : che tali facciate-non fono ſottopoſìe alle percoſſe dell’acque piovane , por.-
tate con impeto dal vento , nè abrine , o ſoverchio cal..
do del Sole , e per ultimo perchè furono fatte con gran dì-
ligenza , e con li requiſiti neceſîàrj per la durata de’ lavori
di fiacco , che nello icoperco patiſcono molte difficaltà,
per il che (ed anche perchè rieſcono di grande ſpeſa) al
preſente in Roma ſono molto meno in uſo . De’ modi ſud-
detti delle arricciature tanto balli.

Io mi fono diffuſo, alquanto forſe più del dovere , circa
il modo di Fare le facciate delle fabbriche , parendomi , cheſi
fia coſa degna di conſiderazione , mentre che la fabbrica
non ſolo deve regolarli con la propiìa comodità , e ſodìsſa-
zione dell’ autore , ma 6 deve avere anco mira all’ orna-
mento pubblico", e generale della città, e patria , alla quale
ciaſcuno è in obbligo di corriſpondere ne’ comodi , ed ono-
ri , cha da eſſa ſì riceve giornalmente , non ſolo in quella a
ma in ogni altra occaſione , che ſì rappreſenta , anco con
riſico della prqpria vira . '

Circa poi alle fabbriche de’ tempi , e bafiliche , ed
altre forme, e qualità di chieſe , non mi diffonderà ex proſi-
feſſo per ora , laſciandone il carico alli architetti eccellen-
ti, che accedono la mediocrità , ed a molti libri, che ne
trattano pienamente, e con molta. varietà d' invenzioni

H h z ’ tanto       
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tanto delle piante , e facciate , quanto delle volte , ed al-*

tri membri, e delliornamenti di più maniere; e ſolo di- ,

rò , che ]a riſoluzione ha da eſſer bene fiabiltra dal princi-

Pale autore circa la grandezza ,e forma di eſſa : e circa le

qualità, e modo degli ornamenti dal più ai meno , Iaſciando

poi( la cura alli architetti delle proporzioni ſquiſite : e coſe»

fimili ; nelle quali ſenza aſcire dalle buone regole procure. '

rannoinvenzioni , che apportìno onore a fa , ed all’ ope-

ra , e diletto a chi s’ applicherà ad oſſervarla; e non ſolo

a’cittadini , ma anco a tutti i foreflzxeri , che vi capita,-

no; avendoio offervato in me fleflo , e in altri , con [’ oc- *

eaſione de’viaggì lunghi da me fatti per mera mia ſodiſ-

fazione, nutrita daìla curioſîtà , che ſubito che un fore-

fiìero arriva in una città , 0 31th: terre , e luoghi , per la

Prima coſa vifita le chieſe, e Fabbriche grandi, e le oſ-

ſerva attentamente, come anco ]a pìazm , flrade, ed al-
tre particolarità, per poterſene ben ricordare, per dame ſ€-.
lazione poi alle occafioni , quaſi in teflimonio delli viaggi
fa‘ttì , dalli quali pretende qualche preemînenza dagli altri,
che non ſono uſcitì quaſi mai di caſa. E per conchiuderé
queſto periodo ſoggiungo , che ciaſcſiuno deve mirare: Ed
ammirare la nobiliffima baſilica di s…. Pietro , la quale può
fervìre per idea di tutte le fabbriche, non ſolo ſacre, ma pro-
fane, 'avendo in ſè tutti i requiſiti , e perfezioni, :\ cuiſſ

l’ umanoìngegno poſſa arrivare. E ſe Platone avefle for-
mato così bene le ſueìmmaginate idee , non refierebbe orz—
così ripreſo , e ſchernito; ſebbene all’ incontro fi può ſcuſa-
re , che non avendo il lume della Fede , andava a tentonì
investigando lc cagioni délle coſe . * ſi

_ Resta ora , che io dica alcune coſe con brevità circai
g1ardini , e modo di fermarli , ed amarli , fondato nella P0-
ga eſperienza acquiflata nel fare di pianta il giardino” miO
m Baſſano, in ſito diſixguale, e molto firavagame , come ho
detto , e … riformare quefli, che 116 in Roma, riducenl-

ſſ doi
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dolida vigne mal compofle in giardini ornati con ordine ‘
al meglio , che ho potuto . * ſi '

Dirò dunque , come anco di ſopra ho accennato , che
li deve fare ]a riſoluzione della grandezza, e modo dal prin—
cipio dell’ opera , ma con animo grande , e con intenzione-
d'i potere col tempo accreſcerla iènza alterare l’ordine, e
forma già principiata , perchè con guastare, e rifare , oltre
che ſì getta via la ſpeſa, ſe ne acquifia biaſimo , e rieſce
l’ opera diſordinara , rappezzata , e conſuſa . Si ha da pre-
mere, che le piazze, iteatri , evicoli fiano pìù"lunghi,
e ſpazìcſſſi , che li può ; e ſopfa tutto non pecchino di fire':-
to, 0 angusto ; fiano dritti, e ben ſpianati , e in ſquadra, per
quanto più comporſailſito, il quale anco fi può qualche
poco riformare , ed aggiustare, acciò non ſconci Ia gene;
rale iìmetria. S’ avverta dipiantare iboſchi ,ele ſpalliere
el’ alberi , e piante appropriate al clima , e terreno , e che
mantengano in parte le foglie anco nell’ inverno , perchè
altriment‘e ſempre fi ſarà da capo in rappezzare, e ſoffi-
tuire piante nuove alle ſecche , nè il vedrà l’ impreſa nella
forma defidcrafa; e però non farà bene ìntraprenderela-
vori minuti di erbette , e fiori , che hanno biſogno dì cu-
ra ſquiſita per preſervarli dalle ſoverchie quattroqualità
degli elementi , con ſpeſa grande , e diſgusto per li continui
nppezzamenti , e fatture vane ; e basterà bene avere_.
qualche poca parte di iìmile maniera. , maſiìme vicino &
fontane , che ſerva per varietà , e quali come piccolo or-
namento di tutto il giardino, nel quale lì ha da premere più _
in altri orſ amenti più fedi, e durabili , cioè de’boſchi gran-
di, che abbiano del ſalvatico, de’ boſchi d’ alberi , che man-
tengano ſempre foglie , piantati con‘ordine , e con angoli ,
e diritture tali, che corriſpondano tra fe per ogni verſo, ſen-
za uſcire dalla linea tirata ſquifitamente colfilo ; ed anco
dì ragnaie , le quali fi uſano aſſai in Toſcana , non ſoIo per
la {ola apparenza , ma per l’ occaſione d’ uccellare in— elſe

…
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in più modi , le quali devono eſîère di piante appropriate ,

e ciò con qualche poca d’ acqua corrente . Eſiì anco nel

giardino fiano viali capetti , ne’quali ſì poſſa paſſeggìare

nel caldo dell’ efiafe , i quali ſdno affii in uſo in Francia ,

ove ne ho vedutì de’ belliſfimi , e ſì dicono alec. Si ha da

avere molta avvertenza , che le ſpallxere fiano durabili , eſſ

ſe il clima è ſreddoloſo , e l‘oggetto a brine , e nevi , e gran—

dini , ſi devono eleggere piante , che ſogliono reſiLÌere ,

Come ginepri , buffi , lauri regj , ceraſc marine_, e ſorſe

il lauro ordinario, e la lehtaggine. Con maggior _nſico però,

fa il fitoè caldo , e ſecco, ſarà neceflàrio aver l’ acque Pron-

te , e così'fi potrà eleggere merangoli , cedri , limoni , ed

altre piante ſimili, è nobili . In fatti lì ha da premere in ſar

opela più durabile , che ſia poſîìbile , e che non neceſſìti il

padrone ad occuparſì Per ſempre nell’ attenzione , ed anſ:

di riparare giornalmente a’danni , e a riſarcire , che fa-

rebbe quaſi più ſpecie di tormento, che di diletto; @ per

ultimo dirò , che ſe il giardino rieſce grande , o almeno

più che mediocre, eon diverſixà di viali , e piazze , e fron-

tiſpìzj , ne’ quali li viali terminano , ſarà neceflàrio im-,

porre un nome a cîaſcuna coſa più propria , eh: li può, o

alla qualità , 0 all’ ornamento , o alla forma , o al ſito : 0
ad altro contraſſegno; e quello acciò , quando li ragiona: fi
poſſa capire bene di qual'parte ſi deve intendere , altri-

mente ſi troverà ſemp-re confuſione. E per eſempio dirò il
nome d’alcune parti del mio giardino di Baſſano veduto,

ed Oſſervato cla VS. come il giardino de’ quadri ſopra la...-
ſi grotta di alberi nani : il viale principale alle ragnaje , alli
viali coperti, alla galleria, al viale delle pera , al viale
delle roſe: il teatro di Navona: la piazza della Rocca,

Monte Parnaſſo: i-lviale d’Eſculapio: il boſcodella botte,
il viale della peſchiera , la montagnola , la piazza quadra ’
il viale delle colle , il viale delle ripe , il viale del rio ,

il viale delle nocchie: l'abetajo, la piazza tonda, Ed :il-_-
* trl
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tn norm, che ſpecìfico per tinnovarle la memoria del gu.
flo , che VS- moflrò in vedere ogni parte . Io non tratterò
degli alberi de’ frutti , e viti , perchè ſono coſe più da vi.
gng, che da giardini , i quali però non ne devono eſſer
prwx a_ffàtto : ma’averne qualche parte ripartitia propofi-
to, e.m luoghi eſposti al Sole , e che fiano di buona ſorte,
e'gran alSignori . ]] dire poi , che a’ giardini èneceſſa-
rlal’acqua corrente , che ſorga più in alto , e in maggior
copla ’ che ſì può , mi pare _ſuperfluo , perchè non è per-,
ſona per ebete , ch‘e fia , ed inſenſata, che non conoſca la
bellezza , l’ utile , e la nobiltà , e grandezza , che con gran
ſodisſazione : e diletto ne riſulta al padrone , ed altri , che
la vedono .

‘ Vincenzio Giustinianì Marcheſe di Baſſanoſi.

X X I V.

3 Al medcſſimo.

G Onf'ermo aVS. che ho relazioni , 'ſiche quel Fiammingo
è pittore più che mediocre ; e per maggior intellì-

genza di quella riſpofla, farò alcune diffinzioni , e gradi
di

:. Ricchiffimo Signore, e amantîffimo, e intendentiffimo
delle belle arti,come appare dall’ immenſa copia d’ antichi
marmi , e d’ eccellenti pitture da lui raccolte; i quali marmi
fece intagliare , e diede alla luce in due tomi , dove è intaglia-
to maravìglioſameme anche il thl-atto di quello Marcheſe da
Cla udio Melan , che inciſe anche molte flame .

2. Baſſano terra vicina a Sutri , dove il detto Marcheſe fab-
bricò il palazzo , di cui fiparla in quefia lettera , dove fece di-ſi
pignerc all’ Albano , e al Domenichino . Sono quelle pitture
parimente intagliate in rame .

;. Tratta dalla Parte ;. num. Lxxxv. delle Lettere memora-
Bili dell’Ab. Michele Giul’ciniani patrizio Genoveſe de’ Signori

di Scio , (ìampate in Roma per ilTinaffi nel l675.
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di pittori , del modo di dipingere , che ſono a mia, noti.;

zia, fondata più- in qualche poca pratica , che io abbia di:

quella profeffione . Il primo modo è con ſpolveri ‘ , li quali

iì poſſono colorire fecondo il genio del pittore , o di chi

ordina 1’ Opera. Secondo il copiare da altre picture , il che

.E Può fare in molti modi : o con la prima , e ſemplice ve.

dute. , o con più lunga oſſervazione , o con graticolazìoni,

o con dilucidazione , nel che lì richiede molta diligenza,

e pratica nel maneggiare icolori , per imitar bene gli ori-

ſiginali ; e quanto più eccellente ſarà il pittore, purchè ab-

bia pazienza, tanto migliore rìuſcirà la copia , a ſegno

_che talvolta non farà conoſciuta dall’ originale, etalvolm

anco lo ſupererà ; che all’incontro, ſe il copiatore farà

iſineſperto , e di poco ſpìrito, farà facilmente conoſcìuta

la differenza dell’originale dalla copia. Terzo ſaper conſſ

dìſegno, con lapis , acquerelle, ed ombre , ed in penna

copiare , quel che fi rappreſenta all’occhio; il qual mo-

do ſerve come ſcuola a quelli, che ſì appliCano alla pittura ,

mamme fe fi eſerciteranno a copiare flatue antiche , o mo-

derne buone, o pitìure d'i autdrl infigni- (Llano ſiìPeſ
ritrattare bene le perſone particolari , e ſpecialmente TEL-

teste , che fiano ſimili, e che poianco il reflo del ritrat-I

10, cioègli abiti , le mani, ei piedi, ſefiſanno interi!

e la postura , fiano bene'dipinti , e con buona ſimetria : il
che non rìeſce ordinariamente , fa ,non a chi è buon pitto-

re. Q1_1into il ſaper ritrarre fiori , ed altre coſe minute ,
nel _che due coſe Principalmente {ì richiedono; la prima ,

che 1lpìttore ſappia di lunga mano maneggiare icoloria
e ch’ effetto fanno, per poter arrivare al diſegno vario delle.

‘
molte

!. Spolwcrz', ſiguificano queìdiſegnì , che ſi fanno ſulla car—
ta , e Poi fi bucano con uno ſpilletto, e riportati ſopra una te-

la , o una tavola ingeſſataſſ, o ſulla muraglia fatta di freſco fi &

paſſareper quei buchi polvere di carbone legata in Cencio rado:
che lì chiamaffiolmz'w ,. o/jzalwro . '
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m; € rleſc? _coſa aſſaidifficile unire queste due circostan-ZÎ’. e condmoni a chi 'non poflìede bene questo modo di
djplgnere , eſopra a tutto vi fi ricerca firaordimrìa pa.
nenza; ed il Caravaggio diſſe, che tanta manifattura gliema ſar‘e 1.111 quadro buono di fiori , come di figure . Sesto
ſì??? dfPlgnere bene le proſpettive , ed architetture, alche ſi_r1chiede l’aver pratica dell’architettura, ed aver
[FTW lìbſî : che di eſſa trattano , e così libri delle Proſpet.
uve : per aver cognizione delli angoli regolari , e viſuali ... eſare , che tutto fia d’accordo, e dipinto ſenza ſpropofi-
\0- 'Settimo ſaper ritrovare una coſa grande , come una
Facciata , un’ anticaglia , o paeſe vicino , o lontano ; il che
li fa in due maniere , una ſenza diligenza di far coſc minu-
te, ma con botte , o in couſuſo come macchie, però con
buon artificio di pittura fondata , o con franchezza eſpri.
lnEndo ogni coſa; nel qual modo ſi vedono Paeſi dìTiziaſſ-
110: di Raffàellc, de’ Carucci , di Guida , ed altri ſimili.
L’ altro modo è di far paeſi con maggior diligenza , oſſer-
vando ogni minuzìa dì quafivoglìa coſa , come hanno di.
pinto il Civetta ', Brugolozz Brillo3 , ed. altri per lo più
Fiamminghì , pazienti in far le coſe dal naturale con molta
difiìnzione . Ottavo fare gr'otteſche, il qual modoè aſſai
difficile , perchè biſogna , che il pittore oſſervi molte co-
ſe, cioè le pitture antiche, che ſì fono trovate fotto , o
ſopra terra , dalle quali tal pittura dipende; che però è
neceſſarîa l’erudizione dell’antichità , ed ofl'ervanza dì

Tom-VI. I i mol—

l. Enrico diBles Boemo, chiamato il Civetta, perchè era
uſo di dipignere in tutti i ſuoi quadri una civetta .

2. Abramo Brughel Fiammingo viſſe nella fine del feco—
loxvn. Fuſiamìco diLuca Giordano . Fuvvì un Pietro Breu-
ghel , che nell’ Abecedarìo è detto Brucula più antico .
3. Matteo , e Paolo Brilli erano fratelli , eccellenti paefisti

d’Anverſa . Vedi il detto Abecedarìo .
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molte , e varie coſe tanto attinenti alle iſiorie, e favole,

quanto al modo di diyignere , ed alle invenzioni moderne ,

che fiano appropriate alguflo di chi ordina l’ impreſa. E

anco difficile , perchè in quefli grotteſchi ſa di mefiieri,

che il pittore fia univerſalc , ma con inclinazione naturale

approPriata a quello , perchè oltre alle coſe ſuddette è ne-

ceſſario , che fa] pittore ſappia ben diſegnare : e colorire

maffime aſreſco , e poi che abbia, buona , e proporzio-

nata invenzione: di più che ſappia bene maneggiare , ed

applicareicolori , perchè lì ha da far figure umane gran-

di , e piccole , fecondo che apporta [’ invenzione : animali,

Piante, fiorì, quadri riportati con l’istoric , medaglio-

ni , e proſpettìve , con fingere metalli , e con dipignere al

naturale , con ſaper ripartire gli ordini difiinti , larghi,

e firetti , fecondo che porta il fito. Nono èil modo di di-

pignere come Polidoro con furore di diſegno , e d’istoria

dato dalla Natura, e come Antonio Tempffla ,“i quali in..

chiari , e oſcuri , e in Rampe di rame , e per invenzione,

e per buon diſegno, maffime in battaglie , cacce, ed al-

treil‘ìorìe di perſonq , e di animali , che fliano in moto ,

fon generalmente aſſaì Pcimati; ſebbene ìn pitture colo-

rite a olio non ſono arrivati a, questo grado , come lela-

ro opere ne fanno teffimonianza . Decimoè il modo di di-

, pignere , come li dice , di maniera , cioè che il pittore con

ſſ lunga pratica di diſegno , e di colorire , di ſua ſantaſia ſen-

za alcun eſemplare , forma in pittura quel che ha nella faſl‘

t-aſia , così eefie , o figure intiere , come in istorie com-

Pite , o qualſivoglia altra coſa di diſegno , e colorito va-

go , nel quale modo ha dipinto a’ tempi nostrì il Buracci ‘ ,

il Romanelli , il Paffignamz, e Giuſhppe d’Arpina , Partico-

larmente nelle pitture a ſreſco in Campidoglio, nEl Che
ha

:. Giuſeppe d’Arpîno fa veramente pittore ammanierafo_,

ma non gia il Baroccio, e il Romanelli , e molto meno 11

Paffignano. '
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ha prevalſo aſîai; ed in questo modo molti altri hanno a
olio Fatto opere aſſai vaghe, e degne di lode . Undecimo
nilodo è di dipignere con avere gli oggetti naturali d' avan.
ſl- S’aVffl'ſa FCrò , che non balìa farne il ſemplice ritrat-
to; maèneceſſario, che fia fatto il lavoro con buon dì.
ſegnq, e con buoni, & proporzionati contorni , e vaga
polenta: e proprio , che dipende dalla pratica di ſapere
galleggiare icolori , e quali d’istinto di Natura , e grz-
Zlaa pochiconceduta ; e ſoprattutto con ſaper dare i] la-
me conveniente al colore di ciaſcheduna parte , eche i
ludici ‘ non fieno crudi , ma farli con dolcezza , ed unione ;
diſ’cinte però le parti oſcnre , e le illuminate, in modo
che l’occhio resti ſodisfatto dell’ unione del ghiaro , Q..
ſcuro ſenza alterazione del proprio colore , e ſenza pre..
giudicare allo ſpirito, che {l deve alla pittura, come &
tempinoſlri , ]aſcìando gli antichi, hanno dipinto il Ru-
53m , Gris Spagnuolo , Gherardoz, Enrico 3 , Teodoro4, ed
altri ſimili , la maggior parte Fiamminghi eſercitaxi in Ro-
ma , che hanno ſaputo ben colorìre. Duodecimo modo è
il più perfetto di tutti , perchè è più raro , e più difficile ,
l’unire il modo decimo con l’undecìmo già detti , cioè
dipignere di maniera, e con l’eſempio avanti del nata..
rale, che così dipinſero gli eccellenti pittori della prima
claſſe noti al Mondo, ed. ai nofirldì il Caravaggio , i Ca-

] i 2 mm‘,

:. V. il Vocabolario del Baldinucci circa al figniflcato di
questa voce .

2. Gherardo Hundhorst d' Utrech, detto Gherardo delle not-
ti, di cui iPrincipì Giustiniani , eredi del marcheſe Vincenz'io,
hanno un quadro da altare eccellentiffimo , che rappreſentL-a
Gesù Crlsto condotto di notte avanti a Pilato. V.l’Abcceda-
rio pittorico , che 16 deſcrive .

;. ForſeEnrìco Berckmans Fiammingo , {colare di Filippo
Woverman . V- 1’ Abecedarìo .

4. Forſe Teodoro Hembrccker d' Arlem pittore rinoma-
tiffimo .
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facci , e Guido Reni , ed altri , tra i quali taluno ha pre;

muto più nel naturale , che nella maniera, e taluno più

nella maniera , che nel naturale , ſenza Però diſcofiarfi dall’

uno , nè dall’altro modo di dipignere , premendo nel

buon diſegno , evero colorito, e con dare i lumi propri,

e veri. Ne’ ſuddetti dodici modi di dipìgnere fono fiati

varj li genj, e le abilità de’pittori, perchè altri hanno

fatto meglio a ſreſCO , che ad olio, ed altri meglio ad

olio , che a freſco : taluno ha fatto ad olio ſenza aver

fatto a freſco: taluno aſreſco , e non ad olio ; ma non [i

deve pregiudicare a chi ha mancato d’operare in alcuna

coſa , mentre in altra ſia fiato eccellente, ed abbia ag-

guagììato gli antichi eccellenti pittori , e ſuperato in…»

quen’ opera tutti del ſuo tempo; perchè molte coſe fi poll

fono attribuire alle varie occorrenze de’Principìmagnî-

fici, o all’incontro alla neceffità del Pittore, perCſihètal

volta un pittore ha Fatto opera eccellente, e lodatìffima,

e poi mai più n’ ha fatta una ſimile , come il Zuccaro nella

nicchia delk’Annunziara delCollegio. Tal pittore ha fat-

to bene in grande , e non in piccolo; ed altribene in pic-

cola, e non in grande , fecondo l’inclinazionì loro natu-

rali: altri hanno fàtto bene ne' componimenti , e nelle
invenzioni dell’istorie,: altri in colorire ſquiſitamente P°‘

che figure con buon diſcgno, con vicinanze: altri nelle
Proſpettivc con regole di architettura: altri in formare

" bene iflorie con buon diſegno , con vicinanze , e lontanan-

ze , e ſormar bene ìpi‘anì , ove le figure , e le coſe fi poſa-

no , corriſpondenti all’ orizzonte , ed alla linea , ed all’an-

golo vìſuale;e pure ciaſhuno in ſuo genere è arrivato a gran.

de emipenza d’ estimazione nella proſeffione della pittUſfl- -

Clrca gl’inventori della pittura , è quelli , che l’han-

‘ no aggiufiata , e megliorata in progreſſo di dìverſi ſecoli ,

e della variazione delmodo, e delle maniere, che fi ſono

andate mutando da’pittorì , per migliorare “l’opera , iO
non
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non tratterò , rimettendomi amolci libri , che-ne trattano,
ed a quanto ne potrà addurre chi fa proſefflone di pittura , »
laquale al dì d’oggi èin colmo di estimazìone , non ſolo
per quanto porta [’ uſo di Roma ordinario, ma anco per
mandare fuori in Spagna , Francia , Fiandra , e Inghilter-
ra, ed altre parti ; che in vero è coſa degna di maraviglia
il confiderareil gran numero de’ pittori ordinari , e di mo]-
te perſone , che tengono caſa aperta con molta famiglia,
aſzche con Fare avanzo , ſolo col fondamento dell’ arte di di-
plgnere con diverſe maniere , ed invenzioni , non ſolo
in Roma , in Venezia , ed in altre parti d’Italia ; ma anco
ìn Fiandra , ed in Francia modernamente ſì è meſſo in uſò
di parare i palazzi compitamente, co’quadri , per andare
variandol’uſo de’paramentiſontuoſi uſati per il paſſato,
maffime in Spagna , e nel tempo dell’ eflate ; e quefia nuo-
va uſanza porge ancn gran favore allo [Faccio dell'opera
de’ pittori , a’quali ne dovrà riſultare alla giornata mag-
gior utile per l’avvenire , fa il Signore lddio conſerva per
ſua benignità quella pace, che da tutti continuamente li
deve deſiderare .

X X V.

Al merlcſſìmo Teodora Amidem' .

S. miſaifianza, che le dica quel che mi occorre circa
V la. ſcultura; e ſebbene farebbe forſe più conveniente ,

che la pregaffljl ſcuſarmene , per eſſer quefio eſercizìo ſolo
anotizia dichi opera Con le proprie mani, con tutto ciò
Per il defiderio, che io ho di compiacerle , ſempre che
poſſo , brevemente le dirò , che per la poca eſperìenza ,
che ho acquifiata ne] progreſſo del tempo , che mi fono
dilettato di procaccìarmi flatue antiche, e nella loro re-
fiaurazione , praticando non ſolo con ſcultori , ſcarPeIIi-

ni,  
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ni , e intagliatori , ma' anco con altri virtuoſi , che ne

hanno qualche intelligenza ; io trovo ,che il buono ſcultore

è 'neceſſario , che poſſeda bene diverſe a—rti , -e proſeffioni ,

quafi come minifiro della (”cultura; però converrà , che

primiemnente fia ſcarpellino per poter conoſcere le di.

verſe , e molte qualità , e natura delle pietre : per ſaper la.

vorarle con queli’iflromenti, e in que’modi , che ſono

proprj alle pietre , e al lavoro , che ſi ha dg fare , perchè

le pietre più baſſ: , come ſperone, paperino , e traver-

tino vanno lavorati con iflromenti , e maniere differenti da

quelle de’marmi nobili , anzi traimarmi ancora ſaranno

diverſe maniere; perchè il marmo ſaligno ha diverſa gra.

na , e durezza dal gentile, e così il Greco dallo flatuale , e

gentile: e così lì marmi di Carrara , ed altri , che ordina-

riamente s’ uſano da, quello del Palvaecio , e dal Pario , lì
quali ultimi due ſono li più fini , ſſe più flimati per la bian-

chczza e morbidezza , cd unione della grana , che lo ren-

dflno più facile da lavorarſi , e più atto a ricevere pulimen-

fto ſquiſito , e più stimato per la bianchezza , e durezza _, e

buon pulimento . E fecondo poi la varietà della Natura, e

Qualità de’marmi conviene anco variare istromenti difer-

‘c‘x, d’acciajo , di rame, di pomice, di ruote, di po]-

ere , ed altri , perchè taluna pietra , o una tal maniera di

lavoro II fu con la ‘ ſubbia : ed altri 2 col dente di cane , al-

tri con 5 gradinz , altri con ſcarpello groſſo , altri con..-
4 ugnetti , altri col 5 picchiarello , e poi colla raſpa , e lì-

ma , e ruota , e pomice , e ſega di ferro , o di rame : con
trapano, con arena , con ſpulciglio, con tribolo, e con
flraccio , e con diverſe miflure , e unti , e tartari Per fare

la

:. Scarpello per abbozzare . 2. Scarpello intaccato . -
; Ferro piano con due tacche . *
4. Spezie diſcarpello ſChÎÌLCCÌRÎO in punta .

5. Martello con due punte per lavorare i). porfido .
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lapellc più piana e pulita , o meno , fecondo che il lavoro
ricerca. Edi tutte quelle condizioni , e qualità ſarà ne-
ceſſario , che lo (cultore abbia pratica. eſquiſita , altrimente,
nel bel del lavoro troverà intoppo irremediabile , Perchè
ſelavorerà nell’ifieſſo modo il marmo ſaligno , che il Pa-
rio, troverà difficoltà , e correrà riſchio nello feagliare,
ſolito del ſaligno, di levare più diquello , che aveſſe in-
tenzione , e di flroppìare l’ opera; perchè il ſàligno vor-
rà eflèr lavorato con differente ferro , e col modo di Col-
pire differente dal Parlo; e così fi dirà degli altri marmi ,
tra’quali , come ſì è detto , fi trova molta varietà, e di-
verfixà, e particolar'mente ne’porfidi , e ſerpentini, e,
ſelci , ed altre pietre dure , le quali refistono aſîài al-
la »ſcarpello, e E lavorano. con picchierelli bene acciajati
ſpeſſo , e arrotati ſorſe con particolar tempra d’ acciaio
fuori dell’ordinario; e E ſegano, @ fi sbugiano con rame ,
& ſmerìglio, e con ſeghe di ferro. Lo ſcarpellino (hole
lavorare di quadro, come ſiſuol dire , adeperando riga ,
{quadra , e compaſſo , e ha da oſſervare le modinaturL. ,
che gli architettigli ordinano; ma ſhpta tutto deve co-
noſcere ſquîſita—mente la qualità , e natura delle pietre , e
de’ marmi diverfi .

Secondo ſarà neceflàrio allo ſcultore cſſere anco buo-
no 1 intagliatore , la quale profeffione preſuppone il ſaper
mettere in eſecuzione \utte le regole , e condizioni ſud-
dette nell’ arte dello ſcarpellino , e di più avere qualche
termine di diſegno , non già in ſommo grado , come fa biſo-
gno a] modellatore , e ſcultore, ma-a ſegno di potere , &
ſaſſper ſarintagli di rabeſchi, fogliami grandi, e piccoli,
capitelli Corinti e misti , ealla Michelangeleſca: armi,
grotteſchi , tempi , proſpettive , paefi , e maſcher-oni,
ed altri lavori , a’quali lo ſcarpellino non può arrivare
con li ſuddetti iflromenti- E in ſegno di ciò dirò, (:Il-:°

o
\. Cioè ſcultore di grotteſchi, festoni , mafchere, putte &c.  
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ho veduto un mortaio lavorato di mano del Bormrrozi, pri-

ma ſcultore , pittore , ed architetto del ſeſizolo nofiro,

con molti rabeſchi, ſogliami , e maſcliere , grotteſchi,

ed altri lavori vaghi acapriccio sìattinenti più ad inta-

gliatore, che a ſculcore , fatti con tanto diſegno, e va-

ghezza nell’invenzione , e pulizia, che rendevſimoquell‘

ifiromento da cucina degno di flare per ornamento di mia

Camera d’ un Re ; e chi me lo moſ’crò , mi narrò un ſucceſ-

ſo , che ſe non fu vero , almeno non è inveriſimile , e lo

narrerò come per epiſodio , e per non abbreviare troppo

il mio diſcorſo a\l'ai ſcarſo di materia da ſoggiungere , men-

tre, come ho p_rotestato,la ſcultura non è mcfiiero a me prod

prio , e così diſſe : -—:

Un uomo padre di famiglia ebbe di biſogno d’ un mon»

tajo da caſa. Ricorſe ad un ſcultore, il quale vedeva‘la-

vorare ogni giorno di ſcarpello nel marmo , facendoli istan- ‘

za ſenza alcuna malizia , che ſì contentaſſe ſargliene uno « ’

Lo ſcultore dubitando, che questo foſſe qualche tiro d’ emu-

lo maligno , pensò alquanto , e diſſe: Io non foglio far

mortai , ma quivi appreſſo v’è uno, che ne fa particolare

profeſſione ( e additogli la caſa del Banarroti ) Potrete a

lui ricorrere, che avrà" caro di ſervirvi . Costuiandò, e

fece iflanza al Bomrroti , che gli ſaceſſe il mortajo. Qle-

flo entrò nell’ isteſſo ſoſpetto , ch’ebbe quell’ altro ſcul-

tore , e \’ interrogò , chi l’ aveva indirizzato a quella caſu;

riſpoſe: (Liel tale, che lavora di ſcarpello ne’ marmi . E mo-

firogli la caſa . Allora Michelangelo conoſcendo , che quella

azione procedeva dall’ emulazione , anzi dall’ invidia del

vicino, accettò l’impreſa difar il mortajo per il‘prezzo,

che l'aria stimato . Vel tale accettò il Partito , e ſì parti-

Il Bonarroti lo fece poidella qualità , e con gli ornamenti

detti di ſopra, e Io diedeaquello, che glie l’ordinò, e

diſſegli : Va’ da quel maeflro , che a me t’ inviò , Qdiglii

che lodlimi , quanto vale, e lo pagherai poi con tua c'omo-

ſi ſſ dità .
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dità. Egli andò , e mofirando il mortajo allo ſcult
gli diede una ferita nel cuore
il _Bozmrrotz' con la ſquifi
trasto di chiacchere ,— c
forzato a dire all’appor
tajo a chi te l’ha dat
bù’e'n.
dina

257
ore ,

, che ben egli conobbe, che
tezza dell’ Opera aveva , ſenza con-
orriſpoflo alla ſua int enzione , e fu
ratore de] mort'ajo : Va’n‘endì il mor….
o , e digli da' mia parte , che non è

o al tuo propofito , che te ne faccia fare un altro or-
rio, èliſcio, equesto ſe lo tenga per ſe, perchè fl:

ſſfneglio nelle ſue mani, che nelletue‘. Sono anche inta-
glìatorì, cha lavoranoſopra diverſe forte di legname , tm'
quali ſono riuſciti molti buoni ſcultori 2 , e modellatori , ed
anco architetti, eaquefiiè neceſſario il diſegno in grado
\pìù perfetto , che agl’ intagliatori nel marmo , ma non al
ſegno del dìſegno neceſſario al pittore , al- modellatore , ed
allo {cultore . ,

Terzo . Allo ſcultore è neceflàrio zion ſolo il ſapere
diſegnare perfettamente , con l’ eſperìenza fatta nelle buo“.
ne flatue antiche , e moderne , e baffirilievi , al pari del pit-
tore ; ma conviene , che lo ſuperi in ſaper dare bella po-
fiurſſa alle figure , cioè che poſino bene in terra , e con grazia
e vivacità tale , ch’ eſcano dal parere fatte di pietra , co-
me li vede in alcune fiatue antiche , :: particolarmentſiſi
nell’ Adone de’ſiPichini , ch’ è una statua in piedi , ma. con
tanta proporzione in tutte le parti, e di ſquilîto lavoro ,
econ tantìſegnì di vivacità indic_ib_11i , Chea. u_ſpetto dell’
altre opere , quella Pare , che ſp_1r1 , È: pur Sè Cll _marrno co-
me le altre , e partidolarmente 11 Cnl’co d1 Mzchelangelo,

che tiéne la Croce , che Il vede nella chìeſa della Minerva,
ch’ è belliflìma , e fatta con ìnduſh-ia , e diligenza.,ſima parc
flatua mera, non avendola vivacità , e lo. ſpirito , che ha

Tom, VI. K k l’Ado-

1. Nel palazzo Roſpigliofi a Montecavallo è }… mortajo di
marmo piccolo , lavorato come il quì deſcrltt'o , con uno
dibronzo gettato fa quel di marſ…) ,, e che lì dxce eſſere del
Bonqrroti . 2. Uno diquefirful Algardx .  
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l’ Adone ſuddetto; dal che ſì può riſolvere , che quella

particolare conſifia in grazia conceduta dalla natura , ſenza

che l’ arte vi poſſa azrivare; che il pittore ha milleepiù

modi , e rìpìe‘ghi di rimediare a’ difetti della poflura della

figura , e de’ Piani , 'che non ha lo (cultore, in poterſi del

quale non è di rimediare all' errore già commeſſo , perchè

conſiste nel mancamento della materia: Exm'ln‘la nihilfit,

diſſc colui ‘ ; e il pittore conicolori può fare molti tenta-

tivi , e ſcancellare, e rifare, il che non èconceduto allo

ſcultore . E al pittore balìa tirare , e dipignere un aſpetto .

della figura; ma allo ſculrore convien fare con buon dife-

gno tutti li aſpetti , che {i poſſono diflingucrq in quattro,

cioè il davanti , il di dietro , la deflra , e la finiflra : e ſì

poſſono dividere in molti aſpètti, e quali infiniti, Come ſono

tutti ìcorpì natuxali terminati con figura quali sferica . ſſ

anrto . Ln ſcultore oltre al perfetto diſegno , come

ho detto, è neceſſirato a far bene i'modelli tanto con [a

creta , quanto con la cera , e con fiucco , ed altre miſ’cure

diverſe , in modo che ſervano quafi per eſempìo dell’ ope-

ra , che lì ha poi da fare in marmo , o in bronzo; e queſifla

profeffione dìfar bene imodellì, ancorchè fia tanto con-

giunta con la ſcultura , rieſce talvolta molto lontana; per-

chè ſi vedono taliperſone , che modellano ſquiſicamenre :

che nel mettere una fiatua in opera ſiperdono , e danno

nelli ſpropoſiti ; a ſegno che talvolta uno ſcultore ſenza ſa-

pere bene modellare farà una flatua molto meglìore; di

che : oltre le molte eſperìenze , che ho vedute , addurrò il

Moisè della fontana di Termini, che fu lavorato dal Bre-

ſciano 2, il miglior modellatore, e fiuccatore di quel tempo ,

e pure è riuſcita nana , e con altri mancamentì irrimedia-

bili : che furono— poi conoſciuti , quando fu meſſa in opera;

il che fu attribuito a mancamento di giudizio nel Breſciano :

che lavoròla flatua colca, e nonſiin pxedi, come andavi}?-

mc a

:. Lucrezio . 2. Proſpero Sca‘y'ezzi Bl'eſciakxo .



 

ſi SCULTURA, ED ARCHITETTURſiA 259meflà mxopera poi . E quella diverſa postura nel lavorare ,cl1cono lx periti, che fa grand’ effetto nella Varietà della
fluſcita dell’ opera , nel lito, ove Vs, collocata . Ho ve-duto all’ incontro un Franceſe chiamato David , giovane di'anni 20. fare flame di nuovo , e ristorare antiche ſenza mo-dello alcùno , che riuſcivano Pkoyorzionatiffime , e con
U_TOÌW vivacità , e grazia , con imitare la buona maniera an-txca; dal che , e dalle coſe {addette fi Può ſar‘coniettura ,che lo_ſcultore più che mediocre èneceffitato a ſapere nonſcjlo l1 quattro efercizj eſplicati , ma aver particolar gra-Zm , e talento dalla natura“, che lo faccia rìuſcire a quellaparticolar proſeffione della ſcultura; e per tal ſegno fi Ve.
dono molti pochi arrivare alla ſquiſîta preeminenza deglialtri, equaſi ſolo uno per ſecolo. Dirò bene un penfiero
da che può derivare quefia varietà d’ uomini in questa pro-
feffione ; ed è, che non balla , che lo ſcultore uſì diligenza
intatte le coſe ſuddette , e che abbiàſſla natural grazia.. ,
e Favore , ma biſogna di più, che vi fia qualche gran Prin.
ſicipe, o Perſonfl facoltoſa, che lo favoriſca, e protegga,
--e procuri tirarloſiavanti , acciò abbia occaſione di farli
onore; perchè ſe con tal favore , e appoggio non li ven.
gano porte l’occaſionì nobili, per le quali Il poſſa fare
onore , e che li vengano ſomminifirati i marmi appro.
Priati , ed altre coſe neceſſarie , e comodità , che portano
molta ſpeſa , e Per molto ſpazìo di tempo , prima. che ar-
rivi aſapere qualche coſa, malamente da ſe ſolo il povero
ſcultore può eſercitarfi in impreſe nobili, e che portano
gran tempo, delle quali gliene poſſa riſulrare fama, ed
onore ; a ſegno che dirò di più , Che il ſuddetto David,
ed anco.Franceſho Braacianejè ‘, ſe ſoſſero viſſuti , ed aveſſero
trovate congiunture di Principe , che gli aveſſe tirati ’
avanti , e favoriti , averiano fatta riuſcita più che medio-
cre, mentre con le loro borſe non Potevano ſupplire alle

K k 2 gran.
, 1- Franceſco Stati da Bracciano, «: figlio di Cristofauo (cultore .
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grandi ſpeſe , che per molto ſpazìo di tempo ſarìanoloro

state neceſſarìe per arrivare al‘ ſegno ſuddetto .

‘Resta , che ſì dica alcuna coſa circa le Pcatue : e baffi;

rilievi , e tefle antiche , ch’ è negozio difficile , nè ſi co-

,noſcono conſi ficurezza, fe non da perſone, che abbiano

lunga, e ſquiſita eſperìenza per poter difiingueſire‘ ficuramen.

te le antiche dalle moderne ; a ſegno che io, ſebbene mi

fono paſſate per le mani molte occaſionì, non mi afficu-

rerei didarne il parere rìſoluto; ma ho ber: ſentito dire,

che l’importanza di poter ben conoſcere l’ antichità con-

fifie, che la pelle fia intatta", o ricoperta di tartaro ca-

,gionatale dall’ eſſere Rata ſepolta'ſotto terra per lungo tem-

po , o con altro tartaro più duro acquistato in qualche.»

mafficcio, o muro di fondamento , atteſochè ſe nc tro-

vano molte ne’ muri , e fondamenti Polìe come ſaffl ordi-

narj, forſe per ignoranza, eſorſe per intenzione di abo-

lire le antiche memorie de’ Pagani ne’primì tempi dalla

Religione cristiana , o puré ſenza tartaro, ma Con'tflle

Colore, gqualità, che fnofiri 1’ antichità,, e fia uniforme

atutta la flatura la testa , o a\tra coſa ,: perchè altrimente- \

farà ſegno , che fia Rata rìtocca . Ma ſe avverrà , che que-

fig condizioni non fiano ſalſificate , perchè la malizia de-

- gh uomini ha trovato invenzioni ſogciliflìme per poter ven-

dgre qualche tefia moderna, che vale tre o quattro ſcudi

per cinquanta e più; e così dico delle fiatue, ed altre

opere , ma molto più nelle tefie , che in altro , che fia

ntratto di Perſona infigne , e che ſì confronti con le me-

dftglie , e con l’iflorie, e fia coſa rara; e per eſempio

durò , che una tefia d’ Adriano buona valerà ſcudi venti:

che una di Nerone , o di Ottone , o di Vitellio ne valerà

cento e più , perchè delle teste d’Adriano ſe ne vedono
in

I. La tefia {enza buſ’co di Nerva fu venduta da Ercole Fer-

rata al fig.?alolo Falconieri feudi 100. non ſapeudo , Che 13

comprava pen Gran Duca; altrimenti ne avrebbe voluto Più '
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m molto più numero ,» che le altre ſuddette ., delle quali fe
u_e nominano una, o due , che Dio ſa ſe fono vere , e an.
nche . Aggiungo, che le antiche vagliono molto più del— _

—le moderne , a ſegno che ſaràſiſempre 'più fiimata una...
tefla antica mediocre , che una moderna beniſſxmo fatta ;
perchè di quefle ſe ne trovano , e ſì poſſono fare di nuovo ,
ma dell’ "antiche non ſe ne può fare ; nè la terra di Roma ,
che fin’ora ne ha ſomminifiraceſſ in grancopìa , può conti,
nuare a darne al ſolito , eſſendofi omai cavato per tutto,
—e {i deve ben ſapereſi, che non ringſcono‘ ogni anno come
funghi, otartufi; etra l’antiche ſarà molto più flimatà
una refla di ritratto di perſona inſigne , che una xefiſſa di
maniera . E per quefia occaſìone fono fiati inventati molti
modi d’ adulterarcſile tcfie moderne , in modo che pajano
antiche , o con farle bollire nell’ aceto , o con metterle
fatto lo fiabbìo , o nella calce viva bollente , o in terra , ove
caſchi flillicidio d’acqua , o con varie fonte di tartari,
che poſſano parere vere , ed antiche , o con razzolarle nella,
arena , òcon mutilarle il naſo , le labbra , e l’ orecchie ,

och tutte quefie invenzioni varie , e continuate-Per qual-

che tempo con particolar diligenza , e indufirìa {ì Precari

farle ammirare a ſegno , che pajano antiche . .

, Delle fiatue grandi, e baffirilievi buoni al Preſente
fa ne trovano pochìffimi in vendita , Perchè , come ho det-

to , rari ſe ne trovano ‘ di nuovo , e quelli Pochi , e li già

trovati hanno buoni padroni, che iSignorì principali di

Roma hanno ornati palazzi, e giardinicqngran ſpeſa, e

grandezza , in modo che. per neceffltà alm , che him b.1ſo-

gno di fiatue, e coſe fim1h, non pptendo aYſſerne del_l antzche

fon cofiretti a procurar de’manm modernne per mmor ſpe-
fa, e ſastidio , ſi fanno di più p6zzì , adoperando rottami de'
marmi antichi al meglio che {i può , con che tal volta qual-
che ſcultore ‘vende per amico quello , che ha lavorato coin

. e

1. IlN—ſiuſeo Capìtolìno,e lſſaVilla Aìbani moflrano il contrario;
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le ſue mani, quel ch'ha Fatto di più pezzi . Non voglio man.

car di dire , cheſſuna statua, o altro lavoro fatto da ſcul.

tore eccellente con marmo del Pulvaccio , come ſe ſarà di

mano del cm;. Béì-m'no, farà stimatiffimoſſ, e valerà molto più ,

che ſe ſoſſe antico, per la difficoltà , e ſpeſa grande , che va

nel marmo, e in ottenere d’averlo, e con grande iſìanzz

eſpeſa , che però pochiffime li fanno in buona forma, e

ſolo a 'richiefia de’ Principi , e—Signori ſacoltoſi , che le pa-

gano ſfilate . «

Nonè dubbio, che il meiìiero di fondere metalli è

' differente da quello dello ſcultore , ma quello a quello è

moltoſubordinato; perchè avendo lò ſcultore il'caricodi

Far le flatue , ed. altri lavori di metallo , è neceffitaro dì

Valerfi dell’ opera del fonditore , e d’ aver cognizione , e

pratica grande anco di questo mestiero , acciò dopo di
aver affiticato in riſolvere l’invenzione dell’ opera , e di

farne poi il modello con buon diſegno, ed altre conve-

nienze , che poſſono renderli onore , e filma , non liſuc-

ceda o dalla ſua poca eſperienza, o dalla traſcuraggine

del ſonditore , danno , e vergogna . E però primieram'entc

fi deve avere premura , che l’ opera, dopo che farà get-

tata , fia ben pulita , e rinettata da perſona ben eſperta: e

che abbia anco buon diſiſigno : e poi li deve rivedere.:-
gìornalmente , mentre [i appronta [’ opera , acciò il fondi-
tore non faccia errore , e particolarmente non traſcuri nel
laſciare li sfogatoi ne’ luoghi neceſſarj , e qualcuno di

vantaggio , acciocchè mentre fi, cola il metallo , nell’atto

di ſermar l’opera non ſucceda occorrenza tale , che la...

tenda inutile affitto , o almeno con neceflìtà di doverla poi

rattacconare con diſonore ; e quello che già deve importa-

re , con danno , e nocumento nelle perſone de’ circostanti
nell’ atto del fondere il metallo liquefatro, ſuccedendo tra

gli altricaſi , che per non eſſer fiati fatti lisſogatoiaba-
fianza ne’ luoghi'opporcuni , il metallo liquefatto piglia

vento ,-
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_vento, eſacendo crepareimea‘ti, per li qualipaſſa, con
impeto grande, e fragore , e con ſcoppio offende con mimi…
te ſchegge, e parte dello fleſſo metallo, e del modeìlo ,_ chiunqucfia attorno, a guiſa appunto delle granate,che nelleguerre fi uſano, Particolarmente dalli aſſaliti ne’ proprj po-

ſſlh, e forti, contro li offenſori; le quali granate fifanno
In molti modi , e ſogliono fare gran male , quando li man.
dano , ove i ſoldati stiano folti , ed uniti .

ſſ Reflerà una reſoiuzione d’ un dubbio , che corre aſſai
' Per il tavoliere , ed è fiato veptilato molto , anco da au-
toriin libri , che vanno in Rampa , cioè aquà] proſeffione
film da dare preemincnza , o alla ſcultu‘ra ‘ ;0 alla pittura ,
purchè 1’ opere {iano ugualmente di mano de’ più eccellen-
tiartcfici dell'una, e l’altra. Perchè io ſoio dirò , che
avendo quadri, e flatue di buoni maestri , ho oſſervato,
che i Signori nobili fanno maggior rifleſſo nella pittura,
Che nella ſi-ultura , la quale anco stimano per la rarità ,
e'magnificenza , che fece porta . Ma [e perſone , che hanno
buon diſegno , e pratica , tengono gran conto'dclle flame
antiche fatte da buoni maestrì , in modo che per iſciogììere
questo dubbio nella comyetenza tra quefle due nobili pro-

‘ſiſeſfioni , dirò , che farà appunto come per eſempio, quan-
do alcuno Ha a vedere due perſone , che giuocarzo , da lui
non mai più vedute , ſolo col genio , () fia Empatia affezìo-
narſi più all’ una. che all’ altra: e ccsì anca “quando (i ve..
dono due in duello , fi dcſidera di vedere , che quello a chi
E è pofla affezione, ſcnza ſapèr ilperchè , nſiiìi con Vitto—
ria : così appunto {i darà la ſentenza da cìaſchedunre “a ſavo- _
re di quella profeffione, alla quale pei natuxa ha genio,
e inclihazione , 0 come dicono ifiloſnfi , ſimpat a naturale,
ſenza che ſe ne feippia rendere ragione , che appaghi ]’ in.
telletto in qucfiaſipurioficà ; la quale ſebbene è fiala diſc‘uſſſ.

’ \ ſflſſ:

!. Vedi le lettere pìiìoriche pofìe in yrîncìpio del Piimo
tomo . *
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fa, e ventilata da molti autòri , e particolarmente dal Fra..

castgro , rella per ancora indèciſa , e dubbia Sep..

' Vincenzio Gmſhmam.

X X V I. "

Al fighor Camomilla Maffimi.

I O prego la Sè. V. che fia contenta di prenderli cura , che

tuttiirami intagliati della galleria Gi…uſlinìana refiìno

nella famiglia Giuſtiniana ‘di Genova , li cui Governatqyi,

e congregazione miſſdebbano favorire di procurare ,ſſche

da’ dettirami, con fame fiampare quantità moderata per

cìaſcheduna volta , [enza 'eccedere il numero di 200. per

ogni volta , fe ne cavi quel maggior utile, che ſe ne può

ſperare ragionevolmente ; e che del ritratto , che lì caverè

da effi, con farlo depoſitare in più ficuro luogo , che parerà,

ſe ne debba. fare inveflitura , e comprarne tanti Monti Ca.

merali , oalire entrate più ficure , che lì potrà ; li quali

Monti, ed invefiiture ſuddette fiano ferme , e non li poſ-

ſano vendere , nè allenare in qualſivoglìa modo ; cd Îſiin

caſo di efſih‘nzione , o di redazione , fi debba il capitale di

nuovo ſempre , che verrà il caſo , rinvesti-re in altriMon-

ti, ed entrate, come (i èdetto di ſopra, con ognidili-

genza , e cautela poffibile ; e il frutto , che ſì anderà cavan-

do alla giornata dalla detta invefiìtura de’ Monti , o da al-

tre entrate , come ſ0pra , fia distribuito mmuatim da’ Depu-

ſi tati didatta famiglia ai poveri, più miſerabilì Giustiniani

ſcrittinef libri' della Repubblica di Genova ſereniffima-z

regolandofi colla loro propria coſcienza , e per mera carità

crifiiana . Poichè , avendo io fatta quefl’oPera diſare in-

tagliare le coſe della mia galleria, mella, e raccolta in-

fieme per un umor peccante , avuto di lunga mano, con

ſpeſa continua più che mediocre , non ſolamente nel collo
delle
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delle {latae , ma anco nellò fieſſo intaglio de’ rami . E co-
noſcendo benifîìmo , che questa ſpeſa {î potea applicare ad
altro uſo pio , e più utile al proſfimo , ho voluto in qual-
che parte ſupplire al mio mancamento con applicare que-
fio ritratto , che {i farà de’ rami , il quale ſe ſarà custodito,
non ſarà , ſe non d’ emolumento d’ alcuneſimigliaja. di ſcudi
per doverſi distribuire ai Poveri della famiglia Giufliniana ,
glacchè nel titolo della Galleria Giufliniana mi Pajo neceſ-
fitato , per emendare l’ errore , che mi ſarà apposto da,
qualcheduno, & pregare VS., che lì prenda quella cura
Per amor mio ‘ .

Vincenzio Giufiiniano .

x X V 1 1.

Al fig. Paolo Girolamo Piola 2 .

Ntendiamo dalla corteſe ſua delli 4." del Cadente meſe,‘ *
in che modo ella dimolìri qualche zelo , e defiderio nel

Volexſi far vedere a noi delle ſue Opere , onde farebbe il
'nostro gusto , che VS. ſaceſſe un quadro il’corìato di tre , o
quattro figure, e che ſoſſero almeno della grandezza del
naturale . L’istoria la laſciamo al gaffe di VS. di farla fa..
'da , o profana. , e 'dove entrino uomini , e donne; e ave.
remmo caro, ſe VS-ſaceſſe il quadro della quì annefl‘ſi.
grandezza , ſe Pure non ha dato principio a quello , che il

Tom.VL L [ Co.

1. Tratta dalla Parte 2. delle lettere dell’ Ab. Michel Giustì—
ninni num. xv. ' '

2. Lettera di Giovanni Adamo Principe del S. R. ]. e reggen.
te della Caſa di Liechsteìn , Duca di Troppau , e Tangendorff
ìn Silefia , configliere di Stato , e ſegretarìo di S. M. Cſſeſarea ;
_a Paolo Girolamo Piola figliuolo di Domenico,di cui vedi l’Abe.
cedario pittorico , che parla di queſto ultimo , ma non di Pau-
lo , benchè fia nell’ Indice.

\,  
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Colomba le ha inſinuato; e quello che farà per il premo, -

già il tutto s’ aggiusterà . Fra tanto le auguriamo ogni bene,

e V8. ſpecifichcſà il tempo , che il quadro poteſſe eſſere ter-

minato . Fe ltſpeg . A’ 3. di Febbrajo 1 690.
Adamo I.

X X V 1 I I.

Al fig.Domcnico Piola. Genova.

. Iccome ho creduto , che l’unìre alle ſue riflelîìoni le

5 ſimie ſopral’accennato quadro , regolerebbe più aggiu-

fiatamente il premio del medefimo ; così mi perſuado , che

non debba diſpìacerle , che con tutt’ ingenuità le dica , che

Per quello di quello fig-Carlo Marani rappreſentante Ro- »

molo ‘ , e Remo , con molte altre figure grandi in un paeſe ,

poco più del naturale , non li do più , che ſcudi ſeicento di

quefiamoneta , e cento di regalo a parte , tralaſciando di

diſcorrere dell’ eccellenza dell’ uno , e dell’ altro : mentre ‘

tengo tanto eſſo, quanto lei in quel buon concetto, che devo;
le dlrò ſolo, che quì-per effere il vivere , e tutte le altre
ſpeſe aſſai Più—care , fivalutano anche tutte le coſe molto
Più , che altrove , in modo tale , che il detto fig. Marani
fe fi portaſſe coffl non ricaverebbe delle ſue Opere quel , che
ne ritraeqin Roma; e all’ incontro ſe ella veniſſe quàaſa-
rebbe maggiormente rìconoſciuta ; onde parmi, che per
quella reſpettività, e ,per altre ragioni , che per brevità

tralaſcìo , {ì potrebbe fiabilire il premio d’ eſſo ſuo quadro
in lire duemila cinquecento dì cotefia moneta, afficuran-
dola , che ricevuto , che avrò gli altri due commeffile , di
quella perfezione , che mi fa ſperare per lo stimolo diglo-
ria, ch" ella nutrìſce , le darò prova con regalo partico-

lare , che le Prometto, per il grado dìfiima, in cui \en-

1. Di quella floria c’è la Rampa .



. SCULTURA , no. ARCHITETTURA 267go ll ſuo valore ; e con la ſolita mia cordialità mii- con-fermo . Roma I 1. Marzo 1690.
Niccolò Mar ia Pallavicino -

' P. 8- Se poteſſè farmi aèſſere un quadro di fiori , e fruttid1buon gufio , e colorito, ben impattato , e ben toccato-del pennello delſig. Camogli ‘ ſuo cognato , l’ avereì a caro ,pſiîìr metterlo a paragone de’ quadri d’ un pittore ſorefiieredlmolta ſhma in fimilgenerez che tengo in mia caſa, ePotrebbe? conſegnarlo al figlio di VS. ſe è vero , che fiaper vemre preflo in Roma ?- , fecondo m’ è fiato detto , nelqual caſo fia certa , che lo farò trattenere in mia caſa , ovel’ invito , e grandemente mi diſyiacerebbe , ſe ricuſaſſe &c.

X X 1 X.

. Al medcſimo . Genova .
P Oſſo con verità afflcurarla , che de’ pittori di quefla cit.

tà non mi ſon invaghito d' altri a che del m'a. Carlo Ma-
rani , e del_ſig. Ciro Fem“ , sì per il valore grande del loro
Pennello , che per le Prove datemi della loro corteſe par.
zialità , non tanto con quantità de’ quadri ſartimi , che
con altre memorie; avendo voluto dimofirarſi meco sì ben
inclinati con farmi vedere di gradire ]a mia corriſponden—
za , non meno per la puntualità , con la quale gli ho ſoddiſè-
fatti: che per li buoni effetti : che. hanno èſperìmentatì
dall’ aver fatte fare loro tante Opere . Eſiccomeſinon du-

le . ſibito

!._ Stefano Camogli nòſ’croGenoveſe è fiato uno de’primì
pittori , che abbiano fatto fiori , e frutti eccellentemente .

2. Quì il Pallavicino parla di Paolo Girolamo Piola figlid
d'eſſo Domenico, il quale come da altre lettere fi ſcorge,
studiò dal Maratti , e rìuſcì valente pittore .

Lc' non- di qucffc latter.- , c di quelle del Paggiſona dclſig. CarlaRatti pim;- cclebrc Gmawſè . "
'  
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bito di non provare in lei l' isteflà eo'rtefia con la rifleflîone

del trattamento eguale ai medeſimi; così ſon certo, che,

in vece delle lire 2500. offertele, gradirà ſenz’altra re.

’_ Plica il premio di lire tre mila _di cotefla moneta , che ſcri-

vo a coteflzo fig. marcia. Niccolò Agoſiino Pallavicino mio cu.

gino di farle pagare per il ſuo quadro inviatemi1 , afficuq

randola , che qui fuori delfig. Marani , ora che per ]a mor-

te d’ eſſo Ciro Ferri li può dire eſſcre ſolo in \stima rima-

i’co , non prenderei quadri d’ altri pittori di miſura fimile ,

nè meno con la metà meno di detto prezzo; nè mì curo

nè meno de’ quadri de’ pittori fnreflieri, eccetto che di

lei , e delfig- Carlo Cigmmi di Bologna . E acciocch’ ella poſ- \

& maggiormente conoſcere la stima , che [o della ſua perfo-

na , prometto per altro quadro , che mi farà , d’ Aleſſan-

dro con la moglie di Dario , didarle ſcudi ſeicento di que-ſſ

fia moneta.; purchè {ìa finito con amore , con buon dìſe-

gno, grazia", impasto, armonia de’colori , e con tutto

quel di più , che può rendere mamviglioſa quefla ſua ſecon-

daOpera_, raccordandole di far fare la tela migliore del

primo quadrp ìnvìacomi; avendo gusto dell’ elezione da

VS. fatta. diſoggetto sì eroico , mentre potrà fare ſpìccare

il ſuo univerſale talento nell’armàture, ſoldaſſti, campi,

ein molti altribelli accidenti, che ſì richiedono per a:-

quistar ella con li colori di sì nobil istoria quella fama : Chè

con Farmi acquistò _il grand’Achàndro . Momà [e.Brun

buona memoria , che ſì dice paſſaco meſi ſono a miglior vita,

fece pure quefla medeſima istorìa per il re di Francia ,, che

riuſcì più bella nelle carte intagliate, che ſuppongo, che ave-Îſi

' rà vifieſſa cheſſſſnella Pittura, mentre non fu totalmente gradito
il ſuo

! :. Quc'eſ‘to quadro rappreſentava Ia ſcuola delle ſcîenzea e il
quì deſcntto , ch' era il compagno , riuſcì belliffimo anco! Più

del primo . ſſQuesti quadri ſono-ora in Firenze in caſa Arnaldi ’

-e in Genova ſe ne confervano in caſa Piola i bozzi orìginzlì in

tela d’ imgeratore . -
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il ſuo colorito . Ho caro , che’ abbia cominciata la macchia
colorita di dettaifioria, e più prefio, che potrà la prego
inviarmela . \

ll fig. Paolo Girolamo ſno figlio averebbe potuto trat.
tenerfiin mia caſa tutto il tempo, che aveſſe voluto, e
dipenderà da lui il farlo , come li dirò al ſuo arrivo quì , '
enonmancherò d’ affifierlo in tutto ciò, che occorrerà,
e volentieri ſentirò dal medefimo ciò , che averà da dirmi
in ordine al‘quadro dcl qmfig. Camogli , ch’ è quanto m’ac.
cade in riſpofla dell’ amorevole ſua del primo corrente , e
cordialifiìmamence reflo . - Roma 8. Aprile 1690.

. Niccolò Maria Pallavicino .

P.S. In occaſione , che farò intagliare in rame alcuni
belli quadri , che tengo delſig. Carlo Marmi , e delfig, Ciro
Ferri , farò anche intagliare il ſuo dell’Aleflàndro. Sup.
pongo , che fia per eſſere , come me lo figuro ,; e in tal caſo
oltreſili ſcudi 600. di quella mòneta : ne averà qualche altra
ricognizione . '

"‘X X X.

Al medefimo. Genova.
]

N quella ſettîmana ho con mio guſ’co ricevuto il quadro .
’ da VS.invìatomi col corriere , della 5. Maddalena , che

mi è fiato aſſai caro , per eſſer ben aggruppato , terminato
con amore , di buon impalla, e_aſſai grazioſe l’ arie di te-

Re; e attitudini de’ patti; e Per dirgliela, altro non..
v'averei deſiderato , ſe pur non è il mio poco intendimen-

to , che le pieghe del panno-dellſia Sa_nta foſſero meno minu-
te, e più grandi per isfuggxre 11 …to . E acciocchè poſſa

riconoſcerlaa dovere del detto quadro , mì avviſerà quel
che Pare alla ſua delicatezza , che le (lebba far dare. _

" qufiofig. Paolo Girolamo ſuo figlxo mi _dà gufio grande

Per.
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per il ſuo, buon giudizio applicante , e ſodezza , Facen.

domì le ſue buone qualità ſperare , che debba far quella riu.

ſcita , che defidero per [’ affetto , che li porto; al qual fine

mi muovo aperſuader V8- di farlo continuar in quefìa...

ſcuola Per qualche anno , mentre [’ eſpeſirìenza ha Fatto co-

noſcere , che igiovani , come lui , applicati nella pittura,

con gl’inſegnaſinentiſidiRoma non poſſono ſe non far gran

paſſata , concedendo, che non abbia da far quì la fila Per-

manenza , ma da starvì quanto basta per li ſuoi fiudj , dopo

iquali ſarà ſempre bene , che lì ritiri alla patria ſua , Per fe. *

condanne il buon configlio , che quel grand’ uomo di Guidò

Reni—dava ai ſuoi ſcolarî , ai quali diceva , ch’ era tanto nc-

ceſſario fuggi \" quefio paeſe , quanto lo starvi il tempo, che

biſognava per imparare , e accreditarſ ; e ſiccome—vado

ìnſinuando queste buone maffime nella buon' indole d’eſſo

— ſuo figlio , così non mancherò ſempre d’ afflsterlo in quel .

che'da me dipende per li ſuoi avanzamenti . Ho perſuaſo

il medefimo a mandarle col corriere di quefla ſertimana due

copie da lui fatte , cavare da due miei quadri , uno di Tizia-

no "3 l’altro d’ Annibale Caracciz , acciò veda il ſuo buon

maneggio di pennello, e dipinger gul’coſo. All’ incontro
Prego V8. a mandarmi quì certa piccola s. Maddalena , che
ho avuto riſcontri , che abbia fatto ultimamente per ſuo
gusto ad imitazione d’ una d’Amziéa/c Carucci, che mi fu

detto,

:. QuePco quadro di Tiziano , fecondo l’ eſatta copia da "1°
vista , eſprìmeva un 5. Girolamo yenitente nel deſerto , figura

d’ un palmo . _
z. Quest’altro d’Amn‘bale, di cui pure ho viſ’co la COPÎB,

mostra la Maddadena ]agrimoſa col viſo volto in ſu,con la destra '

appoggiata al viſo , che guarda in alto , e la finìstra Poſata ſil
d‘ un teſchio , che tien ſulle ginocchia , e indietro veduta di

paeſe con caſcata d’ acqua . Eſſo quadro va alla stampa , ma

non mi fi ricorda da chifia inciſo . La ſua grandezza èin tela

di Saſſoferrato . ' -



ſiſi SCULTURA , ED ARCHITETTURA ſſ 27;detto , che fia Rata acquiflata dalfig. Giuſeppe Pallavicini \ .Volendo creder : che ]a (ua cortefia fia per farmi lal favo-re , che molto gradirei .
Altre volte le ſcriffl d’ aver notizia , che fuſſe da leifiato fatto un quadro per il/îg. Mcam', diguflo , e amorenòn ordinario : rappreſentante Ia ſommerfione di Faraone;

eficcome deſidererei averne uno di fimil istoria , e piut-tosto migliore ,, in quel che foſſe poffibile ; così la prego an- 'che ad intraprender quefl’ Opera per ſarmela a ſuo tempoavere , e poterne decorare la mia galleria . (Llama al qua-dro grande dell’ Aleſſandro non gliene dico altro , mentre.ſo che al medefimo ha dato principio , e che le fia molto
acuore di riportarne la gloria , che conviene al di lei va-lore , e con la ſolita cordialità mi confermo.
" P. S. 80 che il ſuddetto quadro , che fece per ìlfiſig. Mi-
mmi , fa le abbruciò con Ii fludj in tempo delle bombeza
il che le darà motivo di migliorare , ſé è poffibile , quest'
MMO,cheſhcommeno,tmnopſhchefllhotdfflnormnmancano modi di variare le compoſizìnnì di bene in me-
glio. Per ſua curioſità le dico , che ſpero fra poco flaîbììire:
la compra de’ quadri di Paolo da Verona , e d’alcunì mxghon
di Ruben: : "ch’ erano della regina di Svezia ?.

’ Niccolò Maria Pallavicino .

XXXI.

:. Quel’ca Maddalena dd ſſPiola non m’è coſig‘nita . 1] quadro
d’Annibale di forma ovale alto un palmo emezzo> fi con-
ſerva tuttavia nel palazzo Pallavicino ., fituato in Genova preſ—

' ' . Fili ) 'ò . '

ſ0 1; CÈÎÎLÈ S‘di DolnFenîco Piola ricca d’ un magnifico .studîo
di- coſeſibelle ’ e Peregrine fu nel 1684. atterrata dalle bomìîq
Franceſ] , ed egli co’ ſuoì figli fllggì. da Geonova , e andato …
Piacenza vi dìpifiſe il coro diſis. Mima Torncella .

‘ ;. Queffl quadri comprò S. A.11Duca Vd’ Orleans Reggente
‘ di Francia dal fig. Duca di Braccmno .
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XXXL

Alflg- Paolo Girolamo Piola . Genova -

:“.

Rima che VS. mi ſavoriſſe de’ ſuoì auguri per le mie f‘e.

licità, io già glieli avevo letti nel cuore , perchèil

di lei affitto m’ aveva anticipatamente condotto a vederli;

e con tutto che poſſa ella chiaramente averne vedutìiriſ-

contri nel mio; per ognidi lei maggior, conſolzſiazione , io

non reſ’co di renderle le dovute grazie di ufficio sì corteſe ,

come per ogni altro favore, che ſì compiace farmi, di riaugu-

rarle dal cielo tutte le più deſiderabili felicità in questo

Proffimo capo d’ anno, e ſempre; e unendo a quef’yi miei

ſenfi le congratulazioni più cordiali per l’ acquifio : che fiz

Per fare Sua Eccellenza il fig. marc};- Pallam'cim' de’conſaputi

quadri , col ringrazigrla dell’ ufficio paſſato colfig- Maratti»

le offeriſco ogni mia debolezza , e di Felice miofiglioin

tutte le occaſioni di poterla ſervire, e col medeſimo cor-

dialmente \àlurandola mi dico &c. ſſſiſiſi

?- S- M’ impone la di lei gentilezza obbligazione 'ſin-

_ golare ſavorendomì della raccolta, che io tanto deſidero,

de'puttini delliA/gardi , e del Eammiſſzgo , e fia certa, che

farò pronto a corriſponderle comunque fi compiacerà co-

mandarmi . Forlì 25. Dicembre 1691.

Carlo Cìgnàni . '

X X X I 1.

Al fig. Domenica’ Pîoìla. Genova-

S Iccome l’ affetto, che ha non meno alla perſona di VSC
che a quella del fig. Paola Girolamo ſuo figlio , eſi a tutta

la ſua caſaî, non è inferiore alla {tima , che fo del ſuo pen-

nello , così avrà ſſben potuto credere , che la lunghezza del

' tem-



ricevei ben condizionato ilqqadro grande dell’Aleſſandro, nel quale vi ho l’intero

fiato per tale gxudxcato da questiproſeſſori, e in ſéecicdal jîg.Carlo Mumm" : onde ha motivo di rallegrarmi nonmeno ſeco per opera sì bella , e degna , che meco , per eſ-ſerne al poſſeſſo - Quinto poi al premio della medeſima , ficontentcrà , che io lo regoli più dalla ſua corteſia , e dallaparità di quello , che diedi al dettoflg. Carla per altr'operudi ſomigliante grandezza , che dal vàlore dell' ifìeſſa pit-tura , e però oltre li ſcudi 25. di quefia moneta , che ſiſottoli 7. Giugno 1694." feci quì pagare di ['no ordine al dettofig. Paolo Girolamo , ed. oltre le rabbia 9…grano , che feciaver cofiì a lei per mezzo della ſignora Maria. mia ſorella ,ſcrivo alla medefima di farle dare a 'cinquecento di cotesta moneta , tanto-per premio del det-co quadro grande , che del Piccolo , che mi fece perve-nire fin da tempo fa , rappreſentante 5. Maria Maddalena ,portata dagli Angiolì in gloria; pregandola a rendekſencſſſoddìsſatta arìguardo pure de’vantagg
tempo ſpero far godere & detto ſuo figlio nella mia venuti

dell’ animo mi confermo. * Roma- 23. Giugno 1695; _

Toin-VI-ſſ … ſſMſi—mſi xxxfin
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XXXlII.

441 …edgſiſiſſ'o. Genova.

274-

L primogiorno-di ripoſo in Roma ricevo una- ſu—a com-

I :piſſti‘ſiìma inviatemi da—zun Bolog-nèſe mio amxco , ]a quſſai

ma conſolaziòne per— [tanto favore
le mi.èſiflaſita digrandiflì

non meritato , fegno , cſiheſſVS. conſetva memorna d’ un—ſu'oſſ

devotiflìmo, ed ob‘bligatiffimozſerVitore,‘che in fa non.”.

contiene alcun merito , a peltoſi délſi ſùo così grande' prova."

toſi già in Piacenza ' , eſſendo già‘nota ‘per {utto la.- fama

delfig. Piola , e ‘molto "ſe ?. Dio piace ſia<ſpero 'un giorn‘d

ved-ekſila ingrandire ne’ſuoi‘ fignòriſiſſfigli—z due tantQſono’

gakbati . Ilſzg. BaffimzaMa-nti zmio fignore‘ la riveriſce‘d‘i‘

tutto cuore. Circa il ſavorirmi VS. _ſſl'c pitture , flarò a’tſſſſa‘

tendendo l'onore; quando-fi-apxirà\la‘contingenz-a coſtì ,

diſpiacendomìnon eſſebre fiato…i‘gio'rni paſſari‘ in Bologna ;

perchèſſaverei fatto efitodîunabuona parte, di quadri *con

momìt Almreſe , il quale ha, ſpeſo più di cinquemila dop;

pîe- in ſipit—ture: e dezllaſi' reſurrezìonezldiſiAnnibale ìhà Va'-

lutò dar duemila doppie di Spagna, e il cavaliere v‘uoleſi

ot-to mila ducatoni. Ha Voluto comprare il S.Pietro‘îdL

GuidaReni :, quello-che VS. vide 'l’ ultimo' giorno; e 1383; -

maritana dì Armièule, e il bailoS de’ putti dell’Alban‘z' ;

‘I-ſſîn Piacenza. ilſſſiPio-la dipin'ſe :; fleeſcoſſſſ'fi ‘c'b’j-O «di' ;. Maffi}

Torrieeìlza 1’ anno 1685ſi1-figliz che (emo a‘îve‘a coſilà, erano Amo;

nio Mafia giovznedi t‘alsn—sp, ;…e Paolp Girolamo ſi, ſicheapoi'ſ’ſuPr
giò dal Marattìſiin Roma . . _ , :

ì» *Bîìffiano Mònſìſifu QUÎEHO, …che fecſſe'le frot‘ſipettixſie‘ne! coro
Ìudd'ettov'dſii 5. Maria Torricella . ; ’ ' _ " ‘ ſſ "_

ſſſi 7L’Afrînſiìbale Carzètſiſiî-f ‘ ’ : "' ' Ì "

4. FòrſſſeîufélLoſiàî-Ìcdſài-ſig‘nòſirſiiSampi
’erî ." ' *" "' “ ‘""

RSVP”. ‘ſſb 1°, Ì‘Ì'Î-Îffififfifffflſie èſi-"el Palazzo Panfilj in qua al

Qaffé-ÎVÒÌZ di S- E- il SigìzPÎ'iſſnciye Doria . ‘;Î" ‘} ;î'u)



SCULTURA", EDj ARCHITETTURA , 37.5eglidomandarono undici mila ducatonì . Qwsto è quantoho ſaputo di Certezza , benchè _lſſomſſano; e oggi fi trova inRoma quefio mamù Alware/è a comprare pitture, ma congrandiffima fatica apoterne. eftrzujre dalle gallerie . Intan-to ſpero , che fra un meſe farò in Bolognà ſſai ſuoi comandi,We‘zdarò, parteiaſiVS- Circa il fig. “Maria , avanti ch'eì’o Fav};-tſſiſſffida Bologna , lo avevo veduto più volte per flrada . o’ſſrìj-de ("pero , che fia Vivo . Di nuovo la ringrazio, della VÎVtwemoria , che conſerva di mc , «eftandde ſem‘pre, obbliga,-
go, come ai fignoxi ſ_uoi figliuoli , che il :Signore Iddìgglieli conſervi. E quì mentre con tutto il cuore, e lo'ſpìa-
Iittogli auguroìl SSfflo Natale-pieno dſi’ ogni ſua. conſolaziq—
ne , le bacio lemani , exeflo . Roma 27. Novembre-1695-.
ìſi . — :ſſ ſſ . …‘ Guido Antonio Signorini. _

" .. \xxxſiry. _
'v-Alfig-Paalè Gzſirolamo Pialàſi Genovfi, . .ſſ ſi

ON eſpr-imere a VS. il mio diſpìacere per la morte del
C fig. Piola ſuo 2 padre: che fia.- in gloria s__l’—urriſco a.
quello, che ne averà avuto ognuno , e Perciò con queſ’cz
parte non farò coſa alcuna fingolſſare , che corſſrſſìſponda ‘alla
fiima , ed affetto , ch' eraa lui dovuto: Chi gonfidera-ſſil;
ſuomerſſito , ha gìufla cagione di compì-angerlo , e .chì [’ ha
fiimato _dìstintamente in quefio Mondo , è dovere , ghe fac;
ciabuong re_stìmonianuzaſſ al ſuo nome,. Qg1eſìa parte 'toccaſſ
@ me di praticarla particolarmente; e noſh'o Signore , che
lo ha chiamato in cielo, dà motivo a V8- di conſolaſſrſì , come
io le defidero ognìſſconſolazjone , eſollìevo ; @ rìngr‘azìaq- '
dola della memoria, che ha di ſavorirmi anche frale ſué
giuste afflizioni , le bacio le mani . Roma 28. Aprile 1703,
ſi Niccolò Spinola .

Mmzſi ' ’ XXXV:
Iſ. Queſ’ciera un negoziante diquaſſdrj . -, ſi \ , ſi
?. ſſDomeni‘coAi cui vedi la lettera xxvux. posta qu; addxetro.

 

 

 



  

276 Lurina sU'LA'PI-r'runx

XX XV-

Al fingostino Ratti, _ Genova .

Ello ſcriver quefla s’affacciavan le lagrime alle fine.

N fire degli occhi , quaſi volendo anch’elle con umido

testimonio autenticare quel ſenſibil dolore , che non E può

(piegare, dell’ aſſcnza de’ cari amici , che tanto il cuore

affànna; ma la ſperanza m’aſhiugò gli occhj ſolamente col

dirmi : Spero, che non ſra molto, a Lisbona le ſpalle , a Kg.

ma il volta. La cauſa del ſommo defiderio di presto ritor;

narmcne ve la narrerà il fig. OdoardoI , a cui da parte

mia darete upo flretto abbraccio , che per ora mi fugge il

tempo. Compatirete l’ grdire d’ inviarvi quefle due min-

chìonerie, che 1’ una è [a prima coſa , che io abbia intagliato

in quefio pacſez , avendp in tre giorni fatto diſegno , ra.

me , e prova . L’ altra ve la mando per la firavaganzſia della

iefiina 3 , e dell’ intaglio. Un’altra volta manderò qualſi;

coſa di peggio. Vorrei, che guardaste dì trovarmiunzjſſ-

Rampini dell’ Anime del Purgatorio di Pietro de’ Pietri fié
mile :: quella , che diedi al fig. Cavaliere , che la gradirei
ſommamente . , -

- Rendere da parte mia al fig. Cavaliere infinite grazie—
(1’ avermi inviate le due fiampine , che ricevei in Livorno
gufiofiffimamente intagliate da voi 4, Perchè mi ſono ſcor-

' ' ' dato .

ſſ :. Odoardo Vicinellì diſcepolo del Morandi, : amica del

Vieira Portogheſe . ſi

.; z. Quefl: stampz , che confervo , mol’cra [’ arme di Porto-iſi
gallo con due virtù ai fianchi . . . ſſ *

;_;. Questa poi era una testìnz non del Vieira , ma del Rem-.
':‘aſſnr . " ' ' .

4. Queste due fiamye ſono coPìate da due diſegnì del Mii-
ſi’» - . ratti:-
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ditta di farlo nella ſua lettera , che ho già ferrata. Saluta-
temi tutti di caſa voflra, e dello studio , e principalmente ’ì fignori Carlo, e Nanni ‘ , e tutti gli amici . Ceſſo perchè
la carta mi manca. Lisbona 5. Aprile 1720. , A ſi

’ Franceſco Vieira di Matteo.

XXXVL ſſ ”
Al medQ/îmo . Savona .  lcevuta la vofira lettera venni coflicuîto in qualche

, dubbio , ſe doveffi riſpondervi , poichè non leggendo
in quella nè il dì, in cui foſſe ſcrìtta , nè il luogo da dove
ſoſſe ſpedìta , ignorava affizttè in qual delle due città in.-
vîarla, l'e per Genova , oſi pur per Savona. Contuttociò
azzardandola per Savona , vi fignifico , che godo aſſai , che
voi abbiateaſar una tavola d‘altare per Genova , onde-
procurate d’ impiégarvì tutto lo fiudio poſſibile . Vi rin-
grazio della cura , che vi fiere preſa circa il co‘nſaputo li-
bro de’ diſegni , del quale non istimo farne altro , giacchè,
fecondo il— vostro buon gui’co,.e intendimento , non yiè
Ìzunto di fingolare ’- , fa però vi rìaſciſſe di prendere al mio
cofio alcun foglio veramente buono , ſenza comprare tutto
il corpo, volentieri v’ inclinerei . Non tralaſcio oltr; a
ciò, tuttochè con mio dìſpiacimento , di ragguagl‘iiarvì
… . ella

 

ratti. L’una è quella d'un Samo Zſſoccolante , che benedice
i'hovi; [' altra è quella d’ un s. Filippo ſſcon l’ Angiolo , diffi-
gnile però dalla inciſa dal Frey . I rami d’ ambedue erano in
potere del Luti . ,
‘ 1. Carlo , e Nanni figli del cavalier Lati . .

2. Quìficomprende emprepiù la fervida paffione delLuti
'in acquistar diſegni , avendone mio padre avute replicate in—

—* combenze . Nenccolſe circa a 14. mila, che Pochi anni ad-
- dietro comprò il fig. Kent Ingleſe .  
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della morte ſeguit—a—jeri alle ore 21-‘di Franceſoo‘ Michclmſi

gelz' ‘ cauſatagli- daſſ malignità interna , con-unîverſale c_gr-ſi

doglia di rum _i ſuoi eon_oſcenti , ed amici sì per la ſua, vira

tù, come per le; raſſre-ſiſueîqualità-gſi ſſ , ,,

,Bixengpapprcſſ'dìmeÎuſſſſnaſi da inviarvi delfig-qu-

ceſho Vieira , che con molta gentilezza ſì è ricordato man-

darmi la fiampina del s. Seba_stia-no—, ed altra roba . Io non

ho flimato afficurare ladetta lettefa alla posta , perchè ne

temevo la perditaſſ ,, onde; Pcc attendepdqda voi quanto pri-

ma il modo , in cui debba. conteùermi per trarmectervela ,

;nentre deſideſiroſo di contraccambiare q'ſſvpstxfìzinco'fnoàì

con alcun vostro comando , mi confermo. vofiro» parziſſeſijèſiſijſi

Roma 31- Agoflo ſſI720- ; . - ſi. ‘ .-—- 1,-

5 , , , ». -— ' Il cav.,BcnedettQLutiz; ,.

xXx vu' ſſ … Î

 

_ __ _ .Al queſſz‘ma,ſi,, Genova; ſi < _ .,
.. A_L vostro ;foglioſſ‘arguiſco comſommo mio” dìſPÎéQ-ìè

\ mento., ‘non»aveyſiveiricevutg la Lettera da…meinvizi
ſſtgyi ,in ringraziamento del vofiro buon affetto , e dglſilî—mg‘y

morì?» chem’ſſavete dimostrarg ,nell’i-ncomodo‘ preſoviſſdſſà
traſiſmettermi in regala i diſegni da me ricevuſitìſipèr padrofi
,Agost‘ino Manticag'che mi ſona fiati accettìffimiſſ- Qfldſiî
ſſnon manco-Prqſenſitementc rendervene .cuxti ‘qupi, ſſqiquz,

“ziamenti‘dovutivi , riſerbandòmi meglio alle océgſionidi
vostro ſervìzioa dichiararvi più apertamente la memoria:.
che nudriſco per le mie obbligazioni «Deiva altresì nOvaſi-ſſ

mente ringraziarvi per li diſegni , e lafiampina di Raffael-
. ſi ‘ ſſ ſi , :…

1. Franflceſco Michelangeli detto l’Aquilano, perchè parò

: nella città dell’Aquila , fu diſcſſepolg delLuyi "e da luivegſine

Î'PPÌegaſf) PÎù—VQlEe in capiare l’ opere lue d’ inìpeguoſi MW}
gxovang, e‘ non credo, .che giungeſſc ,per quanto. dice mig

Padre , alli anni quaranta . . -



SCULTURA , ,ED ARCHITETTURE 279lo , ch'e vifiete'or—a degriato donarmi , eſſendomì {fata ol-
tremodo cara; e ſoprattutto quelle tre ſottocoppe, che
mi‘ avete traſmſſſi—ſſo, mi ſonn e’firemamente piaciute, affi-
curandovi eſſcrmi elleno ſembrate delle più belle , che
abbia mai veduto; avemdovi in eſſe oflervatoebuon ac-
cordo, ed infieme degnadazione '- . Una di quelle , cioè
la pulcinellata, non ha mancato, come m’imponeste-,ldìi
farla. capitare in mano del îfig. Michele Mancini, ave'ndola
conſegnataſſal fig. Franceſco Maria vo-flro ſfatello , che nè
]a portaſſe . Del che non manco darvene tutte’quellegraſi '
zie ben dovute al vost—ro meſſrito, moltiplicandoſì inîſimeſi.
ſempre nuovi obblighi , ai quali. non tralaſcerò in qualchè
Picciola parte ſoddisſàre , accertandovi ,- che farete ſemp're
confiderato con d iffinzione nello fiudio , avendovi ſempre »»
conoſciuto gratìffimo; e diſponete purein tutto ciò , che
Vi può occorrere dame ,_ e da tutta, la mia caſa , che farò
ſempre per ſervirvì .

Avendo inteſoÎper unalettera, che àvete traſmeſſo
a quefti miei giovani, il deſidèrìo, che averefie avuto
d’ſiaver copia delcartone , che io feci per gli Aſingìoliî a_ſſ.
‘freſCOf n'ella- caſippella’di S.Caterina da.Siena'a Monte Ma.
gnanapolſſi, …non »tra‘laſcerò d’ invigilare , perch prefla.
mente vèlòſſ-diſegnìno, e ve «lo invierò qùant-o prxma ?'». ’

. P. SzſſMì farebbe molto'accetto, ſefvoi poteste Avere con
bel modo quelle Rampe, che mi accennate , ed avvìſat'em-ì
del prezzo, che io'non mancherò ri-mettervi *prestament'e
il danaro,“ avendo ſperimemato ìn'tutteì lE-c‘oſe il vofli‘ò
buon gufl‘o, ſſ;Edin.t@ndimento«- .r'z'îl'î * -— — « H

“- .: . . -- u: 1 .;z- J.. . °

1- Queste ſo—tìocopyedìzffla-îolicaſiſuwnvſſèſifflme *la miglia;
jr” in Saìſona , e mandate in dono al Luci , e il fig. Carlſio Luti
Èr'èî—lo , che alcuna ancor ne conſervi.
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280 LETTERE sU LA PITTURA ,
Ho preſo ſommo piacere, che abbiate a dipignerez

freſco una picciola chieſà vicino a'l‘or'inoI iniîeme con-
quel pittore , che mi {crivete eſſere fiato per lo ſpazio di

anni 13. dal fu fig. cm;. Marani, nella quaìeſſ ſe l’intra.

Prendete , cereatc di farvionore , ponendovn tutta l’aa.

curatezza , e diligenza , tanto più che non avete dipinto

{ul ſreſco che poche volte .
. Non mancai dì riverire per vostra parte la figuera.-
Marghcrita mia conſorte, e tutti di caſa, i quali vi ri.
ſalutano , e godono del vostro bene flare ; ed io resto con-
fermandomi vofiro parziale , pregandovi aſalutarmi cara.

mente il ſig.Costantino vostro padre, e fignificarli, che

in ogni occaſione mi comandi . Roma 7. Giugno (721,
Il cav. Benedetto Luci .

  

X X X. V I I [.

Alſſ/îg. Agostina Ratti . Genova .

' ON vi poſſo a bastanza eſprimere, quanto mi fiano fiati
N grati ì_7-diſegni , e le 7. Rampe, che vi ſiece de-
gnato-regalarmi ìnſieme colle majoliche , che fono al cer-
tO belle, e particolarmente il tondo rieſce d'aſſai buon
gusto; onde ve ne rendo Vive grazie : e riſerbomi il cor-
rìſpopdere ai miei doveri in qualche vostro comando. ’

Circa i diſegnì , che mi avete traſmeſſo per ſenti'r
ſopra— eſiffl il mio ſentimento, non mi diſpiacciono. Tro-

\' _, vo , che quello rappreſentante la strage, degl’ Innocenti
èjben inventato, avendo un buon contrapp0sto, e ſé farà
ben eſeguito, comccredo , vi fàrà onore . Procurerei p‘e-

rò di'prender qualche motivo più bizza‘ro , che La ritoglieſ-

" fed

" [. Questo lavoro non 's’ effettuò . Ilpittore quì nominatoè
Glo.- Stefano Robalto-Savonqſe , uòmo di grz…fiffimo talento,
«degno allievo del Marani . - . ſſ .- :… - =' 



SCULTURA , ED ARCHITETTURA 281ſea quelle od—ioſità di' ſimilitudine nell’ architettura. Lgdepoſizione di Croce mi è piaciuta àſſai ,aſſai , e molto più,Poichè ho ofl‘ervato in eſſa , oltre una buona, diſpofizione ,ancora un buon contraflo, e bel chiaroſcuro, che la ren-dono_PiaCCv-ole Contrafierei un poco più ]a Madonna ,che giace , rimanendo troppo dritta , il che cagiona dſſu-xczza ‘ . Ho ritardato fin a quefl’ oraz riſpondere , aven—do ſemPre 'atteſo la partenza di pedron Galletto , a cui hofatto conſegnare due involti, ed ,una caſſettina per voi .Dentro evvi della carta d’Olanda aſſai pxopria, come fic-pete , per diſegnare : e de’ colori , che deſiderate , con un,aſſoxtimento di pennelli in aste , e in penna, . Di ciò ve nefaccio un preſente , mentre eſortandovi a studiſiare , e :dipignere allegramente , vi riſaluto per parte anche de’ gianMMWWÌWM- Rmuszmvnz .
Il_cav-BepedcttoſiLuti} ſſ ,:

X XſiX I X. ſiſiſi‘ __

Alfig. Agostino Ram‘ . Genova .

ON grandifiìmo piacere ho ricevute duſie flimatiflîmq, lettere , ]a voflra , e quella del fig.Car(o Gizl/Z’ppevo-gfiro degniflìmo figlio , tutte due infieme per via delfig. An-
tonio Rodriguez dopo molto tempo, perchè io mi trovavo
in Mafra , e a lui non era facile il venirvi apofla . Final-
xſſnente avendo egli trovato un relìgìoſo di quefi-a villa in Liſ.
bona, s’approfictò di lui per farmi ricapitare 'la fiimatiffl-
ma voſtra inſieme con il rame del Perillo da voi intagliato ,
e in dono ora traſmeſſomi, unitamente all’Atalanteſſ Cre-
detemi , oamico ſempréſi cariflìmo, e stimatiflimo ſempre ,
che nel leggere la vofira amorofiffima lettera , ricordando-

Tom-VI. , N 11 mi
4: 1. Mio padre ha poi dipinto quefio— quadro per la chieſade' Carmelitani di Savona. -
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mi tante particolàrità del nostro 'più ſeliée tempo, ſent‘îi

nelcuore una certa, e tale anſiofità‘ſi, che non ho termini

per potervela ſpiegare: gli occhi mi s’inondamno di la,ſi

grime , e ſoſpiraì caldamente ; e ſeſi così , come ho il defiſi'

de-rio , aveflì le ali, ſenza dubbio vi verrei'atrovare .- Ma

ciòfirl'aſcſſi'per non tormentarci. \ — '

Da quelgiovane ſcultore riceveì il libro ," che miſa.

voriſte’delſamoſo catino ‘ , del quale , quando paſſaì per

Genova , ebbi la forte di vederlo n'on ſolo , ma di farne an-ſi

che due ſcgni con il lapis,ſima gli ho perduti; e ficcorîae

fa una ſpecie di poema ,dove parlo d’ alcune particolarità

della v‘oſlra metropoli , e tra quelle del detto catino", così

Volevo'parlatne con formalità vera; pertanto ve ne rin;

grazie .
. ,

Sento , quàntò mi dite del diſegno d’Orfeo ſceſo all’ In.

ferno , che ‘non {'o èoſizſſhel’aveſſe il Cappellarino ’- da voi (e-

gnatomi , mentre io , quando lo feci , ln donai ad un cava-

liere Portogheſe , che li chiama 3 D. Alcſſàna'm Guſmm, e

cofiui lo portò in Lisbona , e lo donò al Re . Forſe detto

cavaliere l’ avcrà .laſciato copiare .
Ma parlando del voflzro ‘rame 4 , vi dico , che lo stimo

per tutti icapl , per eſſere intagliato da un tanto mio 'ca—i

ro amico , e per eflère un monumento di quei noflri ſclieî

‘ - tem-

_ “1. Qu'el’co'è il catinq celebre di‘ ſmeraldo , 'che 'conſerVaſi‘

nella cattedrale diGen’ovz , e, ſopraſſcui v‘è un libro in qWTForſſ,

che ne Parla ,- col rſſa-mè ,iche ne mostra le proporzioni . “ - ſſ ſi

_ 2. Questo diſegno lo vidi in manoſdel Cappellarino in Romai-

e egli lo vantava, originale . Bello era . ‘

. __ 3. Fe ce fare con la (un affistenza il modello del palazzo Va',

ticanp , e della. baſilica per S. M. F. ' ’ \

moſ’cra Falarìcſiìe , chè “tormenta gli 110-
e in una

- 4. Quello rame , ch

mini en tro il toro di‘brònzo, fu ìnciſo da mio padr

dotte per lſcommeſſa fatta _con eſſo Vieira , a cui ultimamentc

lo inviò in dono .
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tempi . L’Atalante ‘ ve lo rimanderò accompagnato con \ ‘alcun altra memoria mia , e queflo ſaſſrà quanto prima .
ſi. (Dalì mi ſcordavo di ſiringraziarvi _di quei diſegni,
dl cui m’ avete favorito , cioè dell’ accademie delfig- Carlo
Giuſcch vostro figlio , e della belliffima bambocciataſſdi
p_ulcinelli 2 , che megliore non farebbe , ſe fatta l’ avefi'e il
famoſo Tenìers . Qlefia la deſiderò un caro amico mioSpagnuolo , che adeſſo li trova in Madrid , il quale è ſcul«-- -tore , e ne fa mol‘tafiima . Gli altri diſegni li tengo preſ- ,ſodime. -. -, _ ſi ſi .…

le quali ſempre resto in Maf'ra', perchè l’ aria fi confà
colla mia compleffione- Di Maſra già ne averete notizia ,
perchè molti artefici v’ hanno lavorato , e ſì ſono impiegati
nel regio edifizio , che vi fece fare il Re anteceſſore, dove un
capo maestro Genoveſe per nomeſſé‘m—lo Bati/Ìa fu l’architetto,
e a lui deve il buono a che v’è , perchè il Cognomìnato Fe-
derico , che aveva il titolo d' architetto , era di profeſfione
orefice , e di nazione Tedeſco, che ciò baffa per ſaperlſſi
il buon grado . . .

Ci ſono poi alcune flame ſſbe-lle , fra le quali un s…,zGiro-
lamo del fig. Filippo Valle 3 , ed,alcune del vſiost'rofl Schiffini ,
]nſomma ſì è , per quanto ,è fiato poffibìle ,i,porc_at,o bene;-
Finalmente , amico mio più che cariſîìmo : ricevete in

anſſ.y . iſpi.
, 1. L’ Atalanta è una figurina ,- che fe-ilſi Vieſſirſia ful na‘vicello
nel Tevere , perchè miſio Padre gli ri'chiedè un’ ultima memd-
ria , ed. egli maqdollo per vedere , ſe più, gliene ſovveniva . __

2. Eſprimeva Pulcinella , c_he‘ìnſicaleſſe ritorna a c_aſa , e la
moglie , che ſi'prpygxg :; riſiceverloÎ‘Qpanto valeſſe ne'ſuoì annì
gicivanili in ſimi‘Ììſipfilcînſiellate , puo dxrlo il fig. Franceſco Mary-
Ìeì pitſithe dìſceÌzold‘di Pietrſſp Bi‘qpchì .. ll Siglzſſranì ſoptjintcſizn-
Henfe ſidſieìl’ſſai'me'ì‘ià’Pontiſiflcià pòlîèdſievx'gſiſeſiſii' itilîìſono ," tlxttè
leàrtî di Ròſſma tockhe da*mio piàdr—E in penna., : 5- Î'ſiſi" *!
='… 3. Filippo ValîleFiorentino îſcolare‘d-i *Gio:-Batista; F‘ogginì,
pſiòiſſch Rùſcpnì', e byavo\cultor?2 mortoquesto azmd 1468.
35,29. d’Aprile d’ anni 72.
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iſpirito da me uncordialiffimo ampleſſo , eſi'partecipatèlo'

al ſucîdettofig. Carla Giu/èppe mio 'fiimariflîmo padrone,,
pregando a compacirmi, ſeſi ’per adeſſo non corriſpondo alla

{ua gentiliffima , a cui quanto prima ſoddisſarò; e voi

comparire pure il cattiV-o'carattere , perchè 1’ ecceffivo

freddo delpreſehte inverno mi fa intorpidir le dita. In…

tanto resto ſalutandovi di vero cuore , come vostro fedele

zamico , e ſervitore, come ſempre fui , e ſempre ſarò ,ſi

augurandovicontinuamente proſperità, eſalute- , ’

Lisbona 17. Gennajo 1765.
' ſi Franceſco Vieira .

l

. X…L-
Alflg- Ààſſîino Ratti . Genova .

ER via d’ un negoziante , 'che ſì chiama Stefano Turpz‘a :
viſſſcriflì tempo fa ; e ilſig. Rodriguez. ebbe diſpiacerea

che _io non aveflì a lui dato incombenza di rimettervi la»
lettera" ’ ma io lo conſolai col dirli , che quanto prima mi‘

ſòſſe 'poffib‘il'e ,"ſcriver'ei ſiper via ſua , ìncaricandoli il farvi
rccapitar non ſolamente' altra mia , ma ancora diverſe ga?

. Ianterie‘ pittoreſche , eoſa che non avevo fatto per mézzo
del detto Turpz‘a . E così ciò , ch‘e adeſſo voglio cordialmen-
te dirvi , è , che compatiate l’ardire d’ inviarvi coſe ſi'mili .
E ben vero , che io defidemvo di Fare alcuna coſa a pofla:
acciò foſſe da voi _più- gradita ; ma in verità non mi è fiato
poſiìbile ; e per’non ritardar più verſo di voi , mio cariflî-

mo amica , ho preſo li preſenti ſc‘arabocchi , e ve gl'invid
con alquanto di roſſore. Compatite l'ardire ,-e la confii
genza d’ inviarvi de’ calchi , mentre non [10 nelle mani
glioriginali , poichè tutto quello, che fa , non è per me:
ma per altri ,Jo-nde non me ne reflano , che memorie de-

boli . (Exel calco , che rappreſema s.- Franceſco , il quale in,
, Prey



:
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p_reſepza del padre rinunzia la propria legittima ,' ha *l’ ìdeſia
?’ un_ qùadro , che io dipìnfi per una. chieſa di Lisbona per
‘col-laterale dell’altar maggiore dſſallaparte del Vangelo;
e inſaccìa al mio ne fu pofio uno d’ un-tal Franceſca Pavona
Bologneſe , molto mio amico , e ch’ io steſſo li feci avere ,
mentre era diſreſco giunto in Lisbona . Qgesto fu prima
delgran tremoto. L’altro non calca, ma bensì diſegno,

ſiè ſatto d’ appreſſo un quadro , ch’ io dipìnſi per la Certoſa
‘di quello paeſe . Il detto diſegno è fatto da un giovanetto ,
non come vorrei , che ſoſſe , ma quanto basta per-vederne
l'idea, 'la qual-rappreſenta la Madonna della Miſericor-
dia : dopo la quale è principal figura s. Brunone , che sta
in atto d’ offerirc (opra il nuovo altare un bacino pieno di
fiori ſuoi , e de’ſuoi compagni , per opera dell’Angiolo
tutelare degl’ iſ’ceffi ; ognuno de’ quali ha una (lella ſopra il
capo , per ſignìficare il caſo di quel veſcovo, che gli favorì,
il quale prima d’ averli veduti , vi‘flo avea nell’ anteceden-
te notte in ſogno ſette flelle, fra le quali una dell’altra
“maggiore ; e il dì ſeguente comparendoli davantiiſette

ſireligiofi , inceſe il prodigio, e concedetteloro ciò , che
dimandavano , ch’ era d’instituire il nuovo'Ordine. Tra…

quefii fette ve n’ erano due laici , e perciò ho fatto , che

uno de’ſacerdotiſaccia l’offerta per' questi due, allorchè

parla con l’Angiolo. Le prime figure del quadro ſona

quindici palmi. Inſomma ricevete ciò , come un cordia—

lìffimo tributo di quel fincero' amore , con che -ſempre vi

amai , vi amo , e vi amerò, finchè Dio mi concederà'di

Vivere . .

” 'Non v’ invio per adeſî‘o l’ Atalante , perchè lo voglio *
ſerbare ad un’altra occaſione , c non ritornerà,- ſolo; e

3per farvi ancor iò vedere la [lima , che fo d‘ogni vofiro
'ſegno , v’ invio la caricmura ,* da voi fattu in—quelli anni…,

- di Placida Cq/îanxi ‘, buon’anìma, e quando v’ invier? ;!
u .

;. Pittore di qualche merito , marte pochi anni addietro .
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'ſuddetto Atalantes mi rimandarete la caricatura,; perchè

quando mìcapitafi fralle mani, ſempre recito alcuna prg.

ghiera, in ſufflagio dell’ anima ſua', quantunque egli not}

ſoſſe-croppo amico mio. _ ſſ _ _

ſi Orsù , carìffimo Agofiinuccio mio, il voſtro Cheg-

Co ‘ vì ſaluta cordialiffimamente , e vi prega dal cielo tutte

quelle proſperità , che degnamente deſiderate . Goderò

ſommamente di potervi ſervire in qualunque cſſoſa poſſſi.

darvi guito , e protefiomi Frattanto d’ eſſer ſempre qual fujſi.

Lisbona 21.- Maggio 1766. ſſ

' - Eranceſco Vieira, Lufitano.ſſ ſi ſi

,XLſſLſi ‘ .. ’1- ..,—Î

Alfig. Paolo Girolamo Piola . Genova .

EL conſiglio , che mi favorì VS. nell’ ultima ſua genti— '

liffima , me ne ſono prevaluto , eſſendo io fiato alcuni

pochi giorni fuori di città , che mi ha renduto : per la Dio

grazia , molto ſollievo; ed ella ha molto ben ragione a dire:

che allafine—iltutto è nulla , onde penſo-z, che applicheròſſ

quanto bastifper conſervare più che poſſo la ſalute . Ilſig- cav-
Mamtti riveriſce VS. il quale mi diſſe , che vorrebbe aver

meno anni per poterla maggiormente ſcrvire di quanto

ella deſidera. Il medeſimo mi ha regalato d’uno; de’ſuoi

angoli fatto per s. Pietro venti anni fono _, ed è Aron con
l’inccnfiero in mano, panneggiato d’un, gustq grandifli-
mo: coſa veramente degna di quel gran valentuomoz è.
tutte l’eſiſue stampc: e altro , ſolo per avergliſatto una me-

dagliaſſdinmarmo ‘del ritratto [della fu (ignora Franceſca ſua

cohſorte : per mandare ,in ſuq 2 patria a un legato : che ha

- fàtto . Cercosviomon me-ritavo-sì raro riconoſizimèntoſſſiNel
. ‘ ſi. _. , _ , SW"

     
' !. Cioè lo steſſo Vieira . ,

;. Nacque in Camerano castelluccio’tra Ancona, e Loreto- 



SCULTURA , m ARCHITETTURA 287
giorno della Santìficazione fu ſpoperta la cupola del France..
ſclaz‘m' ‘ , e per farla breve poſſo dirle, che non ho mai inteſo
parlar sì poco di un’ opera di tania Prima , e quel poco non
ne dicono gran bene . Si dice , che la' compoſizione pote-
va affare di uno fiile più eroico , e che pare , che fia dipinta
a lume di Luna , che è quanto le ,pſſoſſo dire . A buon conto
.però dopo ſcoperta detta cupola partì ,quaſi ſubiſito con ſcu- "
di tremila e dugento: & ſcudi trecento per regalo; con
aggiunta della caparra de’ ſordini di detta cupola per fargli

' aBologna . Voglio a VS, fignificare , che fe un-Pittore qui,
o uno ſcultore aveſſe in meſi dieci gp—adagnato tanto, lo ban,
direbbono di Roma , perchè mi pare, che inoggi_peſiſàno
il vivere a’ profeflòri di virtù . Circa lacupola delfig. Tra.-
m'ſhm'z non credo, che abbia fatto ancora un ſegno, non
ſo ſe venga per ]a moltiplicità d’affari, o che poco ſe ne
curi . Godo , che il fig. Marcheſe 3 mofiri a VS. quei veri
contraſſegni d’affetto *, che, merita la bontà [ua , e la ſua
eccelìente‘ virtù. ll detto Sìgnoreſſſarà gettare un Cristo

morto in croce di palmi tre a’ modellato da me anni ſono .
Frattanto rendo a VS. vive grazie del ſuo cordialìffimo af-
fetto , defiderando ogni rincontra di poterla ſervire ; e con
dìffimà fiimaſi mi raſſegno - Roma 2. Luglio r7\2.
- ' Camillo Ruſconi-

- , XLII,

1. Marcantonio Franceſchîni pittore di molta stima . Di

eſſo vedi l’ Abecedario, che neparla a lungo . Se non fu allora

lodata la ſua cupola fatta nel Vaticano , è lodata Ora , quando

eeſſàta ]" invidia lì è fatto luogo alla verità .

:. Franceſco Treviſanì fece i cartoni per la cupola postz

à—vantî al battìstero di 5. Pietro in Vaticano , che furono meffl

ſiìn-moſaico ,'e il (110 colorito fiè adattato più d’ ogni altr? 'al

moſaico , talchè yar yittura . 3. Il march. Pallavìcmx ,,  
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X'LII.

Al medejfimo; Genova.

Alla gentiliffima di VS.cle’25- ſcorſo ho ricevuta unu
D infinita conſolazione per'li bramati rincontri di ſua
perſona , come anche” delle "belle Opere sì nella fianza del
fig. znarcb.Duraz.z.o, che nella chieſa di S.Marta, in cui

ella ha eſercitato , ed è per eſercltare in appreſſo il ſuo ben

noto valore . In quanto alle mie , che VS. vuole. onorare
con ſentimento dl troppa flima , la ringrazio in cxò del ſo.

lito ſuo parziale affetto ; e poichè la vedo per altro ben in-
formata , non mi refia da ſoggiungere , ſè non che io ſpe.
ro , che a Primavera farà il depoſito ’ in ordine per- eſſer
pollo alſuol-uogo; dopo di che immediatamente mi appli,
cherò all’eſecuzione del baſſorilievo ‘ per la Maestà Cattoli-
ca. llfig. Franceſca Schiaffino 3 li Porta veramente aſlài bene:
ed aſſai meglio di quello , che da principio ſperaî ; onde con
l’ applicazione allo Rudio , con la bontà del talento : e de’
cofiumì li rende ſempre più meritevole di quell’amore ,' e
di quella affistcnza, che a contemplazione di VS. 110 pro-
curato, @ procurerò ſempre di prestargli , ſperando che
farà per corriſpondere alla comune elpettazìone . La rin-
grazio delle notizie di cofiî ; e per quello che riguarda la
Ragione dclcorrente Autunno , ancor' qui non Puòſidefide-
rarſi migliore , benchèio poco me ne prevaglia Per eſſere

ormal

‘ x. Il depoſito leregorio XIII- eretto nel Vaticano, inta-
gliato in rame dal Frey . \

2. Questo & il baſſorillevo (lal Ruſconi fatto pel re di Spagna,.
eſprimente s. Franceſco Regis .

;. Franceſco Schiaffino nol’cro celebre ſcultore , morto tre» ſſ
anni fono; studiò in Roma dal Ruſconì, :; cui era raccoman-
dato dal Piola . V. la leer, xxxxx. quì ?. dietro .
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ormai cacciatore più in teorica , che in pratica. Circa alle
Opere di pittura , ed altro , che qui (i va operando , e diſ-
ponendo , non ho eoſe molto particolari da fignificarle . La
cappella di s. Antonio da Padova del fig. duca di Bracciano
nella chieſa de’ 55. Apostoli, è ormai terminata . La cupola
è Prata dipinta dal figGiuſh-ppe Naſîmſi‘ , ma con mediocre
applauſo , ed il quadro dell’ altare lo dipinſe ilfig. Benedetta
Luzi . La chieſa di s. Gregorio attualmente firestaura , e
Vi farà. da fare per molti pittori . Adeſſo monſig. Sergardi ha
ordinato un modello per compire il giro del colonnato di
s- Pietro; dove VS. farà già informata della flatua equefire
di Carlo Magno , che li fa dirimpetto a quella del Costanti—
no del cm;. Bernina, dal fig. Agostino Cornaccbim' 2 ſcultore
Fiorentino; il quale ſcoprìaquesti giorni un ſuo modello
della flatua di un ſanto veſcòvo alla Rotonda: che ſubito
ſu ricoperto per Vantaggio , come‘fi può .credere , dell’ au-
tore . llſig. Liſiuio de Caroliſ : ſuperata già la lite coi Geſuitî,
tira innanzi con grande ſollecirudine il ['no bel palazzo a
3. Marcello al Corſo di magnifico proſpetto, e dipinto per
di dentro da’ migliori pittori di Roma, fra’ quali ſaprà , che
ſivſiì Operò anche il fig. Pracaccini 3 ; ed in quello propoſito le
avviſo, come S.M-Catcolica, ad inſinuazione dello fieſſo Pro..
cuccino , ha comprati iquadri dell’ eredità del fig. cm;. Ma-
ratti,già deflinati per il lotto: nel prezzo di ſcudi dìciaſſet-
te mila , e eentrentotto Romani , iquali ſon già pervenuti
in mano dellafignam Faustina 4 , che è quanto Poſſo per ora
comunicarle delle correnti novità . Equi riverendola con
tutto lo ſpirito ’ divotamente mi confermo &c.

Roma. 7. Novembre 1722. Camillo Ruſconi .
Tam. VI- 0 o XLIII.

:. Gioſeffo Naſini Seneſe , cos‘; è riportato nell’ Abecedario,
al quale ſi ricorra per aver le fue notizie .

2. Il Cornacchini è Pi&ojeſe ,
3. Andrea Procaccini ſcolare del Maratta morì in Madrid .
4. Figliuola di Carlo Maratta, maritata all’ Avvoc. Zanzi .  
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XLIII.

A monſig- Gia. Bandw“ . Roma' .

P ER parte delfig—ſglmzio Husford dì Fiorenza , mio carìſ.

fimo amico , ſon venuto in cognizione , che VS. Illrîmè

l’autore , che ha pubblicato i tomi delle Lettere pìttoreſche

flampate in Roma , ma da me non mai vedute . Una breve

notizia ne ho io letta nelle Vite de’pittorì del Mujèo Fio-

rentino; ſſmailfig. Hmford m’accenna, che i tomi ſon cre-

ſciuti gìàſifino al quinto , or‘ di ſreſco pubblicato . Ciò mi ſà

credere, ch’ella proſegua un’Opera cotanto vìrtuoſa ed utile

ai pittori , e ch’ io vo’ cercare di provvedermi . Onde

moſſo dal medefimo amor ſuo verſo un’ arte cotanto nobile ,

e debolmente da me eſercitata , mi prendo l’ ardir‘e di fi.

gnificarle , come àlCune lettere poſſeggo di Pittori valenti,
che ſorſe non le ſarebbono diſcare , ed una ultimamente

n’ ebbi dal Zannoni di Bologna , in cui con molta lode è 'no-
mìnam VS. Illſha per il ſuo bel Cemento del Vaſari , ch’io ho

acquìfìato - Alcune ne ho del Paggi nofiro valente Pittofez
e da lui ſcrìtte al fratello in Genova, perchè ſaceſſe la tanto
da lui ſoſpirata diviſione de’ pittori da’ doràtori . Ma que-
fle forſc io pubblicherò nella ristampa del Soprani , che af-
rìcchirò di note intereſſanti , e la cui fioriaſſproſeguirò,
come ſpero, fino aitempi noflria Io mi ſon moſſo ardi-
meqtoſameme a ſcriverle , perchè mi accenna cſſo Hmfordz
che il fig. Mariette in una lettera, che ſcriveaVSJllſhà

Parla d’ una flampinà del Mmm” , înclſa da Gio. Ago/Zino mio
padre , edella quale conſervo il rame; ma egli ha incìſo

ben altro , che quella piccola coſa . Inragliò , allorchè era
e } in Roma, della fieſſo Marmi un Santo Zoccolante , che be-

nedice certi bovi , di cui ne Volle il rame il I.;m‘ſuo màe- '
firoz ch’ era anche poſſeſſore del diſegno originale , e qué-

‘ fia



SCULTURA , ED Ancnm'r-rvm 29 ]:fia carta , di cui ne- conſervo una copia , è d’ un intaglio gu-fioſiſîimo , con un paeſe tutto ſul gaffe di Gio. Francsſca 50-Iogneſh - VS. Illffia erſidoni la mialibertà , e Faccia._ i que-fio mlo foglio quel conto , che meglio filma , e lo degni diriſposta , ſe lo merita . S’ accerti però , ch’ io ſono daſſ qual-che tempo estimatore de' ſuoi nobili talenti , e che non al-tro mi deſidero , che occalîoni di poterla ſervire _, e checolla più dovuta flima , e ſincero riſpetto fono &c.
Genova 20. Febbrajo 1767.

Carlo Giuſeppe Rſiatti.

X L I V.

A]fig. Carla Giujèjppe Ram“ 1 . Genova-

S E così , come ſono io, ſoſſcro pigri gli anni , non ſà.”
rei così prefiamente giunto ‘alla décrcpitezza, e allo

fiato di poco , o nulla valere . Vella tardanza nel riſpon-
dere fia dunque dalla bontà di VS. attribuita a colpa dell‘
età, e non del riſpetco , che io le devo - Iflgnori Biancu
m' 2 , che dopo ſattami avere la gentiliffima ſua non credo
.d’ aver più veduto, fono a Parte anch’ elli della mia mancan.

' .O 0 ? za,
' !. Il fig. Carlo Giuſeppe Ratti bravo pittore è figlio del fi-
gnor Agostino non meno eccellente nella ſ’ceſſa profeffione .,Ilfig. Carlo è di più erudito , e leggiadro Scrittore , come li Può
vedere dalla Defiri-Lz'onc dfllcpz'ttm-c (Fc. di Genova , e più dall'
accreſcimento delle Vite de' pittori di quella ìllustre ſſcictà , fac.
to a quelle di Raffaello Soprani,

:.. Cioè il fig.Barone configlierc dell‘Altezm Elettorale di
Saſſonia , e [no Ministro alla Corte di Roma, e il fig. Carlo
ſuo dſſegniflîmo fratello , giovane di molto ſpirifo , e di molta
erudizione, dilettante , e ìntendente delle belle artia ſegno,
che per (110 ſpaſſo ha intagliato un diſegno dcl fig. la Fage,
che poſſedeva il conte Algarotti , rappreſentamz la diſceſz
d’ Enea all’ inferno, carta eccellente , .e da tgner cara .  
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za , maloroſi perdoni. Sono ora avvolti tra le nuziali al-

-legrezze , e perduti; ed io di mancar certamente al mio

dovere per una ſimile commozione più non temo. Mille

grazie intanto a VS-rendo, che mi ha d’ una così gentil let-

tera onorato, e di una amicizia, di cui grandemente mi

compiaccio , e mi vanto . Non poſſo aver poi maggior pia-

cere nel ſentìre un giovine di tanto ſpirito , ed intelletto

oltre il trattar la pittura , volerla ancor onorare di farne

fcrìtture , e memorie ; e lodo gſiragdemente il penſiero di

far riparo alle mancanze di Rcfficchà Soprani , ed al Mondo

recar quelle notizie , che il tempo tenea, come ſepolte,

ehe VS. ha ſaputo rinvenire , e a diſpetto del tempo trarle

dalle tenebre , e farle apparire alla luce. Mi diſpiacc,

Chea far questo , mala ſcorta VS. ſì è preſa , affidandoſi ai

libri della mia storia Clementina ; e da ciò tanto onore mi

viene , che non fa , come il giufio verrebbe, da una tale

determinazione dìſſuaderla , anzi alcontrario vorrei, che

ella aveſſe l’ ultimo mio piccolo libretto , che porta in fron-

te questo titolo: Avvenimenti per [a incamminamenîo di gio-

'zmne alla pittura . « .

E’ molto , che io non ho letto il Soprani : ma io l’ ha :*

eilvo’ rileggere alcun poco, e parmi un autore , che ab-

bia ſcritto alquanto bene ; ma un bello eſemplare fièil

Vaſari , e per lo ſcrivere , e per ogni coſa; e l’ultima

edizione di Roma è poi ricca di belli rami , e le note poi:-

che prezioſe ſono , ſono di monſìg. Gio-Bottari- Ha ſcritto be-

ne ancora Raffizello Barghìni , e aſîai ancora l’Armenini- Ma

Dio ne liberi dalla Scannellì , dal Biſizgna , e da altri fimìli .

V’ ha un libro intitolato la Tavola di Gio. Batz'sta Paggi

fao celebratifiìmo pittore . Acito dovrebbe efl‘er buono,

ch’ egli era gran pittore , come nello fieſſo tempo il fu BH-

nardo Castclli , che tanto onorò la Geruſalemme del TW?) » Ge;

nova ha avuto inſomma pittori eccellenti, e celebrati in

molti , e dìverfi generi di pittura.
. La
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La pregodi riverìre a mid nome ilfig. Gio. Agostino ſuo

padre : con cui mi rallegra di un così fludioſo: e valoroſo
fighuolo . Bramo , che la mia antica amicizia VS. rammenti
alſig.Giucomo Bani I, del cui fiato ottimo îo godo grande,
mente. Egli è fiato ſempre uomo ValOl‘OſO: ed oneflo al
ſommo. A VS.poibaciando la mano , mi dico con tutto
Il cuore &c. Bologna 30. Ottobre 1762.

Gio. Pietro Zannotti .

X L V.

.A manſig. Gia. Bottari . Roma.

10 traſcriſiî quelle lettere 2 , che a VS. Illrîmìnviaì , da un
antico manoſcritto fatto in tempo, che ſuccedettela

celebre lite delPaggi , il qual manoſcritto dovettipoſcia
restltuire a chi mel favorì , & gelolàmente il conſerva . Il
carattere ſcabroſo , e mal corretto mi fece penar molto per
intenderlo; onde VS.]llrîua biſognerà, che lì contenti di
quanto le hoinviato , quando però non delìderaſſe alcun
altra coſa in eſſo contenuta .

Il Paggi poi ſcrìſſe ſempre in Firenze, dove abitò per lo
ſpazio d’anni :le-allorchè non poteva abitar in patrla per

il

1. Vedi la lettera ſeguente , che rammenta la ſua morte .
2. Le lettere qu‘xaccennate ſono inferire in quello tomo ,- e

ſono la xvx. xvu. xvux. xxx. e xx. Della lite , ch' ebberoi
pittori coi doratori, e della ſavìa ſentenza, che diede il Se-
nato , è fatta menzione nell’Abecedarìo pittorico all’articolo
di Martino di Carmoir , ma confuſamente , e ſcarſamente , non
dicendo altro ſe non che: In Genoma al tempo di Gio. Èatil‘ſſia
Paggi fizmoſiffima pittore , ottenne (la pittura) da quel [avio Sc-
nato dccrctofawrc-volej/er la libertà , ed indennità da ogm" pm.,
fiom . Queste lettere ſuddette , e altre mi fono Frate gentilmen-
te ſomministrate dal detto fig.Carlo Ratti , arricchite d’op-
Portune .note .
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il bando avutodal Senato, a cagione del commeſſo omicidio;
ed appunto i pittoi‘i di qui tentavano [’ apprpvazion de'ca.
Pitoli per impor freno ſial Paggi, quando ſoſſe rztornato , come

egli continuamente tentava . . 4

' Per quel che riguarda la data , non è certamente m tak
manoſcritto, nè altro havvi , che l’anno, in cui furono ſcric'.

te le lettere , che è il 1590. , cioè [' anno isteſſo , in cui i

Padri del Comune , appreſſo i quali era lalite, avendone

lor dato commìffione il Senato , fecero la relazione favo-

revole aquesto trono, che l'approvò con ſavorſſevoliffimo

re ſcritto il giorno decimo d’ Octobre . Tal relazione unita.

mente alla conſermſiatoria ſentenza del Senato riporto io in
fine della Vita del Paggi alla pag. 136. nelle mie note.- E
]a- Vita d‘ _eſſo Paggi, in cui è deſcritta tutta la lite comincia

alla pag. 112. della nuova edìzìon mia , che èpreſſo alla
.fine (cioè la rìfiampa ſola del Soprani , non compreſo iſſl
fecondo tomo) e lo fiampatore è il Cammam . ſſ '

Ma per far ritorno al Paggi; giacchè a VS. ]llſhale
pìttoreſche notizie , quantunque mal eſpofle , non diſpiac-
ciono , egli non ritornò in Genova prima dell’anno 1600.
come provano due lettere del ;ardGinnq/io , _che gl’ impe-

-trò dal Senato la remiflìone del bando , non cſſendo però

egli allora per anche Cardinale , ma Nunzio diSpagnſſa;
@ queste lettere ſono ſcritte da Madrid in quest’ anno, [’una
ildì lo.. di Marzo , l’altra il giorno 15. d’Agosto . Oltre
,a ciò in c_aſa Paggi in Genova ſi ſiconſerva il ritratto , che il
Paggi isteſſo fi fece ritornato in patria ; ed oltre all’avervì
egli fieſſo ſcrìttoil‘ſiſuo nome, e il milleſimo , v’ aggiunſc
quefii due non diſpregevoli verſi Latini , che io nelle mie
noterclle riporto: '

.Fingerc , quae poluit \pi-vo: per fiamma multa:,
Hic mea me fiéîum \pi-vere dextm facit.

Tutto

    



SCULTURA , ED ARCHITETTURA 295-‘Tutto ciò Ha detto per torle i dubbj riguardo a ciò , che leabbiſognaſſe ſcrìvere intorno a queflo autore nelle ſue eru-ditiffime note alle Lettere : ſe d’altro abbiſognaſîè, m'avvìlì .Mi ſpiace , che flampando le lettere vi manchinoi ca-pitoli , e le riſpofle del Paggi , perchè ſon coſe da ſganaſſ-ſciarſi dalle riſa leggendole , ma non voglio tacerne quì al-cune per diVertir Monfignore . Dice un di questi capitoli,che debba aſcriverſi & delitto grave il dir matte parole acllm maeflro. Senza dubbio , riſponde il Paggi , in repubbli—caimagistrati debbono eſſere riſpettaci, e particolarmen-te quello compofio di tante arti. Un altro capitolo pre.-ſcrìve obbligo grave a’ Conſoli di metter in buona pace duemaefiri , cheaveſſero fra loro diſſapori . Quello capitolo ,replica il Paggi, {ì può aggiungere anche a quelli de’ beccaj .' ha un capitolo , che non vuole, che s' introducano pit—ture ſorefijere in città ſenza pagar dazio a’ Conſoli ; i qualife eſa‘minandole le trovaſſero cattive , debbono condannarleà] Fuoco. Perchè (riſponde il Paggi) Far ciò? Si brucia la
roba , nella quale è ſalfificato l’ intrinſeco valore , ma non
le cOſe, che non hanno altro , che Apparenza. L’intrin;ſeco valore de’ quadri non ſon altro che i colori , per que-fli ſalſificare bìſognerebbe , che foſſe poffibile metter geſſoper biacca , ſangue di porco per lacca , cenere per azwrro,
& coſe fimili , che non le può fare alcuno .

Ma ſe poi, ſoggiunge , i {ignori Conſolì vogliono ban-
dire da Genova le trifie Pitture , biſogna , che prima ab-brucino le fatture loro , e poi dien fuoco a ſe fleffi per torl’occaſion' proſſima . Erano tanto buoni Crìflianì quefli Con-ſoli , che non Volevano , che lì deſſe ad “operare ſe non aiſolibunni , ed eſemplarì maeflri . Ecco il tempo , dice il
Paggi , nel quale maefiro Giovanni ( quefii era un ſanto
artifia , ma ignorante ) ſarà tutte le faccende di Genova,e il Cambiaſh ' , ſe foſſe vivo, fi morrebbe di fame . VogliÈrliſio,

e-

:… Luca Cambiaſo eccellente pittore Genoveſe .
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( ſegue) i Conſoli ſovvenirei poveri uomini da bene ? Met.;

tano mano ai quattrini dell'arte , e ſe non ve n’ ha , Faccia-

no una raccolta. Proibiva un capitolo , che non poteſſeſiſi,

eſercitar la pittura , chi prima non l’ av'ea fiudiata fatto

un isteſſo maefiro ſette anni . Oh dice pure le ſpiritoſe coſè

ſu questo propoſitoſi! Dunque, paſſà a dire, ſe vi foſſe un pit-

tore , che ſapeſſe più piegare , che diſegnar gl’ ignudi , 0

Più diſegnar gi’ ignudi , che far pieghe : différenza , dice

egli : che vediamo paſſare tra Mickelagnolo , ed Andrea del

Sarto , quel povero giovane , che ciò conoſceſse , biſogna,

che freni ſe steſgo , ed una coſa ſola da un [‘al maestro im-

Pari, e non poſſa come le api ſucchiare il buono da tutti?

Ma per finirla in breve, v’ ha l’ ultimo capitolo , che intima

all’ arte , che invigili , che alcun maestro non pigli gar-

zonì , ſe non è abile ad inſegnar loro . Ah questo finalmente

è un capitolo, al quale tu’ acqueto , ſoggiunge : non ve n’ha

altro più [ano , e più ſavio di questo . ſſ

Or Girolamo Paggi fratello di Gio. Batista con queste

lettere in aſſenza del fratello difendeva qui in Genova]:

cauſa , come da altre lettere appariſce , c felicemente la,.»

conduſſe a fine . '

‘ Mi va mancando la carta , ma pure tu‘ îngegnerò di

dire ancora due coſe : 1’ una è , che ſe mai voleſſc ella flam-

pare la mia lettera del Zanotti l, in cui parla di Giacomo Boni

ſuo patriotto , c del quale ſcrive la Vita tra i viventi acca-

demici Clementini d’ allora , le poſſo dire come questo
Boni è morto 1’ anno ſcorſo il dì 7. Gennajò . L’ altra eoſa :

che fignificare le debbo,è che ſe mai alcuna lettera mia aveſi
ſe l’ onore d’eſſere inſe'rita in questa ſua (ingoiare Raccolta,

che non credo , Ia ſupplico ad eſaminarla bene , perchèio

foglio ſcrivere in fretta , e perciò poco Toſcanamentez e

[enza alcun garbo . Genova 10. Dicembre 1767-
" Carlo Giuſeppe Ratti -

:. V. la lettera er-v.

     



SCULTURA , ED ARCHITETTURA 297‘ ! ſſ P-‘S- Se ha occàſione di vedere ilfig. _Micbclagnalo Ria.c—z‘alz‘m‘ , mel riveriſca , e per farli ſovvenirc di me giudica,che fono l' olim A5. Ram“ ,diſcepolo del Cbſìanzi .

X L V L_

A] .meoÎq/imo . Ròma,
’ Onore , che ricevo-d’ un ['no stimatiffimo foglio» Monefignor 111510, è così‘ grande , ch’ io non .poflb & menodi non gloriarmene , e renderne mille grazie“ alla bontàſua , che m’ ha creduto abile a cooperaſſre in parte " benchèPicciola : all? avanzamento d’ un’ Opera tanto utile‘ alla. pic-toreſca repubblica . ,
Le dirò dunque , come non ſono fiato ozioſò’ ſſinz q‘uestìquindici giorni , ne’ quali aſpettavo [’ onore della ricevutariſpofia , perchè-ho trovato quattro lettere ſcricte in di-'verſi tempi 21» celebratiſfimo nostro pittore Paolo Girolame_ſiPz‘ola ‘allievo del Marmi , di cui è una di quefie , e l’altreſono del Ruſcom‘ ,» e tutte alla pittura ſpettanti . ‘ .Alcune poi ne conſervo io ſcritte a mio padre , e ſonodel Luzi ,‘ del Vieira, vivente Pitco're del re di Portogallo,e dìGio.Bati1‘îa Natali morto ultimamente in Napoli , edaltre ſorſe cercando gli ſcritti ſpero rinvenìrne . Alena poi,che dovevo per ultima tralaſciare , è quella , che le linvioper prima, non per altro ſe non perché parla in \in-luogo conelogio di VS. Ilhîmſi, perchè in quanto a me dovrei piuttoſìovergognarmhczhe un uomo di sì alto merito come il Zannoni,Tom-VI- -_.'Î' ſi —PſſPſſ ſſſſ‘affi-

_ \. Parla _di questo profeſiore ſil’Abeceda‘rjo all’ a'rtìcolo Pib.fra Paolo Girolamo Piòla . Riporta anche un Gio: Gfegoriò Piolanato nel 1655… e morto nel 1625. ’cioè‘ 36. an'niſſpxjimà di Halſèere. Ma' quefi‘o errore, come molti altri -, ſonò deI'Gua—riſſemi , che nel 1753. fece ristampare l’ Abecedarìo .
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affidato forſe troppo a quanto avea de’ miei ſcarſi talenti

udito dal ſg. Baron Bianconi , allorchè fu in Genova , e Par.

lò forſe onorevolmente della mia perform . >

Per quel che riguarda le lettere del Paggi , io devo dir-

le , che ho diſſotterrato un antico manoſcritto , in cuiè

deſcritta tutta la lite ſucceduta. tra i pittori , e idorarorì

di quel tempo , anzi tra i pìttoxrì e doratori uniti Contro

del Paggi , che sbandito dalla patria ſoggiornava in Firenſſ

ze ; eficcome in Genova avea il fratello,-c-he la lite di.

fendeva , così ſſcon lettere lo ìffl'uiva; anzi ve n’ ha una

lunghiſiîma , nella quale atterra tutti i capitoli fatti dall'

arte , eda eflà al- Senato preſentati; e le fa dire , che vi

fono i concetti più brillanti , che ideare uno {î poſſa , e le

ragioni fono fondate in modo , che non .v’ ha luogo a con-

troverſia - Ma fu questo biſogperebbe , che VS. ]lh‘na m’av-

vìſaſſe , come debbo contenermi nella rìstampa del Soprani .

(' che ſubito Ie farò pervenire) perchè non vorrei , che foſ-

fimo due a dire ]a coſa fieſſa , o quando alla voglia , non ha

difficoltà a\cuna , che fieno fiampate cofiì , e io astenerme,

ne . Ma fa ciò m’ avvìſerà.

Il fig. Hmford appunto m’ ha dimandato anch’ egli duè

copie della fleſſo rame , che ſpero in— breve d’ avere , aven-

dole date a tirare , e a VS. Ilhîua pure le ſpedirò con le co-

piè delle lettere ; ma bramerei ſaper-e con qual mezzo do.-

vrò farlo . .-

lo ho ultimamente pubblicato un’ Operetta pittoreſca-s

0 Ha una Guida ſſaiforestien' , per ſapere tutte [@ rarità di Ge-

nova- , e le pitture , ſculcure , ed architetture di cucte le

chieſe , & de'palazzi , che ha molto incontrato : nè fa che,

in Roma ve ne fia che una ſola ccpia . Qlſſxefio è un libro, che

niuno haìntrapreſo di fare in Genova; e avendo noico-

ſe belliflîme , così mi ſon moſſo a farlo. Se ella non 10

diſdegſinerà , glielo invierò con le lettere .

Non ſo , ſe ilflg- Carlo Luzi , che oramai ha venduto

. \uflOî



  

SCULTURA , ED ARCHITETTURA 299tutto lo fludio del padre ! , conſerverà più il noto rame;da_sta potrebbe eſſere . 10 ne ho una ſola copia , ed un amicomlo ne conſerva un' altra , che procurereì di farmela ce—ſidere , quando VS. Illffla la voleſſe vedere .
(Dì in Genova non li trova!… a verun patto queſ’cìtomi delle fue Lettere pittoriche ; nè ſaprei , ove ricorrerePe! averle , onde pregherò con la mia ſolita franchezza ,Vd- ]lhîua a volermele far avere con notarmene [’ importa-

ſfiî; ma per non recarletanta briga , nè ſcriveròa un amicomiO : che le pigſi, e a luiordinerò di pagarle a chi fido-vrà , e farà ſua cura poi il ſarmele pervenire . Perdopi digrazia tanto incomodo , e tanta franchezza, che , ſorſe
giufiamente ,' dirà petulanza .

Giacchè-ho parlato tanto di pittura , non le rincreſca ,
che una coſa ancor le (aggiunge.- la conſervo un_picciolo
poema , ma- & una bellezza ſingolare . Egli è (opra [a pit-
tura , e la data della {tampa è la ſeguente: Imprcſſìtm Rom
Anno Domini mcccccvm. adz‘ xxv. de Zugno . L’ autore è
Frſianceſco Lancillom‘ pìttor Fiorentino , nome a me nuovo .
ln eſſo parla della pittura , che {i lagna Come daluì abban-
donata , e dà de' precetti . L’ ortografia è antica., che nulla
più : lo fiìle mi pare elevato, nobile , e istruttivo . Iovole- .
vo farlo ristampare, ma è troppo breve, non arrivando a
200. verſi , e per istamparlo unitamente ad altro, non mi 5’ è
ancor preſentata occaſione . Mi conſervi nella ſua prezìoſa
grazia , e ſappìa, che ſono &c. Genova x4- Marzo 1767.

1 Carlo Giuſeppe Ratti .

P “P 2 XLVII.
:. Figliuolo di Benedetto Luti .
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XLVIL‘,— '

Al medestmo monfig. Bottari . Roma . ,

ON mio ſommo diſpiacere non potei nello ſcorſo or-

. dinario riſpondere a VS.Ilhî1a , per eſſere moltooc.

cupato . Ora Però le dico, come gradiſco mOltiffimo: che

ella abbia ritrovare le note Lettere 1, ſe pure l’ amico

mioxnonſſle aveſſe rinvenute 'prima , come a lui ſcrivo in..

quest’ ordinario ,- e goderò, ch’ſſſiella , giacchè ha pe: me

tanta bontà , me le trattenga , avendo trovato in Roma per-j

ſona , che ne sborſerà l’ importare .

lo tengo le Madonnina del Maratta in pronto ìnſîeme

con la Rebecca al pozzo dello steſſo autore in mezzefigure :

e'di cui‘ſipſiurex eonſexvoſſ il rame,; anzi debbo anche dirle,

ciſo dallo
ehe—Apure con'ſe'rvo altro ra‘me in :mezzo foglio in

fleſſo mio padre, con diſegno del Vieira, ricavatoda unqua-Î

dro di s- Giovanni, che ſcrive l’Apocaliſſe , che poſſedeva il

marohſſPa-llmécini , e che deſcrive il Bellorz' nella Vita del

Marani ,” ..fiampata dall’ A’medei .. - ,

… ,Se'ellaſſaszerà'da’fignorzî Lutz" il rame già. noto , nè gra-

dìr‘ei alcuna copia : eſe mai cercando quefio ne trovaſſc un

altro di :. Filippo con l’ Angiolo , diverſo molto dalla in-

ciſo dal Fray , ſappia che questo pure è copiato dallo-steſlò

mio Padre da altro diſegno del Maratta , che aveva il Luzi.

Io m’ero già mutato di penſiero intorno alle lettere.

del Paggi , e avevo riſoluto di non inviargliele , benchè io_

djgìà ne aveflì copiata la maggior parte , penſando che fà-

rebbe fiuta per me bafievol gloria quella di citarle nelle Vi-

te de’ noflri pittori; pure ciò non oflante ho penſato man-

dargliele , perchè ſorſe {ì rìſolverà vedendole a fiamparle :

ſi e con brevifflme annotazioni le potrà illufirare ’- .
' Ne

. !. Cioè un corpo delle Lettere pittoriche .

:. ll fig.}ìatti mandò le lettere ſuddette con alcune fue note.
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Ne tengo poi pronte venti altre , che' molto gradirà ,

e quanto prima le invierò, come VS. lllffla mi accenna ,
alfig- Hmfbrd - L’ ortografia di eſſe la troverà tale , quale è
l’originale . \ . Î ,

ll Poemetto , 0 Ha capitolo ſulla pittura fedelmentſi.
traſcritſſto pur le rimetterò, e voglio certamente ſperare-.,
che da VS. lllxîaa rimodernato, e correttoſſ’, potrà fare ai
giorni nofiri tutta la ſua figura , e formerà molto ornamen—
to alla ſua eruditiſiìma Opera , che molto defidero .

Mi conſervi il ſuo affetto , e s’ accerti , che mi troverà
ſemprecon tutta ]a più fincera, ed oſſequioſa-estimgzio-
ne &c. Genovſſa li 4. Aprile 1767. -

ſi Carlo Giuſeppe Ratti .,

‘ ” X L v 1 11.

541 medcfimq- « Roma. ſi

GOdo molciffimo, ch’ella fia diſposta a favorìrmi delle
iſcrìzìoni Latine , ch’ io veramente bramereì in iflile

di lapida: più che d’elogìo, benchè non pretenda-a ciò
obbligarla. In eſſe parmi > che potrebbe beniſlì-mo notarfi
l’ anno della morte , e l’ età di questi profeſſori , con dire
anche dove fi ‘ſegnalarono , e a chi furono cari ; e il Baciccia
particolarmente potrebbe meritare molto . llP-Remandz'ni
Saſſmaſha , quì abitante , hammì promeſſo di farne due . Egli è
un religìoſoletteratoſſ, e a VS-Illſha, per quanto ſenco,
non ignoto; Due altre iſcrizionì lavora Parimente il mio
carìſſimo amico Frugoni ' , benchè io creda , che migliori le
comporrebbe Toſcane , ed una ultimamente me ne ha ſpe-
dita di Milano il P- Guidon Ferrari Geſuita in lode d’ un
religìoſo del ſuo Ordine , ch’ è il R_Orazz‘a Graffi , gcchitec-

' ‘ lO

\
!. Celebre poeta Toſcano .
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to della chieſà di s. Ignazio in Roma !: ond’ e;:cole un al.,

tro autore , oltre imolciffimi , che io Potrei nòtare , man.

canti nell’Abecedario ,. ,

Ma che debbo mai dirle delle ſue Lettere pittoreſcheſi?

In verità , ch’ io ſon rimaſo ſorpreſo in averle ritrovate co.

tanto piene , e zeppe d’ un’ erudizione troppo neceſſaria ad.

un pittore . Ho letto quelle del Tavella , e nelle note belliſ-

;{ìme pure v’ho ritrovato alcuna coſa (perdoni l’ impartì,

nenza) che non miſoddisfà; poichè egli è fiato benifflmo

diſcapolo del Tempefîa 2 , ed è morto 1’ anno 1738. Io ciò

dico con aſſeveranza , poichè , oltrei ſuoi studj , poſſeggo

ancora un minutiffimo manoſcritto , che contiene ]a ('un

Vita , e\ſèndo egli fiato uomo precìſoal ſornmo , anzi ſchia-

va, per così dire , di quanto operava, o diceva . Nota egli

ìn eſſo le miſure de’ quadxi , i padroni degl’ isteſſi , le viſite

che li venivano fatte : .gſi amici , che incontrava nell'an-

dare a Meflà, i diſcorſi che‘ con loro faceva ; le compte

de’colori, e mille altre coſe . Aveva poi un altro libro,

che cònteneva il ſuo domeflico regolamento: in eſſo ( che

ogni giorno lo apriva ) v’iera il tempo di tagliarli \L-

barba , le ugne , di mutarſi la camicia, calze , fearpe, e

fimili altre inezie da far intiſichirc un pover uomo , ma

non lui , ch’ era a ciò aſſueſacto. Egli è stato poi uomo di

costumi non dirò temperati, ma ſanti. Non volea , che

in caſa ſua ſi parlaſſe che di coſe indifflarenti , per timore,

' che

1. IlP.Graffi noto per la controverſia avuta col gran Gali-

leo . Sipuò dire architetto della chìeſa di s.lgnazio, perchè

di due belliffimi, e varjdiſegni, che ne aveva fatti il Dome-

nichino , prendendo Parte da uno , e parte dall’ altro ne for-

mò un terzo, che non piacque alDomenichino, onde non

volle dare il diſegno, che aveva fatto della facciata ,per 10 che

fu d’ uopo farlo fare all’ Algardi , che il fece magnifico.

:. Questo. sbaglio è stato corretto , e ritrovato ]” equivoco

da’ due Trmſibdîa . Vedi tomo 1v.lett. ccvn.

«
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che i] proflîmo non ne patiſſe; ed è arrivato tant’altre,
che per quanti gli abbiano trufiàti quadri, non ha Wive-
1uto citare alcuno ai tribunali per timore , che nonff's’in;
qiiietaſſero, ed offendeſſero il Signore con atti d’impa-
menza . ]nſomma io non fa , ſe d’ un-ſanto , o d’ un pit-
tore dovrò ſavellare , quando la Vita di lui verrò akc0m-
Porre . Meriterebbe ben egli un bell’ elogio , ma non tro-
vo , chi voglia farglielo , perchè tutti rifiutano un tal in-
carico non per altro, che perchè non ſanno, come ſpiegarſi in
Latino nel doverlo dichiarare valente paefifia , ſenza pa-
rafraſar ciò con diffizſione .

Ma ritorniamo alle lettere . lo form in grand’ intrigo
,per questo Langetti , del quale m’è ignoto [’ anno, in cui
morì : e l’ età ſua . Ho bensì il catalogo delle Opere ſue di
VGHOZÎR : e di Firenze; ma il non aver egli mai operato
in Genova, e il non eſſervi ſoggiomato, ſon coſe, che
mi fanno eſſere affatto all’ òſcuro di ſua perſona . (Lie!
flg- Conte Carrara lo potrebbe egli ſapere, e liberarmi da
questo laberinto?

Un grand’uomo è fiato [’ Algaroſſtti , ed il Zannoni me-
ritamente lo loda, nìa non {ìa diſcaro aVS-lllſha il no-
tarle quì ciò , che mi ſcrive un pittore amico mio da Toſca-
n'a , al ſentire ch’ io avidamente leggevo un tal autore .

" :: Godo, ch’ellaſi ſmammi nelialeccura dell’Algarotti,
,, ma ionon ho potuto far di meno di non fare a questo ſuo
,; Saggio ſopra la pittura alcune annotazioni critiche a quel-
:, le ſorſe troppe dello Scrittore, perchè moltein lingue
,, incognite a molti eruditi , non che ai pittori , per cui
” deve ſupporſi diretta una talOpera . Alla pagina dun-
:: que 104. verſo 12. vi ho pofio così: Prececto ridicolo
;, per un principiante , cui giova , e. conviene l’appren-
x, dere a caratterizzare le forme da eſemplari grandìoſi , e
:, non da, quelli riſh'ettì nella piccolezza d’ una medaglia:
» Piuttoflo ſaggiamente facciaſegli fare dall’ antiche teste

” gran-
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” grandi , e di rilievo eſprìmentî Deità , o Eroi Greci;

» -e Romani . Inoltre a carte 190. 'verſo 12. ho notato:

,, Ottimoè il precetto di fare ì‘pìccoli modelli , ma falſiſ-ſi

fimo z-eſidìfettoſo è quello d’ illuminarli a lume di lu."

sz- cerna; fiantechè per le cagioni evidenti , e inalterabili

:, della' Gnomonìm ogni corpo , o oggetto varia il ſuo

” chiaroſcuro ſec0ndo'la diverſa grandezza del lume : da‘

cui viene illuminato ; dimodochè ſe il lume è maggiore'

” del corpo , larghi v’imprime i chiari , strette, sſumate,’

:, 'e rìfieſſate cagiona le ombre , e gli sbattimenti: ſè il

” lume è eguale alcorpo , eguali ancora vi cagiona iſo-

praddetti effetti. Se il lume poi ſarà- piccolo; come

”quello di lucerna , Piccoliffimi Formeravvi i chiari,

” grandi e crude le ombre , e ſempre più dilatati gli

” sbattimentì , e ſolo in tal caſo è vero il precetto dell’Al;

» garotti . Nè ſufflaga-il dire, che per dimoſ’crare un ogget-

to illuminato da un lume grande, balla: Che il pittore ad-

” dolciſca le ombre , perchè così verrebbe a operare con-

,, tra la naturale verità , la quale, come ſiè detto , mai non

,; ſſuniſce chiari piccoli ad ombre grandi , e sfumate. Diſi

” Più acarte 19’9- verſo 5. come testimonìo di villa ho cori;

” retto così : La tavola del Tiepolo in 5. Antonio di Padova'

,, non rappreſenta una 5. Appollonia , ma’ s. Agata. , a cui

:: ſon Bate tagliare le mammelle : di più a carte 23 5_.ver-

,, ſo 3. ho ſcritto: Forſeſnon ficoncederà sìſacilmente

95 dagl’intendenti , che i Carucci fiano fiati ſuperati nell’

” arte dal Domenichinozcome de—ciſivamente prònunzîa l’Al-

:: garom‘ . Paſſo ſotto filenzio qualche altra annotazioncella

:: letteraria per non eſſere io del genere pedanteſco ,, .

Il quadro d’Andrea Sandri 2 in caſa Brignole_non è quel:

ch'ſſella penſa , ma è antico di càſa .
\ ſſ . . La

” .

”

’,

”

I. E forſe da‘ molti (i concederà .‘

‘2- Quello quadro rappreſenta Dedalo , che adatta l’ale alle

[Palle d’ Icaro . Nel Palazzo Barberini è un quadro fimìle del

medeſimo Sacchi .



SCULTURA , m ARCHITETTURA 305La ſupplico a darmi nuova delle Vite de’ pittori ſcrit—te dal Canonico Cveſpi , e ſe fieno ancora venute in luce ; fic--\ come anche bramerei ſapere ,home abbiano preſſo VS. lllfflaincontrato le lettere da me inviacele col piccolo poemetto ,che certo bramereì , che vedeſſe il giorno , tanto più , chevedo non aver ella rifiutato d’ indurre lettere accompa-.gnate con poefie- Sela carta non mancaſſe , ſeguiterei , maeſſa Prevenendo il mio stucchevole diſcorſo, così lo tronca .
Carlo Giuſeppe Ratti- ..

X L I X.

A! medq/îmo . Roma-

' O inteſo con piacere , che finalmente fianoper venireH in luce le Vite de’ pittori Bdlognefi del fig. CanonicoCreſpi , che faranno ben ricevute dal Pubblico per la moltaintelligenza ſua , e per la ſua grazia nello ſcrivere .ll primo tomo de’ nostri Genoveſi ſi va avanzando , eſpero , che uſcendo , anch’ io n’ averò onore, e molto penſo,che me ne verrà d'a VS. Illſna , a cui uſcendo ‘lq invierò .Banti libri eſcon mai ſulla pittura? Ella ſaprà , come inFirenze fi rifiampa il Baldinucci con le note di Domenico[Maria Manni , che mi dicono eſſere piene d’ erudizione -, Ma di grazia come , a conto della lOr— Madonna dis. Lucà, han ſo ertoiBologneſi le due lezionîſſaccademì-che fiampate pure ’in Firenze, _nelle quali li mette in…,chiaro il‘vero pittore Luca junto , e lì confuta l’ errore , cheperſifie, d’ attribuirfi le pitture al ſanto Evangelista ?. lo nonle ho ancor lette , ma me ne muojo‘cli voglia . -Il giovine Raffaello, di cui ellàig-rìora' il èognomcnella- lettera del Cortona inſerita nel tomo v…ſſa c.205 fè ſenà’altro Rczffîzellz'no Bottallu Savoneſe diſcepolo del Berrettini .Diqueflo giovine hanno in Roma un grande , e flupendoTom. V1. Q q qua—
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la riconciliazione di Giacobbe con

Eſau . (Llesto quadro fi conſerva nella galleria del Campi,

doglia, ed era della caſa Sacchetti, da cui il Bonalla fu

protetto , e pofio :; fludiare dal Cortona . ll vero nome di

questo gìova'neera Gio. Maria , e per tale è registrato nell’

— Abecedario . I] Soprani ne nota la morte avvenuta nel 1644.

Io poi ho rinvenuta Ia ſua fede del battefimo , e da quella

ho ſcorto eſſer cofiui nato nel 1613.

A propoſito del CortoanS. ]lhîaa fi lagna , che ‘ niuno

ha ſcritto la Vita di lui? L’ ha pure ſcritca quelridicolo

del Pajèolz' Con tutta la miglior Cruſca del Mondo, per quan-

to egli ha preteſo . Poveri diſgrazîati, che ſon mai fiati

quei pittori , i cui nomi ha egli profanare eon tante [cioc-

chezze. Io ho una copia dell’antica originale del Puffiri,Scrit-

tore , che non può eflère a VS. incognito * . In eſſo è ]a Vita

del Cortona , ma non ultimata . Coſ’cuì parmi , che parli

con qualche verità , e per lo più di perſone , che ha cono-

ſciute . Quanti vi form in quefio ſuo manoſcritto nominati,

de‘ quali ncſſuno mai ha ſcricte le Vite ? Tra quefli fipuò

annoverare il celebre Pietro Te a , diſegnatore di tanto

merito , e il cui diſgrazìaco fine rammenta in una maniera

ridicola , e nuova morm‘z le Comte nel ſuo Dizionario por-

tatile . Ma oltre il Tc/i'a , .chi mai ha ſcrìtto la Vita di Pic-

tro Laer detto il Bamèoccio , d’ Agastino Tqffìpitxor di pro-

ſpetcive , compagno del Salimbeni , e del Gentilcſſìln‘? Qqe-

flo Tqffi il Soprani nostro, nominandolo per poche coſe fatte

in Genova, lo chiama Bologneſe , onde il conte Malmfia nel-

la ſua Felfina copia quanto ne dice il Soprani . ll Tuffi ſu Pe-

rugino, figlio d’ un pcllicciajo, ed Crzſſognominato Banmfli-

«' , e non Tuffi. Egli è mortoìn Romad’anni 79. nel 1644-

e-ſuſepolto in s- Maria del Popolo . Forſe di costuì han ta-

ciuto gli Scrittori , Perchè eſſendo-viſſuto in unſecolo, in
cun

306 ſiſi
quadro rappreſcntante

1. Nel tomo v. lett. 114. 2. V. nel tomo v.lecr.127-

le Virgdl Niccolò Pio . E in quello tomo vx. : cart. xo. ‘-



SCULTURA , ED ARCHÌTETTURL 307eui chhì ſcrìvea le Vite ', tutto diceva de’cofiumìa così pernon metter fuori le ſue ſcostumatezze l' hanno taciutoſi.Un tal pittore Fiammingo detto Armmmo ha avuto la for.tuna d’ eſſer deſcritto dal Pa m'. Di coffui havvi un pae-ſaggìo con figurine ſopra la porta della ſagreltia della Mi-nerva. Egli morì l’anno 1649. D’ Alcſſ-mdro Turca Vero-neſe forſe gverà ſcricm il commmdazor del Pozza , ma io nonho un tal libro. Ma d’ Angelo Carajèlla Romano“, pittore diQuel gran grido., che li fa ſentìrc per tutto , e di Guidobal-do Abatìm‘ da Città di Calìcllo morto d’ anni 56. nel x656-niuno ha parlato mai ‘ . L’Aéutim' aiutò il Romanelli nellefiorie della conteſſa Matilde'in Vaticano ; e tra l' altre
coſe di quello pittore lì vedeſiin Roma la volta della cappel-
la di s-Tereſa alla Vittoria; Dal Puzfflèri pure il parla d’ un
Gentile per nome Luigi nato in Bruſelles . Coflui ha dipinto& freſco nella chieſa de’ſanti Domenico , e _Sisto' un qua—
dro laterale all’ altar maggiore encrovi 5. Domenico , ’che
aconſuſion degli ereticigetta il libro degli Evangelj nel
fuoco ſenza che arda. In fanta Maria Maggiore ha fatto il
quadro di s. Caterina ſalvara dal tormento delle ruotſi, .
…Qiesto quadroè nella cappella Celi . la s. Marco poi ha
fatto il quadro di :. Antonio di Pedon .. Cofiui morìſſd’ an-
ni 60. in Bruſelles nel 1657. 5011 pure ſepòlti nell’ oblio
Giuliano Finelli , e Giujèppe Peroni ſculcori celebri , e il l'e-
condo particolarmente , uomo al ſommo capriccioſo , e va;-
go . Con loro ſepolta è pure Caterina Giu'naſì-ſſ, e, per ultimo
Gio. Angela Camini . \ _

Non fu’ estendo di più , perchè è fatica inutile, fſſe
ella ha cognizione dſſ’ un tal manoſcritto ,che ſuppongo , clie
fi conſervi nella libreria Vaticana; almeno io fa, che il
mio è copiato da uno , ch'e poſſedeva i—l cav. Lutir, il quale
l’ aVea avuto da- tal bandai. » —' — * -

(Lq 2 In
\. Un poco ne ha parlato l’Abecedario, ma niunoſine haſcritta la Vita , di cui intende qui il fig. Ratti .
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--In queſ’co tomoſiſono le Vite di 36. autori fioriti‘ in un

ſGCOÌO , o piutto'stodal l64l- fino all’anno 1673-

Tra efiì mi ſcordavzo ſegnarle ,. che ſì legge anche la

Vita di Baccio Ciarpi maestro di Pietro ala Cortona . ’

— Se_s’avranno nuove del Langetzz‘ dal fig- Conte , mi fa-

rànno care. …lo ho incomodato , o piuttofio fatto incomo

dare questo Signore per alcun’ altra notizia . *

Io non ho ancora avuto , dopo tante promeſſe , alcuna

iſcrìzion lapidaria . Se VS. Illſîna vorrà ſavorirmì di quella ,

che mi ha promeſſa del Baciccio , la potrà fare a genio ſuo,

perchè mi ſarà accettiffima . Perdoni la noia , che le ap.

Porto , e s’ accerti , che io ſono per obbedìrla &c-
Carlo Giuſeppe Ratti .

’ P. S. Miſon ſempre dimenticato di dirle, come ho in

Pronto la fiampa dis. Giovanni del Marani inciſa da mio

padre , ma or le dico , che quanto prima gliel’ invierò

per un amico , che verrà a Roma'prefto. .Se io aveſiì co-

modo , ed ella il deſideraſſe , lc ſcrivereì in una lettera alla

meglio la Vita del-Luzi , perchè penſo, che non vi fieno altri

che mio Padre, che poſſa ſaperla, eſſendo viſſuto molti anni

con lui , e poi per altri motivi .

L.

Alſig. Gianbatifla Panffſieſſ'alſi' ‘ſue ſinanì . ': ſi 
Ono alcuni giorni.,ſſche io promeſſi a VS. dar— qualche

, breve notizia intorno a quei pittori *, che in Iſpagna eb-
bero più grido , de’ quali poca , o niuna notizia ſe ne tiene

in Italia , non eſſendo cogniti ſe non ai compatriorti mede-

fimi, cai forestieri, che in quelle parti fi trovano acci-
den-

:L Ì‘ſiſſ }

. \. Di queflo lodèvo'li-ffimo Profeſì‘ore è la lettera [.dalto-

mo v. di questa Raccolta. '

\
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dentalmente , capaci di qualche intelligenza nella pittura ;
e perchè le loro Opere ordinariamente ſi trovano poste nelle
chieſe , onaſcofie ne’ palazzi , o nelle cafe private, dove
l’ adito non fi rende così facile , come in quelli de’ Prin,
Cipi Italiani , reflano perciò ſepolte, e non vendute, nè
Vifle oltrai monti , come quelle di altri valenti Pittori fore-
ffieri , che da altri paefi ſogliono capitare in Roma; affi-
curando VS. che vi ſonoflati in quel regno profeſſoridi
tal eccellenza , che le loro Opere meriterebbero flare al
fianco de’ più celebri coloritorì nelle famoſe gallerie de"
Principi dilettanti . . ſi ’

Non vorrei,che per eſſere io Spagnuolomato nella città
di Siviglia, dove nacquero, e viſſero molti de’ primipit-
tori , che dirò ìn appreſſo , mi àveſſe & tenere VSſi. Per un
preoccupato dal dolce amor della patria , Perchè quantun-
que per quella nudriſca un genio , che a tutti è naturale ,
non oflante ]a dimora , che ho fatto in Roma per ben 34.
anni , fa sì , che non mi fi offuſca ]a ragione , e m’ infonde
quell’ inclinazione , che Per la verità ſempre mì traſporta
a decidere , quando mi {ì permette . Con quefia dichiara-
(zione , o protelìa , che io faccio 21 VB- Paſſo brevemente ad
informarla ‘, chiedendole fin d’ adeſſo quel compatimento ,
che merita la penna, di chi ſcrive in un "linguaggio , che
Per non eſſere ſuo, dovrà renderſi neceſſariamence difet-
toſo a‘ ſuobuon gusto . ' ſſ

. E per darſi principio da’ più remoti tempi, dico , ch’ eſ.
{endo fiala la'Spagna invaſa , e dominata da’ Mori dall’ AF…
frica, come VS.- ſaprà dalle ifiorie , per quaſi otto ſeco-
lì, per iſcacciarli i proprj Spagnuoli , fino alla totale…-
eſpulſione , ebbero da (offrire dure fatiche . ed una per-.
dita quafi totale delle lettgre, e belle arti . Allora più
'che fi promovevano l’ armi, meno fi dava campo alle de-
lizie de]]a pittura . Nulladimenò pare , che alcuni pitſitorì
fra i Cxifiiani ,Vi ſoſſero tollerati da’ Mori , ìmperocchîè in

Sivi-
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Siviglia "mia patria è una Compagnia , o Società ſondél’a

in una cappella della parrocchia di 5. Andrea, dove io fa.

no battezzato , che ha per protettore il glorioſo s Luca..

"Evangelifia ; e detta Compagnia gode li flacuri durch: dgl

ſſglorioſo conquistatore diquella città il re D-Fò‘îdinandd,

ſe non vogliamo credere , che allora vi s’ introduccſſ-ro

‘da altre parti , o che di repente vi naſceſſero .

In dettìfiatutifra le altre coſe fi nominano due ufi.

ziali, o conſoli perìnvîgilare , ed. eſaminare i pittori, i

quali noti debbano operare in pubblico ſotto pecuniarie pe.

ne, fa prima non vengano da eſîì eſaminati nella proper.

zione, o ſimetri‘a, anatomia , ed altre parti , che neceſ-

farle fieno per un buon pittore &C.

nelle (auto Re viſſe nella metà del decimoterzo lè.-

colo , eda quì {ì potrìhomprendere, quanto antica fia...

quefla confraternita de’pittori , i quali io ſuppongo , che

faranno fiati in quei tempi nel ſapere poco felxci , così co-

me l’ltalia anecra era (enza quelli , che il i'ecolo, d’oro

molto dapo ne produſſe .
Nel tempo poi, che in ltalia ſorpreſero tutti di Bus

‘ Pore l' Opere di Michel’Agnolo , e dì Rqffàcllo , vi furono in

Iſpagna alcuni di tanto ſpìrico, che ſentendo lodarcle...

Operede'due ſuddccti eroi delle nostre arti, fi, accinſero

’ Alyî per venire a trovarli, e tenerli per maestri ::. paflarſie ]
1111.per traſpſſortare dopo , come fecero, nella lor patria que

("cuola , e maniera.
Da Cafìiglia venne Alonſa Bcrrugbem fino a Firenze ,

(: ſi>tto la direzione del Bonarroti ‘ fi avanzò nella pittura a

nella ſcultura , e nell’ architettura di modo , che al ſuo ri-

tornoin Iſpagna aequiflò tanto credito , e capitale , che

potè comprarli un feudo , :: nobilicarſi ; nan ostame però

‘ la

:. 'Vſii‘l Vaſzz‘i , il Palomino , e l'Abecedarlo pittorico : CſihÎ'

parlano molto di quello profefl‘are, e in detco‘Abece-darî—oè

chiamato, Bcrmgwt: . 
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la ſua maniera fu ſecca , e dura , partecipante del Gotica».
Con la gloria , ‘che acquifiò il Berrugkette ' s’ animò a uſcirc
dilla Andaluzia per venire in Roma Gaſparſſa Bezerm 2 , e di
quello già ne fa memoria il Vaſhri nella Vita di Daniella da
Volterra. (Delfi dìpìnſe con li cartoni di Danielle la nati-
vità della ss. Vergine in una lunetta della cappella , in cui
il maefiro dipinſe la Vergine aſſunta in Cielo alla Tri-
nità de’Monti, ed una tavola , in c'ui rappreſentòla ca-
duta. di :. Paolo , di propria invenzione , la quale fia ſopu
gaſ!}:quaſanta dietro illa porta della chieſa di s. Spirito in
a la . -

Tomato il Bczerra in Spagna fece molte Opere di tutte
tre le proſeflìoni con moltoſſplauſo , e con maniera aſſai più
grande, e di miglior gufio, che il ſuo anteceſſorc , cui
tolſe molta gloria; facendoli capo ſcuola allora nelle Spugne.

Da Valenza venne un Giovanni Giovanna: 3, che in
quelle parti lo tengono Per allievo di Rafflcello ; le cui Ope-
re ſono rare , piccole , e dipinte in tavola con un gusto aſ-
ſaì buono , finito , e diſegnato , di modo che in eſſe vi fi
fcorge la maniera di Rqfiàello , come oſſervò D;.Ipolito di
Ru-vita nativo di quella città. , e che fiudìò in Roma per tre-
dici anni : e quali ſempre nelle fianze dqufiîzello nel Va,-
ticano'. … -

Molti altri vi furono in quei tempi di non poco merito,
ed alcuni ſorestieri comparveroſſ, che diedero qualche lume
in Spagna - Fra questi vi fu in Siviglia. il Torrigz'anH com;
petitore efiero nemi‘co in Firenze 5 ſidel Bonanm, e vi

mo..

x,. Morìneì1545.
2. Dìeſſo parla il Vaſari, e il Palomino. Il P.Orlandilo

chiama Gaſparo Bacerra . .
3. Non trovo quello profeſſore regilìrato nell’Abejcedario.
4. Tùrrìgìano Torrigianì . V. il Vaſari . ſſ
5. Quando era. giovane ſcolare ſchiaccìò con un pugno il

naſo alBo narrati, onde gli convenne ſcaypal- dìToſcana .  
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modellò grande al naturale la bella figura di un s. Girolami,

penitente, e nudo, che s' ammira in quella città , nella

’chieſa de’mon—aci Gerolimini , ed una Madonna colBam.

bìno della med—efima grandezza , che ſì venere! in ,altro al-

tare‘ in detta chieſa. ' — ſſ '- ' ' —

' Vi capitò ancora mefflèr Pietro Campagna ‘Fiammingo

pittorè, e allievo di Raffinello , di cui vi li fece ſcolaroin

Siviglia il Divino Morales , così chiamato per aver ſempre

dipinto de’ ſoggetti ſacri , e divoti in mezze figure aſſai fi-

nite . Di quello aurore neaveva una tavola 1“ Ezîw ijaàq

ſiAc uaw‘ſſua , che rappreſentava un Cristo , che porta laſſCro.

ce ſulle ſpalle , ed istoriato con la ss. Vergîne afflitta , ed

altre figure ; il qual quadro credevano in Roma molti pit-

tori della ſcuola di MZc/acl’Agnola; ma monfig. Canali, poi

Teſoriere di N. S. , e ora Cardinale , che- lo aveva portato

da Spagna , e regalato a detto EIÎIO ’ diſſe chi'n’ era l’au-

tore, ed io lo conobbi per aver viste molte altre coſe di

quello piztore in Siviglia . -

Vcnnſſ: anche in quella città l’Alqffìo 2 pittore ’ ed il_-

lievo del Bonanate" , che dipinſe in Roma nella cappella

,Siffina , dove è il Giudizio del ſuo maeflro , li due quadri,

che ſono allam alla porta della cappella internamente;'cd

in Siviglia nella cattedrale fece una figura coloſſale di un

s- Cristofano , da cui prende il nome una delle ſedici por-

teJdi quella gran chieſa; e mentre lo dipigneva , ſiavvi-

de diun quadro, che Ha in un altare immediato , dove
luigi dz" Vargas dipinſe Adamo ed Eva; con altri Patriarchi ;,

e vedendo una gamba di Eva bene ſcorciata proruppe dì.-

CSndo: Più vale la tuagamba, che tutto il mio s.CrifioſanQ-
Qw-

I. V. il Palomino , e l’Abecedario delP. Orlapdi, da cuiè

chiamato Campana di Bruſelles . \

2. Forſe Galeazzo Aleffi , ma questo fu Più-architetto : che

pittore - Nella Deſcrìzione del palazzo Vaticano a cartſi4o- que-

sta Pittura è attribuita a Matteo cla Leccio .

»
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(Llefio Vargas.! natiVo di Siviglia venne, a fiudìare in

Roma , e Vi ſì fece aflàì buon pittore ſinella [cuola di Perino
ch Vuga , e tornato Impatria vi fece molte Opere :; ſreſco ,
e ad olio con molto credito . . î \. . ſi - . . *

In Castiglia ſu Gia. Fernandez dc Navarrete Muto 2 , e
.così chiamato , e conoſciuto fra li Spagnuoliſſ ,. il qualèven-
ne in Italia , .e flette fatto la direzione di Tiziano , e ſeppe
tantoimitarlo, che li ſuoì ritratti :paſſano per Opere del
ſuo maestro moltifflme volte. In’oggi trovandofi in Roma
l"Eccſho/Îg marc]:- de lo: Balm es , ſe ne potrà vedere uno,
che rappreſenta un antenato della flamiglia Spinola, dipinto
dal Muro , che per avervi poſto il ſuo nome , ſſfi vede non
eſſere di Tiziano , ed è diſgrazia , che detto quadro abbia
patito non poco. VERO pittore dipinſe varie \coſe nell’
Eſcariale , e fu poi conoſciuto, quando non fu più vivo .

ln Cordova vi fu il Porzionaſſrio della cattedrale D.Pſim.
la de Ceſpede: 3 , in Roma cognito per Paolo Cedajjbe corrot-
tamente ; uomo eruditiſſimo in ogni ſorta dibelle lettere ,
e verſatiflìmo nelle lingue Latina , Greca, ed. Ebraica ,
e intelligente nell’ Arabica , il quale fra molte Opere ,
che ſcriſſe , aLCune furono ſopra la pittura ,_partìcolarn'1entc
una; in ottava rima , di cui varie ottave ne rapporta nel ſuo
libro il Paceco , di cui fi Parlerà in app-reſso‘.‘ Venne in
Roma il detto Ccfflzede: , dove fu provveduto della ‘ſua Por-
zione eccleſiastica, e Frattanto {ì applicò molto alla pittu.
ra , @ dipinſe varie coſe a niolto buon freſco , come li vede
alla Trinità. de’ Monti nelle telìe , che dipinſe nell’ arco-
délla cappella della SSrî-xa Annunziata ; che è la' feconda ,.
quando ſi entra in chieſa a mano manca . Il Titz' rapporta,
un’ altra Opera nell’ Araceli , ma oggi non ;_vi li trova , e
biſogna credere , …che fia fiata rovinata . Fece anche in

Tom. VI. , ' ..R. \ - \ RO-'

:. V. [’ Abeceelario in fine della lettera L. fuori d'ordine-
2. & Parla molto di questo pittore nell' Abecedario .
3. L' Orlandi lo chiama Cq/jza @; nel ſqubecsdm-io ,
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Roma- di ſcultura una cesta diSeneca, che non ho potuto

(apere dove fia . Ritornò in patria verſo l’anno 1567. .e

vi fece molte buone Opere a freſco , e a olio , delle queli,

è una il gran quadro , che nel refettorio della Caſa Pm.

feſsa di Siviglia avevanoiPP. Geſuici, e rappreſenta un

ripoſo della-Vergìne , quando vain Egitto con degli- An.

geli , che le ſomminiſtrano varie frutte , e fa belliſfimo ef-

fettoperil-colore . La ſua maniera pare, che abbia rap.

porto con la ſcuola delli Zuccheri .
L’elìere fiato chiamato in Spagna da Carlo V- il ſa-

moſiffimo ‘D‘zz‘ana fece, che eſso vi stabilì una buona ſcuolaa

di modo che ne riuſcirono allora , ed in appreſio molt-i

buoni pittori particolarmente nel colorìre .
In Siviglia fiorì , e vi operò molto il dottore D. Paolo

de la: Rael“ ‘ canonico della collegiata di un luogo detto
Olivarex , il quale immitò molto Tiziano ſuo maestro con

un carattere grande , ed una maniera morbida , e carnoſa .

Nella parrocchia di s. Iſidoro veſcovo della medeſima città

di Siviglia ſull’altare maggiore è un gran quadro , cha
xappreſenta la morte del ſanto veſcovo , Opera veramente;
grande .

E nella cappella della nazione Fiamminga , posta- nel
collegio di s. Tommaſo d’ Aquino , Exe ancora il gran qua-

dro colmartìrìo di S.Andrea Apostola , la cui bellezza,
eforza di colore, ſorprende. Molte altre Opere fono in
varie altre. chieſe della città, delle quali per non dilun-
garmi. non ne parlo . ſſ

, :In Toledo fiorì nel decimoſesto ſecolo Domenico Greca,
così-chiamdto per eſsere tale, ma da ragazzo fu educato,

in Spagna. , e lì dice eſsere stato allievo di Tiziano . Le ſue.
Opere fono di un gustſſo aſsaì buono attaccato al maestrai
maſentcndo. dirfi da. molti , che li ſuoi quadri Parevana

_ affat-
1. Si fece in età matura eccleſiastico , e gli fu conferito !…

canonicato . V. l'Abecedarlo .



SCULTURA , H) ARCHITETTURA 31;affitto di Tiziano , mutò la ſua maniera in altra così ridi-cola , —e firavagante , che rende maraviglia il vedere , cheun nome così buon pittore diventaſs-e, per un capriccio,così cattivo .
ln Valenza vi furono in quei tempi Franceſca Ribalta ,e Giovanni ſuo figliuolo , che fu in Spagna ‘imaeflro di Giu-

jèppe de Ribera ‘ detto volgarmente lo Spaſigzzoleno, il qualepci in Roma ſipoſe nella [cuola del Caravaggio ; e che inNapoli dimorò ſcmpre con quel credito , che meritamen-te eſigono le ſue Opere. Di quefii due Ribalta il padrevenne in Italia , e ſì tiene in Valenza, che applic aſſe ap-preſſo le Opere di Raffdella , e poi paſſaſſe ſot‘to la dire-
zione di Annibale Carucci, cui cercò d’imitare il figlio
Giovanni , che tenne una manina più facile, e grande del
Padre;

In Madrid operaronò “con molto credito Bartolommea
Carducci 2 Fiorentina , e Vincenzio ſuo figlio , eſſendo
molte Opereloro in quella Corte . Vincenzio ſcriſſe ancora
un libro in Dialoghi ſopra la pittura aſſai bene ſcritto, non
ſoſſlo per la purîtà dellalingua, ma .per il modo , eon cui
tratta la materia , e il ſoggetto dell' Opera , il quale oggi
il è-fatſito raro . ’ - .

In Siyiglia fiorì :il dotto Franceſco Paceco , ma con una
maniera dura , e ſecca , e ancora ſcriſſe un libro della pit-
tura , a cui applicò di già ben adulto, Per aver prima appli-
cato alle lettere.. Porta nel ſuo libro molte notizie de’pro.
feſſori .di tutte ,tre ,l’aſti‘anteriori a lui , e fra li ſuoi precet-
tì copia molte ottave .di Paolo di ('e/pede: , che ne compren-
dono altri . Ei trattò molto diffuſamente la queflione della
preeminenza della pittura ſopra la ſcultura.. .Si vede nel

' .ſuo libro , …che quello Pittore fu molto amante di Raffàelle ,
R r 2 e M:”-

1. L’ Opere di Giuſeppe, che *ſono in Napoli , ſono le più
eccellenti , che abbia fatt'e. . .

2. L’ Orlandi lo nomina Carduco, ma [correttamente .
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\eſſMzc'Zvel’Agnolo, poichè oltre le molte lodx ne commenda

molto l’: imitazione, benchè ſolo aveflì veduto le loro Ope-

re in ifiampa . (Hello pittore fu il maestro di. D. Diego Va'-
Îaſguez . ſſ . .

Nella medeſima città 'di Siviglia fa in que1 templ

uno ſcultore , che conobbe il Paceco , cche molto ]o loda

nel ſuolibro, così per la ſua intelligenza, come per la fa,

cìlità, con cui ſpiegava li ſuoi concetti nella converſa-

zione", mettendo mano altoccalapis , eſegnando con eſſo
Perſarfi intendere dimostrativamente . Qgesto uomo meri-

ta , che io ne fàccia quìquefia memoria non ſolo per ciò : ‘

che ne ſcriſſe il Paceco: ma per una llama grande la metà del

naturale , che fivede nella cattedrale di Siviglia , palla
in un altare contiguo alla porta maggiore ; la quale veden-
dolaìlflg- Fermin ſcultore Franceſe ‘ , fece molte lodi di

eſſa , dicendòtrovarlſia aſſaimigliore di quella del Tom'-
gimzi, di cui ne diſîì ſopra , aggiungendo eſſere forſe la

meglio fiatua moderna , che aveva villa in Spagna , COSÌ
per laintelligenza della anatomia, come per l’aggiusta-
tezza de’contornì . La diſgrazia è , che altra Opera di
quello valente ſcultore non ſe ne ſcopre in quella città»

- bencbèilP-zceſſ'co accenni un Crocifiſſo grande al naturale
' nel convento de’Domenicani detto s.Paolo-, che io non '

potei mai trovare; benchè io ſoffi molto pratico del con-.
vento , per avere fiudiato preſſo quei lettori di filoſofia - "

Ma per non dilungarmi ſoPra tanti pittori di non PÎC-
colo merito , che produſſe quella città, emporio àllot‘a
delle ricchezze dell’Indìe, & che molti di efiì paflàrofllo

ala

      
!. Questo ſcultore fu penſionario nell’accademîa di Francia

in Roma , e fece qualche bafiſiorilievo ne’piedistalli dell' altare
di s. Ignazio al Gesù . Dopo paſsò al ſervizio del Re Cattolico)

e fece molte statue a s. Ildefonſo , e trovandoſi la Corte in 51:
viglia accidentalmente nel 1732. capitò in quella città,e ammiffl
le molte Opere particolarmente de’Pittori . 



SCULTURA, ED ARCHITETTURA 317
alla Corte diMadrìd, parlerò di quelli , ch’ebbero più
credito , e che da intelligenti ſorefiierì vengono Più com.
mendaci . . , . -

, Il primo farà Franoeſho Zuròamn ! pittore veramente
di molto merito . (Lleffi ebbe una maniera Caravaggeſca ,
ma aſſai più diſegnatore del Caravaggio , con più belle
pieghe , e con aſſai migliore Compofizionc . Io poſſo dire ,
che Francejèo Vieira Portogheſe pittore , che fiudiò in Ro-
ma pc:!“ loſpazìo di 13. anni, licuidiſegni molto fi Rima-
no quì ſrai profeſſori , trovandoſi in Siviglia nel 1732. che
fa l’ anno , che io venni in Roma, ſpinto ed animato da lui,
mi diſſc, vedendo alcuni quadri del Zurénran, che co-
noſceva eſſere fiato un gran-pirtore, e che aveva compo.
fio aſsaibene, eſsendo che la compoſizione era la par‘te
della pittura , dove ſorſe più eſercitava la ſua oſservazio.
ne , e critica il Vieira 2 . ‘ ’ . .

Ilmedefimo Portogheſe ammirò, e lodò molto le_.
Opere di Bartolomeo Mzzriglz'o 3 , di cui diceva , che pare-
va _, che aveſſe dipinto con la carne macinata , e molto gli
piacque [’ imitazione di eſſa ne’ molti quadri ', che di que-
;sto‘pittore ſono per le chieſe di Siviglia , particolarmente
in quella dello ſpedale della Carità , ed in quella de’ Padri
Cappuccini , e la celebre Concezione della Madonna del- '
]a chieſa de’ venerabiliSacerdoti , Opera delle più belle ,
ph’ egli faceſſe . .

In Roma nel palazzo del Principe Santobuono ſono due
quadri con due figure: 1’ una rappreſenta un Crìsto alla
colonna, I' altra un S-ROCCO , grandi al naturale, i quali

' fu-

!. Nell’ Abecedarîo è appellato Zurberan .
2. Vedi quì addietro le lettere di questoVìeìx-a a c.276.281-&c.
3. Dieſſo parla molto l’Abecedax-ìo . Dice, che nacque ìn

Pilas , e paſsò in Siviglia alla (cuola di Gio. del Ca\‘cìg‘lio . Indi
fù mandata a Siviglia . Errore patente . Ma questo Abecedario
ne è Pieno , benchè corretto yiù volte .
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Ìurono postì una volta in mostra nel chiostro di _s. Gio." DEa

collato , e allora fu creduto il Cristo-del Vandc'z'k .

Le Opere di qucsto pittore , cheſi ſono trovate Peſ

-1-e caſe private , fono fiate traſportate via da Fiamminghi,

.e lngleſi, e perciò ècognito, e fiimato in quelle parti.

Qqe’fio pittore ebbe ſul principio una maniera forte, che

acquiflſiò in Madrid , dove paſsò a perſezionarſi fatto la di.

rezione di Vclaſquez , il quale li facilitò i] copiare molte

Opere eccellenti del palazzo Reale , \rattenendoſi in quel-

ſſ ]a Corte per lo ſpazio di H-anni , depo il qual tempo

tornò a Siviglia , dove fece a olio i quadri del chiostro della
porteria del convento di s. Franceſco de’PP. Oſſervanti,
fatti con bella imitazione della Natura , e con maniera for-
te e ricercata ; ma quefl-a maniera ſi diede a cambiarla in
altra più dolce , morbida , delicata , e finita , ma di forza
e di bell’împasto per rendere più piacevoli le ſue Opere‘
a tutti; e veramente ſorprendono i quadri grandi istorîati ,

che fece, per ]a verità , con cui copiava l-a Natura , e perciò
vien detto il Vandeik Spagnuolo .

Le ſiſue Opere ordinariamente fono ſacre , benchè abd—
bìa ſaſitce alcune bambocciate piccole , e grandi di belliſſffima
maniera ; e di quefio genere mi ricordo aveſſr veduti due
quadretti in caſa del ſig. Schiavetti , che in oggi abitata
cantoalla porteria dell' orto de’ Cappuccini, _e nell’uno

fi rappreſentano due donne , che ſì ripoſano .nel portare

una bſoc'ca-d’ acqua , 'e'nell’altro un uomo , ed un ragaz-
zo con un‘afinelalo , fatti della ſua prima maniera . chesti »
due quadretti furono laſci-ati in quefia caſa inſiemc con una
mezza figura di _una s. Roſa di Lima in tela di circa quattro
palmi da D. Gio. di Zamora Spagnuolo nativo di Siviglia,
che li portò a Roma . Il ritratto di queflo pittore fatto da lui
meſidezſimo fia nella galleria del Gran Duca fra gli altri , che
vi ſono \ . ’ Con-

1. L’Algamm' nelle lettere di pittura pag. 114. accenna il
merito di Murz'ſſglio .
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Contemporaneo ſuo nella. medeſima città, fu. D. Gio.

Valdes uomo di ſommo (pirite, come lo manifefiò ancora…,
nelle ſue-Opeſſre fatte con maniera toccata , e non così di
bel colore come il Muriglz‘o . Nella. chieîà dello ſpcdaſile del.
la Carità , dove tanti e così grandi quadri fece il detto
Munſigl‘z‘a, ne operò ancora il Valdes, Facendo un gran quadro
dell’ Eſaltazione della Croce molto buono ,. ma però quelli,che rendono maravìglia ſorÎo due ſoprapporti grandi , do-
ve rappreſentò due ſcheletrì , o morti , uno che con ]a fal-
ce‘ firaſcina un manto reale ſcoprendo , e quali rovinan-
do varie caſſe di morti, nelle quali fi ſcorge un Re , ed
un Papa mezzo invermìnitì & conſſiuntiſſ: logorijlidmppi‘,
e guarnimenti d’ oro , con cui le dette caſſe erano ornate .
NeH’ altro uno. ſcſiheletro ſconvolge, clacera vari libri , ed
ìstromentì dì ſcienze, ed arti. lo poſſo afficurarlaſſ, ch:
rende orrore il vedere le caſſc con li cadaveri, ma’ quali pa-
re , che vi fi ſcorga l’amido delle ſepoltuxe , e la rovina ,
che cauſanoìtopìſi , e vari infetti , che rende nauſea il ve-
derli nel tempo, che lì confidera non eſſere fiato facile il
poterli fare fimil coſa al naturale , Egli medeſimo accortoſi
di aver fatta una fatica ſorprendente ; dìſſe ad a\cunì amici,
che ad aìtro fi era data la carne( parlando per il Murzſiglio )
edaluil’oſſo , ma che quell’oſſo non lo avrebbe roficato
cosìfacilmeme neſſuno. ngesto aſſncora fu architetto., e_,
modellò alcune figure di creta, molto bene - ,

D. Diego Vclaſguezſi è cognìto in Roma, dove venne non
ad imparare , ma. ad inſegnare a dipìgnere ,, come dice
nella ſua Vita D. Antonio Palomino - Quanto abbia ſaputo
fare questn pittore , non ſerve, che, io. lo. dicaa VS.poi-
chè le ſue Opere , che pur form in Roma ‘, ne, parlano -.ſiſſ Solo
dirò, che in Madrid , dove andò da. Siviglia Tua patxia ,
Gallo Eſcuriale vìſono quadri grandi ìfloriati, cſſhcſſ ſor-

, , pren-
xſiſi, Ammîrabile è il ritratto d’- Innocenzio X. nel Palazzo de.!

Princiſiue Doria ngfilj . -
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ſſprendono ; ma fra tanti mirabili ritratti grandi alnaturz.
\ le, e tanti quadri , che vi fi vedono ," vi è quello detto

.della famiglia , tenuto ‘per un capo d’opera , che ſorpren-

de chiunque lò vede , -e ‘del quale ſeppe dire Luca Giordano

-eſſere la teologia della Pittura . ‘ ſi ſi

In quello quadro la figura principale è l’Inſaùta di
,Spagha Damm Margherèm Maria d’ Auſhria , che poi fu Im.

peratrice. —A quella Signora fervono varie ragazze , e dà“.

:migellc- Vi è ancora una nana ed un nano, che’allora

ſervivano in ’Corte , ſecando i-l costume di quei tempi.

E nel fondo del quadro fi ſcorge aperta una. porta, fuor

della quale pare, che ,vi fia il Sole, con un fervente'di

guardia . * - -

Nel primo termine _del quadro fi èpoflo il medeſi-

mo Velaſqucz con la ſua croce di 5. Giacomo alpetto,.che

il medefimo Re li diede dopo finita quefl’Opera . Pare, che

-il pittore dipinga un quadro pofio l-ul Cavalletto ; ma per-

ché quello quadro li vede di dietro non potendofi vedere

quello che dipinga, ſece al muro un ſpecchio , nel quale

Vien ribattuto il quadro , e vi {i vedono li ritratti del Re,,

..e della Regina, ch’ egli faceva . ſſ '
Tuttoèſatto con quella gran bizzarria di pennello;

ch’ egli ebbe inimitabile, e mar—avîglioſa , ed ècosì bene

imitata la Natura , 'che Pare , a chi lo vede , di trovarli in
quella camera , e che tutto fia animato. Della prima ſua
maniera poſſo dire a VS. che tutti li quadri , ch’erzno in
Siviglia , dove fece li ſuoi fludj dalla Natura medefimà ill
.caſa del Paceco ſuoſſ‘tnaellro, eſuocero , rappreſentando or-
dinariamente- mſi‘ezze figure in bambocciate con manieri

aſſai tinta, e fin'ita ſul gusto del Caravaggio , ſoho {’ca-ti

traſportati da’ſo-refflcri Altrove. Mutò questa prima ma.."-

niera -in Madrid .in quella , che lì cònolce & Roma più‘
dolce , & carnoſa ; e la necefflcà di dover attendere ai

tanti u_fizj e cariche, che il re Filippo IV. gli conferì pet
mag-
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maggiormente onorarlo , edſſarrìcchirlo ci privò di molte
altre ſue Opere , c Fece , ch’egli fi deſſe a quella maniera
cosìtoccata , e veloce , colla quale copriva la fatica, che
nelle tei’ce faceva con più accuratezza , e pulizia , adopran-
do nel finireſiun’ Opera de’pennelli con ìunghe afie, coi
quali ritoccava , ed uniformava il tutto col naturale avanti,
facendoſi Così padrone di una maniera , che nonè facile &
ſeguire , o imitare .

Il ſuo ſervo, cioè ſcbiavo, chiamato Gian di Pareja ' riu-
' ſcìancora molto buon pittore, ma di maniera più tinta ,,
e malinconicaz- Il ritratto di queflo-pittore, ch'era di
'una… carnagione olivastra , l’ aveva di mano del Vèlaſguez,
l’Eiîm Traiana d’Aoguu'vi'va, ed era quella testa, che di-
pìnſe il giorno prima di andare a fare il detto ritratto d’ In-
nocenzio X. ch’ è in caſa Panfilj , per eſercitare la mano .

In Cordova vi fu Antonio de] Cafîzſiglia 3 , che andò in
Siviglia , dove riuſcì braviffimo pittore nella ſcuola dì
Francejèo Zuròamn con maniera forte , e ben tinta .

ln Granata nel 1600. nacque Alonjb Cano 4 , che fu pit.
«tmc , ſcultore, ed architetto di molto ſpìrìto . Nella pit-
tura tenne una maniera vaga , e bella ſul gusto di Guido ; e
molto mi lodò le ſue Opere il jig- Carmdo Giachinro . Qxesto
pittore dopo varie vicende , e ſervizj fatti con ]a profefî.
fione al Re , fu, per eſſere rimaſo vedovo, ”fatto Porzio-
nario della canedrale di Granata , dove laſciò molte ſuL,
Opere in tutte tre le belle arti, con che arricchì, e nobi-
litò quella chieſa.

Tom.VI- ſſ 8 ſ ' In

:. V. l’Abecedaſii-îo all’ articolo : Gio'. cle Pawya, dove E
narra, come diveniſſe pittore, e fofl‘e fatto libero da Filippo lV.

2. Fu ſolamente ritrattif’ca .
3. Nell'Abecedax-io è detto Agostino

lo Zurbaran Zurhfmn .
4. V. 1’ Abecedario, che zcart.46. dell'

narra altre particolarità di questo profeſſore

, nativo di Siviglia: e

edizione del 1753.
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]n Madrid vi fu ſulle tracce del Wlaſgſiyuez D-GioCarrg.

gna ? eccellente nel colorire , e Scèostmna Mugnoxz, che

venne in Roma , e vi fiſece aſſai buon pittore colla direziou

ne di Carlo Maratta . Poche , ma buone Opere vi fece il

Magnox per la diſgrazia di aver perduta la vita , cadendo

da un palco , ſopra cui lavorava a freſco in una chieſa,

volendo fare qualche P_aſſaggio di ballo, Cui era portato,

ſopra le tavole , che vennero a mancare , perdendofi 905;

quelle ſperanze , che ſì erano concepite di lui . ' ſſ/

D. Claudia Coeglia 3 , che fu pittore di camera di Cdr;

la Il. vien detto 1’ Annibale di Spagna . (Llesto fu eccellen-

te pittore, e i profcſſori ſorefiieri, che vedono le ſuſi,

Opere , reflano maravîgliati , particolarmente nell’offer-

vare il ſuo ſamoſo quadro pollo nella principal facciata

della ſagreffia dell’Eſcuriale, nel quale fi vede corretto

diſegno , e belliffimo colorito , facendo il pittore per

campo , e fondo del quadro il medeſimo ordine d’architqi.

tura , che è realmente nella ſagrestia, dimodochè viene col;

legata colla fabbrica vera, e reale la finta . Il ſoggetto rap-

preſgnta una. proceffione numeroſa , dove intervenne il Re
con molti della ſua Corte per collocare nella cappella del-

la ſagreffia certe mìracoloſe Panicale; ed il pittore con
questo motivo ſu obbligato a fare quali tutte le telle ritratti

di quelle perſone, che intervennero , ſenza che perciò

toglieſſe all’Opera -nè il gallo , nè l’ armonia, con cui

la co nduſſe a fine . ſi
Il medeſimo Luca Giordano , chiamato allora nella Spa-

gl']?-

I. Nell'Abecedarìo viene appellato Gia. Carmo ; di cai
molto vi fi ragiona.

2. L’ Abecedario edizione del 1753. lo nomina Scbastiam
Mmmm, erzcconta di eſî'o molte altre particolarità .

3. Nell’ Indice dell’ Abecedarîo non è regìstrato il nome di

quello pittore , ma al ſuo luogo n’è fatto un lungo articolo con

molte ſue ſpeciali azioni .

322

   



SCULTURA , ED ARCHITETTURAgna dal Re, reſistò meravigliato , che eſſendovì quel,la al ſuo ſervizio , veni
ticolarmente che il C0
fio, e ſapere ſulla ca
tà , nè quella prefiezz—
(Llefli con quella ſua
re a freſco nelle gran
tempo l’ammirazione
guirlo, ſmarrirono q

_.323puto-ſſe egli ricercato per ſervirlo , par-eglz'o ancora operava con gran gu-
lce, ma non ebbe nè quella facili-a nell’ operare , che aveva Giordana .
bizzarra magia, che ſulle dipinta-
di Opere ſpandeva , tirò aſe in quel
Idi molti Pittori, che datiſi a ſe-
uelle reliquie, che della ſcuola diTiziano fiandavano mantenendo tuttavia in Iſpagna: ec!eccola fatale epoca della pittura in queipaefi, cin que!regno , che fino allora diede molti altri ſoggEtti bravi , chePer- non dilungarmi non accenno.-

Non ſarà maraviglia, che la S_ . pagna abbia prodottibuom pxttori , ſe ſarem rifleſîìone a' nazionali , che venne.-rſio in Irak: , e che tral'portarono colà il ſàpere , oltre imol-tì quadri de’migliori pittori del Mondo , che poſiìedc il Rene’ ſuoi palazzi., e cheſono nell’Eſcuriale; e ,le migliorifiatue antiche , che il Vcla/‘gucz , quando-venne in Roma lafeconda volta con carattere di Miniſ’ciſio flraordinarìo allal'anta Sede , ne fece formare , e traſportare in Madrid , do-Ve ſigettarono , efi poſero al pubblico fiudio di tutti .Vero è , che la maggior parte de’ pittori hanno avutoil— Principal pregio nell’imitazione della Natuſſra ,Îe non.ebbero quel gran carattere gastigato , che nella ſcuola Ra-mana ſostieſſne il vedere, e lo fiudiſſare le antiche flame;ma quella grandìolìtà de’contorni ancora mancò 2 ad altrefcuole ,.cſſuì non perciò {i toglie loro il gran merito , che ſinel tin—géſſrewſi acquiflarono per ogni parte . . ’ ſi
.Il calento—della nazione non cede a quello di veruſin al.

8 ſ 2 tra,
:. 11 P. òrlandi nell’Abecedarìodic'e, che -’ilCòeglio m‘orìall'arrivo di Giordano per cordoglio," vedendolo dipignerecon tanta facilità, e ſpeditezza, e ciò fu del 1693. ' ‘2. Cioè allalcuola Veneziana, e a Parte della Lombarda".
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tra , poichè è baflante a penetrare dentro al più arcano

delle ſcienze, e delle arti , purchè vi fia l'educazione,

la quale in oggi fiprocura mediante lo flahilimento dell'

accademia reale di fan Ferdinando, che idcò Filippo V:

cd ereſſe , e dotò ilfiglio Ferdinando VI. dalla quale il man-

dano a fiudiarſſe qui in Roma varj giovani di ſpixito Penſio-

nati per tutte tre le belle arti , le quali per quello mezzo

Poffiamo ſperare , che tornino un di a fiorire in quelle par..

ti , dove li vedevano finarrite . ' .

Io credo eſſere fiato nojoſo pur troppo con sìlungo

diſcorſo , ma mol to di più ſarei fiato, ſe B.VClfi fatto memoria

di tutti quelli, di cui deſcrive la Vita D. Antonio Palomino"

veruditifflmo pittore , e che molto operò in Madrid , Va-ſi

lenza , Saragozza , e Segovia , a ſreſco , e a 0110 dopo Giar-

‘domo . Questo pittore ſcriſîè , e diede alle {lampe due libri

in foglio ſoprala pittura, il primo intitolato la Teorica,

equesto è nella libreria Caſanattenſe alla Minerva, il ſe-

condo intitolato la Pratica , e quello non 'così facilmenteſſ

li trova in Roma . ' . ' «

_ In questo ſecondo vi aggiunſe le Vite di 233. profeſ-

ſori di tutte tre le belle arti , non ſolo Spagnuoli , ma am"

cora di quei ſorestieri , che in Iſpagna fi trattennero , ma

quelli non fimo molti . '

ſſ Velli due tomi, che prima luiviv'ente ebbero po-
co applauſo , oggi ſono rari , e lì cercano a caro prezzo,COSÎ

Per la purità della lingua , con cui [‘una ſcritti , come per

l’ erudizione , per le notizie , e i buoni precetti , che ne dì

in eflì 1’ autore , il quale nacque , e applicò alle lettere in
Cordova , e bene adulto fi diede alla pìttura',"e fi trovava

a Madrid , quando vi andò Giordano . Ebbe moglie : 6 figli?
C e

:. Del Palomino nell’Abececlarlo nonè Fatta menzione zl-

gunz come di pittore; ma (010 nel Catalogo dc’lz'bri, [bf trat-

tana della m- bell: arti è riportato il titolo , e la Partizione

della {ua Opera .
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che fecero la carriera delle lettere nelle leggi civili, e cano-
niche ’ ed eſſendo rimafio vedovo fi fece. ſiſacerdote , ſegui-
tando a operare nella pittura con molto credito , e fama ,
e col carattere di pìttor di camera del Re . -

Non ho detto degli ſcultori , de’ quali D. Pietro Rol. ;
Jan 1 , fiorì in Siviglia, e vi fece molte Opere grandi , le
quali piacquero molto al ſìg-Fermin , che credeva, che
aveſſe studmto in Italia, e meriterebbe, che ſe ne faceſſe
memoria; mafareitroppolungo. ' ”

' llmedeſimo faccio degli architetti , eſſendo Rata la
mia mira pofla ſolameme ſopra dc’pittori ; e credendo
‘oramai di aver ſoddlsfatto all'obbligo, che con VS. con-
traflì … quella materia , no—n laſcìo però di conoſcerc quel-
lo , che ho di eſſere di VS. ſervitore &c.

Roma li 20. Ottobre 1 765.
f— , Franceſco Prezîado 2 ſi

LL

 

.A monfig. Gio… Bòmri . Roma .

: "On infinito piacere ho letra la Vita del Bonarron‘ da
VS. llìſha farra fiampare ſepa-razamence in 4. Non pote-

va a dir vero la Vita di Mickelagnola 3 cfl'c-r trattata da penne
migliori del Vzſhri ,- e di VS. llzſhzſi, la quale ha ill‘ufirataa
.ed. …accrcſciura in modo quèlla del Vaſhri iìeſſo , che può
dirfi un’ altra Vita , atteſe le molte correzioni : aggiunte ,
e note a quella fatte con ſcrupoloſe , e dìligentì ricerche ,
. A ' fic-

  
1. Manca quello [cultore nell’ Abecedarîo .
2. D\rettor della (addetta accademia Spagnola in Roma .

ſſ 3. AſcanioCondìvi ſcriflè la Vita del Bonarrotì breviffima-
mente , che fu ristampata dal Proposto Gori con copibſe note 5
e poi la ſcriſſg ampliſſffimamente, e Più ?. dilungo , che qualſivo-
glia altra Vita , il Vſſaſari .  
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{icchè nulla rella a deſiderare'; e'ſebbene Mmmm; non eb.

b-é la forte di veder 1’ Opere ſue intagliate da unîMurcahſſw.‘

m'a Raimondi , o (altri sì fatti intagliatori ,ſiquale ſiebbe Raf;

facile,; penſo , che'hò—n' :ſia stato meno avVQnturatodi'lu-iſi,

avendo avuto felici penne , che ne hannovsl ſattame‘nte aq.

cìeſciuta , ed illuflrata la Vita ſc‘ritta dal Vaſh—ri medcſimòxſi.

Trattandofi 'di un tanto uomo ', di cui ognî notizia

rìeſce prezioſa ,:non voglio restar di dirle, come oltre le cea

pie del Giudizio fatte da Marcello Venusti ,- e da Lei inclinate

in detta edizione a carte 73. , un Giudizio pure in piccolo

ſull’aſſe rappreſentato in figurwſebbene mi ricordo,di gran.

dezza meno d’ un palmo , fiupendamente dipinto dallo Preſ—

ſo Vem! i ‘ , ho veduto in una piccola fianza terrena" del

Contcstahile Colonna ,' nel quale non li può vedere più per-

fettamente eſpreſſa la maniera , e le forme di Mchelngnolo ;

e il colorito è d" un ſapor tale , che non lo può eſſer di più , -

di maniera che non ha difficoltà a convenire con lo Scau-

ncllz' , che in questa parte del colorito ſuperì lo fleſſo Ba-

narrati . Monſignore stimatiflìmo , quanto io pregi questo

quadro, non lo ſapreì eſprimere ; le basti il dire , che ſen,

zaſſavvedermene conſumai quali una mezza giornata a con-

templarlo , tale mi parve la fila eccellenza . Credo , ch’ ella

Pure,ſe {i defle la pena di vederlome p’rovercbbe ſafisſazìonè

fingolare , Poichè oltre la ſua eccellente bellezza , è confer-

v’atiflìmo—a differenza dell’ originale per'i-l' fumo , ed altri

- - - acci-

!. Anch'io ho veduto tra'quadrîdì S. M. il Re di Napoli 'l’alſi

tra copia del Giudizio di Michelagnolo , in altezza di circa a 6.

palmi, dipinta ſul rame , ſe non mi falliſce la memoria , cosìpu-

litamente finita , e terminata , che pare di Carlin Dolci, e fatta

l'anno paſſ‘ato , avendo le carni mantenuta la primiera mor-

bidezza ,—\e il primiero candore . Quel che dice il fig.Conte

"Carrara della copia del Contestabile, 1"! può tutto dire di quella,

ghe poffiede ,Sua Maestà , col vantaggio , che quella di S. M
e in Più grande. .,



SCULTURA , mz ARCHITETTURA: 327
accidenti ridotto a cattivo fiato , per la qual cauſà ancora
rendonfi ſempre più pregiabili le copie del [\mu/Zi .

Circa il coro Fameſe ‘ del quale intende parlare il Va-
]Zm‘ a carte 83. , e che viene illufirato da Lei con una eru…
dita nota , dirò una coſa , che ficuramente le rieſcirà nuo-
va , e molto flrana , ed è , che det'tq gruppo non è altri-
mentid’un pezzo ſolo, come li crede, ma di più pezzi,
in alcuni luoghi commeffi a perfezione tale , che difficili!"-
fimamente fi può riconoſcere . Ciò io ho ficurarnente letto ,
non ſono due anni , in una lettera flampata di Scrittore
del ſecolo xv1.ilquale avviſava come nuova tale ſcoperra
da eccellentiſcultorì dìquei tempilſatta ad un ſuo corriſ-
Fondente , il quale , ſe non erro , lì era il fig. Gabrio Sorbel-
lone " ; pur della perſona , cui era diretta quella lettera , non
m’ accerta : bensì ſono certiffimo dell’ aſſerzione , che...
detto gruppo del toro foſſe commeſſo; onde falſa viene ad
eſſere la comune credenza. Di ciò con diligente eſame di
uomo perito fi può ſcoprìre la verità, ſempre che ſì voglia .

Fra le medaglie d"uomìni illufiri del mio piccolo mu-
fleo mi trovo appunto aver. quella di Miſichelagnolo fatta da
Leone Aretino indicata a _carte199- ,. ſullaſſ quale dalla Parte
della tefia , che molto fi accofla al ritratto, da Lei fatto in-
tagliareaflài bene dal fig, Antonio, Cappellani, li legge Michael
Angela: Bonarrotu;_Florent. mat. mm. SS., e nel, roveſcio,
ove fia ſcritto : Docebo iniquo; via; tua: :: C9” impz'i ad te
comertmmr , ſi‘vede un cìem dalſſſihſiraccig d‘estro , e fieſo
del quaìe pare , che pcnſida upà: zucca., diſſvìno' più giù del
gomito , e nella mano del bracciqflcſſo tiene il .baflqne , ed

una

:. Veggaſi'Plinîo‘librò 36. caps. Veggaſi la nota apposta
a cart. 8;. della Vita di Michelangelo , dove li confeſſa eſſervi
de’ rappezzì , ma eſſere parti antichedi quefio gruppq rotte
dal tempo , ,e dall’ incuria , e poi_ſirattacca\e , il che Potrebbe
aver cauſato dell’ equivoco . ſi

2. Nominata neil; YimchBoparroti dal Vaſari .
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una fune , mediante la quale viene guidato da untcane ; nè, .

la detta fune è altrimenti Pceſà , e diritta. , co-ne ſalſamen-te;

per relazione altrui ha detto il Lomazzo , il quale , quando

ſcriſſg era cieco ,come li raccoglie dalla ſua Vltumvc dice;

.Ma/è la crudaſhrte mì fe priſſuo

Degli 900le , pur non fmi ozioſh Wlſì

Stare , mu dieimz' di pittura all’ opra ,

E quella de’ grotteſc/oi , cb’or wienfuori , îſſſſiſſ’

Ambedue dividendo infine parti Eic-

ma quella ſune è con molta naturalezza cedente , e molle,”

c-xme ſi convienewnde, com’clla ha ultimamfnte riflettuto,“

la critica fatta alla cieca dal medefimo Lomazzo viene ad eſ-

ſere non ſolo [ciocca , ma ſalſa , che è ciò che monta più'.

Dall’ età , ſegnata nella detta medaglia , riſulta , che"

ſoſl'e coniata negli ultimi anni del Bonarroti ; e probabil-

mente fu fiampata da Leone in riconoſcimento d’ averli Mi-

ckelagnolo fatta cader nelle mani l’eſecuzione della ſepol-

tura del marcia. di Marignano , la quale (i ammira nel domo di

Milano, e che da Pio IV- ne fu fatto fare il diſegno dal Bonar-

roti . Ella avrà avvertito, come nella detta medagha il Bonar-

roti Ha ſcritto con due r, a differenza d’ ogni altro , che hy

ſotcoſcritto Bonqrotim , o per lo più Bonaratu: '. Io'pùr

fono dell‘opinione di alcuni , a’ quali pare , che trattandoli

di nomi di città,, o di famiglie , per bene intenderli ſenzz

ſcambìo , o alterazione , il m'eglio farebbe , che ſcrìttì

foſſero , come fi pronunziano in quel paeſe , nel quale [one

in uſo , Francefi , Tedeſchi , 0 Italiani , che fiano -

annto alla critica , che il Dolo: fa di Michelagnolî
ne

1 fig. Conte , traſcurata anche di

qualche erudito . Peggio fa chi ſcrive Bonaroflſi'm , perchè leg-

gendo, come porta la ſcrittura, fi pronunzia 8011410731”, e‘

in Italiano Bonarozzi , cognome lontanifflmo dal vero .

I. Ottima oflervazione de
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nel dialogo intitolato l’ Aretina , com’ ella ben dice a è. 121.
non è da attenderli, poichè ognuno fa, che il Dolce Reſ…
ſo , che forſe' nullaintendeva di pittura , il tutto ſcriſſe a
dettatura dell’ Aretino medefimo, il quale non aveva altra
premura , che di eſaltar Tiziana ſopra qualunque altro pit-
tore: poichè oltre eſſere ſuo amico l'averà regalato di di-
pinture , e diſegni , di cui l’ Aretino era , come intellìge nte,
al ſommo ghiotto , più di quello che abbia fatto il Banarratì,
dal quale durava molta pena ad ottenere uno ſchizzo , come
rilevaſî da alcune lettere dell’ Aretino fieſſo , del quale all'
opposto fece Tiziano più volte il ritratto ‘ ; d’ una de’ quali
ſeduco con libro in mano molto bello , ebbi la ſorte di fare
acquil’co. "

Io mi trovo avere tra le mie fiumpe la Pietà 2 , che il
Bonarrotì diſegnò per ]; marcheſh di chèara , ſulla quale è il
nome dello steflo , ma non quello dell’ intagliatore , il qua-
le credo ficuramcntc , che fia stato Beatricetto , che intagliò
ancora la caduta di Fetonte 3 , ma con minor eleganza - L;

Tom. VI. T t Ver-

\. Uno di questi ritratti è nelpalazzo dſiì S. A. R, il Granduca.
di Firenze .

2. Nel fusto della croce di questl stàmpà (ìa ſcritî'p : Torm-
lar mlmvi ſh‘lm .

3. Niccolò Beatricetto intagliò da’ diſegni dcl Bonarroti an-
che la Sammaritana al pozzo con la marca N. B. L. che ſì tro-
va anche intagliata a roveſcio aſſai bene con la marca A. L. F.
11 Crocifiſſo col teſchio di morto ſi trova intagliato cla Fi-
lippo Tommaſmi , dedicato : Fr.Giulio Ceſare Santinelli com-
mendatore di Malta. Ce ne è anche una Rampa migliore ,
ma ſenza la Madonna, e s. Giovanni . Abbiamo due stampe
della Pietà , che è in S.Pietro, ma alquanto diyerſe tr: loro,
una intagliata nel 1547. e l' altra nel 1566. La carla de’ nudi ,
che tirano frecce a uno ſcudo posto avanti un' Erma , è inta—
gliata tanto eccellentemente , che io non avrei difficoltà ad
attribuirla aM-arcantonio , ſpecialmente perchè non vi è no-'

me_
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Vergine fia aſedere ſul ſuolo con teſìa—c braccia alzate , e

col Redentore tra le gambe, i bracci d"el quale da due lati

vengono ſolìenuti con molta naturalezza, ed eſpreſîìonc da

due putti, 'o fia Angioletti ſenz’ ali. Penſo; che quella

deſcrina dal Condi-uz' farà la steſſa. Intagliato ſullo fiſi-‘flòl

'usto , ma anche con qualche maggior finezza, ho pure

dello steſſo Bonarroti un Cristo in croce grande più d’ un

palmo Romano , con la tefia alzata, quale lo deſcrive il

Vaſhxri a carte 130. ma quello ha di più un teſchio di morte

"a piè della Croce con due putti uno per parte collocati fot-

to le braccia del Crocifiſſo fieſſo, li quali ſi ſporgono con

ben inteſo ſcorto quali di Facciata colla mezza vita fuori

delle nuvole in atto di tristezza, colle mani appoggiate

al mento : alla riſerva diano, che colla destra indicail

Crocifiſſo fleſſo. '
Formati ficuramenteſi ſu qualche modello del Bonarron'z

io ho veduto della grandezza di circa due palmi due Cro-

ciſſfiſſi ſpiranti in cera fatti da molto tempo , e d’ un’ec-

cellenza {ingolare , il diſegno e ſorma de’ quali rileVo con
ficurezza eſſere dì Mohelagnolo , nè poſſono eſſere d’ altri ,

e come di tale autore fi ſono ſempre tenuti qui in Bergamo

con molta custodia, uno cioèſſin Calà Marcheſſî , che ha
qualche dànno, ’e l’altro preſſo li cm;” Afflzern' conſerva-

tiflìmo , quale fu portato da Roma dall’ Ab. Franceſho Tu o .

E facile coſa , che Monfignore costà ne abbia veduti de’ ſi— '
mill , poichè colle forme ſe ne ſogliono far molti .

‘ la'

me dſi’ inciſore , che egli molte volte emetteva . Oltre la ca-

duta di Fetonte di Beatricetto col filo nome eſprcfio così : Bm-

zrizct. Lotar. rrflituz‘t; ce n'era una stampa anteriore, e peg-

giore preſſo il Tommaſini . Tu‘tte le [lampe quì nominate, e al-

tre cavare pm- da' diſegni di Michelangelo , cioè il rapimento di
Ganimede'fà‘tto per Tommaſo de’Cavalleri , come dice il Va-

ſari , e altre, e ſette stampe varie del Giudizio in forma Piccola,

fi ritrovano nella copioſiffima , :: ſceltiffima raccolta della li'

breria dell’Eee. Caſa Corfini .



SCULTURA , IED ARCHlTETTURA 331Ianeriova nellalſeconda ſala del palazzo del fig. mar-chejè Franceſco Maria Bulbi quondam Giacomo, ſituato in fire.—da Balbi , Vedeſi di mano di Mcbclaſſgnolo-un quadro rappre—ſentante ]" orazione nell’ orco . Di mano dello steſſo Bo-narroti veggonſi pure nella chìeſa di s. Domenico in Bolo-gna nella caflà di candida marmo , ove ripoſa il corpo didetto-ſanto Patriarca : l’Angelo fituato dalla parte del Van-gelo : Le flame 1 ancora de’tre Profèttori,che fu quella ſonoſcolpitì , cioèi ss. Petronio ’ Franceſco , e Proculo , le qualiOpere e dal Malwfia, e da GiaPietro Zannoni nella deſcrizia-ne delle pitture di Bologna , vengono aſſerite per di tale au-tore : e a dire il vero , avendole ben eſaminate , direi chelo ſono , quando alcuno attribuir non le voleſſe a GiovanniBologna . — '
Nella chieſa de’ PP. Domenicani d’Anvcrſa all' altaredi s- Domenico, ſituaco tra il coro , ed il resto della. chieſa ,pretendeſi , che Ha una bella tavola di .MicÌaeÌagnolo , e cometale trovaſi riportata in certa deſcriziohe a Rampa delleprincipali Opere di Pittura di quella città , pubblicata inAnverſa fieſſa del 1763. da Gerardo Beròiè in 8.

‘ Nella galleria del palazzo Arcivcſcovìle di Milanohavvi di Michelagnolo una battaglia di larghezza braccia 4%—Milaneſi, edi altezza once 14% , nella quale tutte le fi-gute a cavallo , che flanno combattendo tra loro, ſono igna-de , ficchè vedefi in quei molti , e diverſi volteggiamentiuna perfetta ſcuola d’ anatomia , come per lo più eſſer ſo-gliono le Opere di un tal maefiro . Su quel gusto ,; di ma-no dell’ ifieſſo evvi ancora un diſegno in carta alto on-ce 5. largo 7. rappreſentante varie figure ignude in attodi tirare in uno ſcudo per berſaglìo; il quale , perchè nonvenga offeſo dal tarlo , come coſa rara è tenuto coperto con.crifiallo.
'

T \ 2 Oltre
1. Il Vaſarì a carte rz. della Vita del Bonarroti stampatanel 1760. gli attribuiſce l’Angiolo , e il s. Petron io .
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Oltre le riferite altra capia in tavolaſſ dchiudìzìo di

Michelagnolo fatta da Cornelia Imer, omeſſo neli’Abecedai-io ,

( il quale dagl’intendenti credeſi, che fin fiato diſcepolo del

Bonarron' ) vedefi nella-cappella laterale della crociera dalla

parte deli’epistola nella chieſa di s—Eligio in Napoli , il qua.

le al dire del canonico Carlo Celano nelle ſue Notizie deila

detta città a carte 103.- della quarta giornata,

che ritoccata dallo fleſſo Michelagnolo .

Anche Girolamo Fabbri nella ſua Ravenna ricercata a car-

te [24. rammenta un quadro rappreſentante il Redentore

Crocifiſſo , che dice eſſer tenuto per del Bonarroti , e lì

eonſerva nelle flanze del rettore del Seminario di detta cit-

tà . Siccome dal detto Scrittore a carc.145. viene riferito un

aitro Criſ’co in croce, Primato dell‘ isteſſo autore, il quale ve-

defi nelle fianze abaziali del monaflero di s. Maria in Porto

de’ Canonici Regolari Lateranenſi -

lo tengo in geflò due fiupendi piedi di Crocifiſſo gran-

di quanto il naturale , i quali io giurerei, che furono tratti da

qualche Opera di Mi-ckelagnalo. ; e per tale autore ha trova-

to eſſer cogniti ad alcuno di quei Lucchefi più periti : Cha

girano ìlMondo con forme di geſſo ; e cerco parmi , che

non poflàno eſſer d' altri che di lui .
Per—fine-non voglio reflar di rapprcſentare a VS. Illxîia:

: Riîîa uno flupendo diſegno a lapis roſſo in gran foglio

per traverſo, originale del Bonarron‘ , il quale mi forti di'

acquìflare alcuni anni ſono . Qiesto ſì è di un Nettuno ti-

rato da quattro ſpumanti bizmrriſîìmi cavalli marini, il

quale a mio credere fu- fatto per eſeguire in marmo in qual- .

che fontana ; e certamente meſſo in opera rſſiuſcirebbſi-

una rara coſa, poichè la terribilità della moſſa di quell"
figura non può eflere più animata, ed eſpreſſiva, dote
ſpeziale di Michelaſignolo , alla quale neſſuno s’ accostò più di

Pellrgìino Tibaldi , ed Ambrogio Fzſigino ‘ , come del Priflîo
o

li erede an.

1- Del Figino , e de’ ſuoi diſegni fi vegga l'Abecedario edi-

zione del 1753.
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lo dannoadivedere le ſale dell’ifìituto di Bologna, e la
loggia de’mercanti in Ancona: e del ſecondo le Opere
pubbliche , e private , -che veggonfi-in Mi—lano , non meno
che lo fiudio di diſegni dello fleſſo, che pochi anni ſono
erano preſſoilſig. Giuſhppe Smith in Venezia . Il conto , che
lì è fatto in ogni tempo del ſuddetro miodiſcgno, li può
rilevare dalla ſeguente iſcrizione fatta a penna nella parte
ſuperiore del diſegno medeſimo, la quale dice ‘: Qzesto Nel-
tuno , diſhgno o'figinale di Michelagnolo Bonarrom , pervenne in
mano di Gio. Paolo Lomazzo: fu poi l’anno 1578. conjerſſuato
Ja Gio. Ambrogio Figino per {[]î-rflatoſho maefîro , efinalmenta
dal detto Figino Iaſciata- l’ anno 1608. alfig. Ercole Biuncbifiw
crede. - 5

Mi diſpiacerebbe , Monſignore , che l’ eſpofie coſc lc
pareſſero troppo minute , () ſoverchie ; lo che fa: ſoſſe-a ella
deve incolparne la credenza , nella quale form di farle pia-
cere , poichè nulla più deſidero , che di darmele a cono-
ſcere , quale col più profondo riſpetto ſono &c.

Bergamo 19.Giugno 1768.
' Giacomo Carrara .

L 1 I. "

.AI/ig. Dottor Pietro Giuliancllz' . Fir-enze .

AVanti, che Voi mì mandaste il vostro libro ‘, che "io
ricevei , e pel quale io ho l’ onore di farvi finceriffima.

mente i miei ringraziamenti , io ſapeva Preſſo.a poco di
già di ch’egli trattava, e che io v’ era trattato con poco
riguardo . Alcunimiei amici , cheſiio ho in Italia , e che

dav-
]. Il Giulianelli, ora deſunto,non pure ſenza motivo, ma ali-

che con Poca civiltà criticò ihTrartato quì a-ccennatq- con un
libro intitolato: Memorie degl'intagliztori Ìnod'emi: di pietre
dure, cammei , e gioje . Livorno x753. in 4.
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davvero hanno a cuore i miei întcreffi , e molto più di quel

ch’io merito, me l’ hanno annunziato come una critica

' amara del mio Trattato delle pietre intagliate ; e ogni poco ,

ch’ io aveffi acconſentito , e permeſſolo , forſc a qusſt’ora

vi ſarebbe chiaveſſe preſa la mia difeſa. Ma'avendn fatto

loro intendere circa a questo la mia intenzione , io vi at.

tefio parimente, che ſe qualche ſcritto venìſſc allaluce

(il che io ngn poſſo credere ) e che Voi avefle luogo d’of-

fendervene , io Io diſapprovo , e nego d’ éſſer coſa mia;

e vi prego di rimaner perſuaſo , ch’io non V’ ho parte al.

cuna. Nemico di tutte le dîſpute ho avuto di più la ſorce

di vivere in un paeſe , dove i letterati ſanno Portarſi ri-,

ſpettotraloro, e non conoſcono questa mala maniera di

farli guerra coldirfi dell’ ingiurie . Io ſono inoltre occu-

pato in opere , ch’ io non mi ſento di volere interrompe-

re : e per le quali il tempo di vita , che mi resta , non può

eſſer mai ſufficiente . Non ci avviciniamo alla perfezione,

fe non‘ col limare quello > che ſì ſcrive , e che {i laſcîa al

morire . Voi medeſimo l’oſſcrvate giudizioſamente. Con

ragione vi. lamentate ſſd’ avere per un ecceſſo di compia-

cenza laſciato uſcirvi di mano troppo presto il libro , che
i vostri amici hanno poco anzi Fatto fiampare con la mede-

fima precipitazione , che Voi avete impiegata in compor-

lo . Se eſîì v’ aveſſcro _laſciato il tempo di riflettere , Voi"
avreste domandato & voi steſſo ]a ragione , che v’induceva

a maltrattare , come voi fate , un autore , che tanto meno
fa lo doveva aſpettare, perchè avendoſempre avuto in
istima ſingolare tutto quello , che proviene dal vostro pae-

ſe , non avea mai mancato verſo coloro , che [' abitano ’
aquelleconvenienze, che richiede la civiltà , :: ch’egli
avea ricevuto in infiniti luoghi d’ Italia : che non occorre
di nominarvi , de’complimemi ſopral’Opera, che voi
aſfaltate ſpietatamente; i quali per altro non ſon capaci
di farmi girar ]a tefla ; perchè io vi poſſo attestare , che ſe

io vi



SCULTURA, ED ARCHITETTURA 335io viſembro troppo prodigo neglielogj, io non ne formin Verona guiſa avido per me ; e io aggiungerò , che lungidall’aver per male , che Voi abbiate cercato nella mia...Operai difetti, vorrei, che n’avefle oſſervati anche dipiù . lo non ſon cieco ſopra i miei sbagli . Non è la criti—ca, che mi offende,, mala maniera d'eſercitarla. ]o mifa ardito di domandarvi, per qual titolo Voi credete d’averdiritto di compararmi alla gazzera della favola ' ? Se è ,come Voi dire, perchè io ho accattato da’vostri autoride’ſacti, ſenzaiquali mi era impoffibile di Formare un’istoria degl’ intagliatori în pietre fine; ditemi , ch’io vene prego , ſe voi Primate , che mi ſoſſe permeſſo di crearea capriccio altri fatti : e ſe vi è alcuno ifiorico , a cui nonli poſſa fare il medeſimo rimpxſiovero . Lo merita egli ,quando non copia parola per parola [’ autore, che gli ſom-ministragliajuti, di cui ha biſogno, e ch’egli qualchevolta gli racconcia, ogli accreſce di nuove oſſervazioni ,o rapprcſenta le Coſe ſotto un’ altra forma , e in un’ altralingua ; e che ſopra tutto ha la buona fede dì‘cìtare le ſor- 'genti , donde ha attinto le notizie? lo vi sfido a moſtrar-mì , che io non abbia oſſervato tutto quefio . Se voi perfi-flete in queflo ſentimento ', come non temere voi, chedi voi non li dica altrettanto? Perchè alla fine in quefletroppo lunghe , e molefie aggiunte , che vi piace di farealla mia Opera , vi fon eglino molteîcoſe , che fieno proprie
vostre? Non fono elleno nelle prezioſe Raccolte dell’ eru-
ditiſſimofig. Gari, d’ onde Voi ave'ce attinto quaſi tuttoquel, Che voi producete? «E’ egli €giulio il credere per-
meſſo a ſe quel , che uno non voole , che fia permcſſo aglialtri? Se io aveiîì [a ſorte d’ eſſer vpstro compacriorta , ſon
ficuro; che voi avreste intinta la—vofim penna in un in-
chioflro men ripieno dl fiele ;- mſſg pèr‘mia diſgſira‘zìa io ſon- - : ' , ’Î ' ſſ : ſſ'Fr-an-

xſi La g‘a—z’zera della favola d’ Eſopo fi rivestì delle Piume de—gli altri uccelli .
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Franzeſe ; e ſenza voler cercarne la ragione , Voi Fate ab.

bastanza conoſcere , che la nofira nazione non è vostra ami-

ca… Se uno credea Voi, uno non li può abbastanza guar.

dare dallo flile incantatore , e troppo ſeducente di noi al-

tri Franzeſ. Iſronteſpizj steiîì de’ nostri libri ſono ingan-

natorì , e non adernpìono mai quel , che promettono . Noi

{iamo ìngiusti verſo tutti gli a\tri popoli , e non ricanoſcia-

mo gran talenti , ſe non tra noi . (Dando ci occorre par-

lare de’ nost ìſiv'rcînìſſeoſin gìustizia , e di lodare gl’ Italiani :

ſiſa ciò Miela voglia. Fino le nostre Vittone fi pubbli-

cano cad enfaſi, uſando l‘arte di tacere, ſe le abbiam

pagate care col ſanguc de’ nostri migliori ufizìali. Una cal

declamazione così ingìusta , come ingiurioſa , e affitto

fuor di propoſito , rende la mia cauſa comune con quella

di tutto un popolo , ch: Voi avete riſoluto d’ avvilire , e

farvedcre , cheè più il Capriccio , che ]a buona critica ,

che‘xfi ravvìſa nella maniera , con cui fare le vostre oſſcrva-

zioni . E' , dico , il capriccio, che vi Fa dire così diſob-

bligaſi temente , che il libro , che io preſentavo al pubbli-

co , 1’Z\ìéſi;l;cl1elcîtro d’ un'opera , o una cattiva rapſhdia : ‘

o ſelva be ſcricta . Voi lo trovate pieno di contradizio-

ni , e di aſſurdità , o flempiatagginì , che non ſarebbero

paſſatc ( permettetimi di dirio ) che col favore della vostrz

traduzione . Voi non potete perdonarmi d’avere omeſſo al-

cuni fatti, che Voi ſomminiflrate , e de’ quali io non potevo

averne alcuna notizia , perchè non erano flaci peranco pub-

blicati . Voi m’ accuſatc d’ eſſere poco eſatto , perchè tra-

ducendo—iqu/àriz e il libro del cav- Vettori, io ha tra];-

ſciato alcune minuzie poco importanti , e che allungavano

la narrlzione , e per la maggior parte eran dilungi dal mio

oggetto . Ma quel che. vi pare molto più grave, e che non

meriti alcun perdonſhè , d’ avere io avuto la temeritì d'af-

ſcrmare , chſſe i medeſimi Greci , che al tempo di Cimaòuf

avevano ravvivata la pittura in Firenze , avevano aiutato
, imc-
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’ ſecoli ſeguentì a rimettere in pie-

le pietre fine . Conſeſſo , ChL.
grande importanza . Io non mi difen—
oi dite in ggnerale dell’ imperfezioni
invito al contrario a non fermarvi fu.
che non inſegnano nulla , ma a venire
hiarirmi co' vofiri lumi ; e vi afficuro ,
tamente , e finceramante ſſriconoſcente.
i partirò dalla mia opinione in riguardo
di cui io ho creduto dovere accompagna—
dell’ arte d’intagſiliare in Italia . E quan-

ì (o contreſhm , per ſervirmi d’ una cſ-
che voi mi rinfacciate , io ho già prc—

rvi oſlèrvare , ch' elle non ſono mia colpa,
m la raccolta , nonìncervi . Ma questa è coſa naturaliſîìma . E‘
ttamente il genio
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ſc     
di tradurre in Italiano il rimanente del
oi vi metterete più attenzione , perchè

ontarc la velina traduzione col tcfio ori-
gli errori ,
do Voi ra-

mi farà più difficile di diſen   dermi fa quel-
, che voi avete tanta difficoltà a digerire .
r detto , che io non voleva laſciar addie.

Può, nè deefi intendere , ſe non
V g di  
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di quello , che poteva eſſer venuto a mia notizia . Sareb-

be pazzia il penſare altrimenti . lo era ſicuro d’aver fatto,

Per conſeguire il mio intento , tutte'le ricerche , che ſì po-

tevano legittimamenteefigere da me. Non v’è parte al-

cuna dell’ Europa , ove io non abbia ſcritco , Per av'er delle

notizie certe . Da più parti ſono fiato favorito , e io ne ho

fatto uſo . Qlaicuno di quegli , ai quali mi era indirizza-

to , preſſati inutilmente non mi hanno mandato nulla . Son

ìo debitore della loro negligenm ? Voi ſiete fiato fortuna-

to, eſervito meglio. Io me ne rallegra con voi; ma il

«fig- WU- Vfflffl'» che avea più facilità di me, poichè egli

era 2 come fi ſuol dire., nel graſſo , e nell’ abbondanza ,

non è rìuſcito meglio , fecondo Voi , e pur voi non glielo

- aſcrivere a colpa . Perchè dunque. mì trattate voi differen-

temente? lo ho in Venezia un amico illuminatiſſimo,‘ e

del cui giudizio poſſo far capitale . Io [’ ho conſultato : egli

poteva nominare quefio intagliatore eccellente , che lavo-

ra in quella città , che ſecondo Voi vi ha acquifiaco gran

fama; e pure non me n’ ha detto nulla . Forſe ne penſa

altrimenti? Ciaſcun vede a modo ſuo ; e ſenza offendervì,

non èla. ſcienza, che s’ acquifla ne’ collegi quella :- che

ſerve a dirizzare iI gusto in materia d’ arti . Firenze non

me n’ha inſegnato Più di Venezia . Perſimſo , che io non

era punto curioſo d’ una ſemplice liflra , che non era utile

'a nulla , non è fiato creduto a propoſico di mandarmi una

lifira ſecca. di questì profeſſori d’ intagliar pietre : che..,

nelli ultimi ſecoîi lavorarono nella. vostra galleria di Firen-

ze , e di cui voi avrefie bramato , che io aveſſi adornato la

mia Opera . Hanno fatto bene , perchè io non ne avrei

ſàtto uſo , io che ha rifiutato di riportareì nomi de’ noflrì

proſeſſori Franzeſi, per eſſer, al Pater mio , troppo deboli :

e non affatto degni di far figura .

Io non dirò altrettanto di tre , o quattro intagliatori:

che lavorano attualmente fatto i vofirì occhj. Se eglino ſono

' ' così



SCULTURA , ED ARCHITETTURAcosî eccellenti , come voi dite ,
co , la Viſ’ca , e l’ eſame de’loro
nel vuflro ſenri

339
e ſe, come io non ne dubi-
intagli m’aveſſero tratto

memo, io n’avrei fatto volentieri l’elo-
di partito nonpunto. Io non iſpoſo ne—ſſuno , e non fa cafo fanon del vero merito .. Quando io ho innalzato i talenti delfig. Guay , è , perchè effèttivamente è un eccellente profeſ-fore . Nel tempo ficſſo io ho criticato ilſig- Barifr , perchèio ho creduto , che l’equità lo richiedeſſc. Voi dovere..tuttavia aver ved uto , ch’ amendue ſon Franzefi , e che iofon amico dell’ uno , e dell’ altro . Ditemi , ſe questo è ilfar l' ufizio di panegirista piuttofle, che d’ ifiorico . Per-mettemi di ſermarmiquì . La mia lettera diventerebbeun volume , e finalmente v’annojerebbe . Tuttavolta nonla poſſo terminare ſenza atteſlarvi, quanto io deſideri ,che la vofira Opera abbla un corſo felice . Io ci ho dell’ in-tereſſe. Io potrei credere, che in un paeſe abbondanted’intendenti , e non meno abbondante di giudici illumi-nari , io avrei trovato de’ lettori non oſlante imieidifet-ti . Io non mi poſſo immaginare , che Voi medefimoſſ, l'el’ aveste fiimata tanto cattiva , quanto Voi volere farla cre-dere , Viſoste preſo la briga di tradurla: fatica nojoſa ,e diſgradevole ſoprattutto per un uomo di talento , come‘Voi - lo intendo, Signor mio, ch’eſſendo Voi chiamato a fa-tiche più nobili , questa vi dee eſſer cofiata molto; e io foparimente , che Voi vi fiere fiato in un certo modo tiratoPer forza. Io non ignoroi nomi di quelli , che vi hannoVoluto fare azzuffàr meco. Il Barone Stojèeè ſorſe uno diquelli ; ma quello non mi fàrà ſcemar la flima , che io hodi lui. I più grandi uomini hanno delle debolezze , eduna ſua è il non trovarli lodato abbastanza , dove io ho datoconto della ſua Opera ſopra le pietre intagliate . Voi fieteamico delſig. Proposta Gori , e mi farete il piacere, dopoſſ averlo aſficurato delmio riſpetto, d’ attestargli , quanto

V u 2 io
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io apprezzi l’ onore , ch’ egli m’ ha fatto , nel parlar di me'

onorataznente nella ſua prefazione alle Gomme- astrifere .

Mi resta l’ istruìrvi delle noflre uſanze,’ (: non vi laſciar

più lungo tempo all’oſèuro circa a me, e alla carica di

Controlleur generale della gran cancelleria , e de’ ſegretarî

del Re ( che in Firenze ſi direbbe Soprqffîudaco) di cui ſonſi'

… rivestito , e formarne un’ idea più giufla, della quale non ha.

già la vanità di farne pompa . Voi vi ſietc immaginato , che:

questa ſorta d’impiego Ha una ricompenſa del Principe ,

e un premio de'mieitalemi; ma oltrechè io conoſco di

non ne avere , è ben , che Voi ſappiate , che questa ſor-ſſ

ta d’impieghi non li dà preſſo di noi al merito :, ma li

concede ſolamente a quelli , che avendo buon nomſi. ,

Tono per lì loro beni difortuna in iflato di ſarſegliconfe-‘

rire . Il gran titolo , che accompagna il mio nome, non

vi ſpaventi dunque , nè v’ inganni . Se vi rimane , come lo

attefiate al fin della voſ’cra Opera , qualche diſpiacere di

avermi offeſo ( e io oſo dire oltraggiato) che ciò fia unica-

mente, perchè io non lo meritavo ; e quando ancora Voi

non lo confeſſaste, contate ſempre tuttavia ſopra la mia

parola, e ("opra il mio fincero deſiderio d’obbligarvi in tut-

to quello , che io poteſîì eſſervi utile , neſſuno eſſendo quan-

to me, vofiro ſervitore. Parigi 28. Novembre 1754,
Marietta.

L I I I.

Alfig- Lorenza Naim . Londra .

HO ricevuto il libro , che Voi avete poc’ anzi pubbli-’
cato, el’ho letto ſubìto con quella avidità, che la

voglia cl’ eſſere istruiti ſa naſcere in noi . Io ho avuto la -

:ſodisſazio‘ne di vedere, che .noi non fiamo diffirenti di

ſentimento in quel che concerne la pratica d’ intagliarein

pietre fine , che in tuttiitempì è finta ſempre coflanteà

- ment;
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mente la medeſima . Voi fiete perſuaſo , come me , che
gli firumentì , dicui ſì fervono i nostri moderniintaglia-
tori , ſono ſimili aquelli , co’ quali operavano altre voltegli antichi artìfii Greci , e Romani . Voi confermate quel
che io aveva detto prima di voi nel mio Trattato delle pietre
intagliazE, e gli date una nuova forza , portandone l’ eſ-
perienza per prova , in guiſa che non v’ è più modo di du.
bitarne . Io non mi ſon men compiaciuto dal vedere, chQin tutto il refio di quel, che dipende da quefia dell’arte, noipenfiamo aſſai conformemente l'uno , e l’ altro. Se voi ave-
:ste potuto Leggere il mio libro ſcnza l’ajuto d’un interpetrc,Voi ne ſarefie Certamente più convinto, di quel che mi
Pare , che Voi ne fiate . E’ un danno , che la lingua Fran-
zeſe non fia ]a vostra nativa : può eſſere ancora , che Voi vì
fiate fidato dì perſone poco pratiche dell' arte , e che non
V’ avranno ſpiegaro fedelmente abbaflanza il ſenſo di quel,
che io aveva ſcritto. Egli v’ avranno fatto intendere ,
che io non faceva tutta la fiima , che io doveva , degl’ in-
tagliatori moderni , e di Voi in particolare ; e _in ciò oſo
dire , che vi hanno ingannato; perchè io fa bene tutto il
vostro valore ; e ſe _vi pare , che io mi fia poco iìcſo ſopra
la voflra perſona , e le vof’cre Opere , dovete rimaner per..
fuaſo , che quefioè unicamente un fallo di memoria. la
110 Fatte tutte le diligenze per ricercarne tutte le notizie ,
ma tutte le mie ricerche fono flare inutili . Voi abitavate ,
quandoio componeva la mia Opera , in un paeſe , dove
eravate , per dir così , Perduto , poichè vi trovavate in
Ruffla- Ho creduto di non poter far meglio , che rappor-
tarmi a perſone , che ſì credevano meglio iflrutte , e di cui
alcune oflentavano di eſſer vofire amiche. (Lleste l'on..
quelle , che m’hannoìndotto in errore circa il luogo de’
voſ’cri natali , che Voi mi avvertite eſſere Biberac in Sve-
via , e non già Norimberga , come io ho ſcritto . Eſſc [bn
quelle , che v’ hanno fatto fare un viaggio ideale in Perſia ;

ma
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ma benchè io l’abbia riferito ſulla lor fede , Vol dovete

oſſervare, che ho meflb la coſa in dubbio , e che io non

ho ardito d’ aſſeverare il fatto . Io ho più ficuramente aſſe-

rito circa la rella d’ un giovane intagliata in un’ àmetista ,

che Voi non riconoſcete pel” vostra; ma io vi poſſo dire

con verità , ch’ ell’ è certamente Opera voflra . Il fig. A5.

di Rotelen la- portò d’ Italia , e ſopra vi li trova ilvostro

nome intagliato difieſamente . Che ſe Voi 'per anco ne

dubitare, io ſon peravventura in istaco dì ſomminiſhſiar-

vene un’impronta , perchè il fig, Abate ſuddetto ne ſecè

alla ſua morte un regalo a una perſona mia amica , che

dovrebbe averla tuttavia , ſe per caſo non fa ne foſſe diſ-

ſſ fatto poco fa . Io ho ſolamente avuto torto di non aver oſ-

ſervato , che quella era un’ Opera di' quando eravate gio-

vane , nel giudizio , che n’ ho fatto . Io conoſca d' avere

il torto in unìaltra coſa , ma ch’è involontario , ed è di

non aver avuta notizia di un gran numero d’ altri vostri in-

tagli - Io gli avrei deſcrîtti , e non metto in dubbio , che

eſſx non aveſſero meritato il medefimo tributo d’ elogi , che

ho dato a quelli del Sirlcti , e del Cofîmzzi. Nè l’ un , nè

l’altro diquefiî profeſſori ſono pertanto miei patriotti, ſſ

e non ho legame alcuno con quefio ultimo ; donde dovete

concludere , che nè l’amicizia , nè l’amor della patria

non ſon punto capaci d’ accìecarmi‘, come Voi vorreste per-

‘ſuadermi . Non mìpento d’averlodato il flg—Guagf. Voi

fieſſo confeſſate , ch’ egli n’ è deguo ; ma non mi accade-

rà maidicollocare nèſſ lui, nè alcun altro Franzelè ſopra

di quelli , che nella medefima carriera avranno più me-

rito di lui . Non ho nè meno preteſo d’ incolparvi d’ aver
qualche volta pollo il nome d’ un antico Greco ſopra i vo-

:strì intagli. Il fig. cm. Vettori, che in quefiiulſimiannì

ha pubblicato in Roma una Diſîèrtſſazione ſopra l’ arte d’ in-
tagliare in pietre fine , è quelli , che vi ha tacciato di que-

flo, edi luivi dovete dolere . A lui dovere indirizzare
ivo-
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i Vol’cri lamenti , e non a me , che non ho fatto altro , che

' rapportare quel ch’ egli ha detto , nella neceflìtà , in cui mi
trovavo di dare un eſatto ragguaglio del ſuo libro . Per al-
tro non veggo in che quello vi poſſa nuocere . Credo eſſe'r
inutile ]a giufiificazione, che io potrei fare della propoli-
zione , che Voi Combattere , e che tende a moflrare , che
gl’ intagliatori , che hanno dato meno rilievo alle loro
Opefe, hanno meglio compreſo lo ſpirito della lor arte ,
che quelli , che hanno intagliato più profondamente , e che '
per cònſeguenza hanno ſattò a’loro intagli aver più rilievo .
Voi mi parete riſoluto a ſostener l’opinione contraria alla
mia. Può eſſer , che Voi abbiate ragione , ma fin che avrò
dalla mia il famoſo ‘ Dioſooride , che per vostra conſeſfionc
ha coſlantemente ſeguìtato la maniera d’ intagliare , alla
quale lo do la preſereſinza , e potrò appoggiarmi ſopra una
tal autorità , durerò per verità molta ſauca a mutare opi-
nione. Vanta aitreintagliatorì, ne’quali terminate il
vostro libro , e che pare , che abbiate meffi fuori per mo..
flrare la ſUperìorìtà degli Antichi ſoprai Moderni , io ne.
giudicalo Pc::ſſo , che Voi. Uno fi crederebbe tuttavia ,
a ſentlr Voi , che io gliabbia citati per la. Rima, che io
fo degl’ ìn'agliatori Franzcſi, e perchè io ſon perſuaſo ,
che quelli lavori ſon'fatci in Francia . Voi penſate male:
io non ho avuto mai un ſimil motivo. Mi credete Voi
dunque tanto luſco ,, che io abbia voluto Far quefio torto
ai miei paeſani d’attrìbuir loro degl’ìntagll, de’quali
fa sì poca {lima ? lo ho detto ſemplìcemente acarte 446.
del mio Trattato delle pietre intagliate , che quelli tre pezzi,
erano llatimandatì da Parigi aLondra nel 1726-e il fatto

è ve-

!, Vìſſe a’ tempi d’Augusto . Il re di Francia ha una telle.
intagliata in un’ ametffia al dire delP.Orlandì nella prima
parte del ſuo Abecedario , intaglio di quello artista . Ma oltre
D'îoſcorìde , li può citare la Meduſa , e il Mercurio famofiffimì
intagli del Muſeo Strozzi pochiffimo Profondi .
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è vero ; ma quefio non vue] dire, che l' intaglio (ia flats

fatto da uno de’ nostrì proſeſſorì . E molto meno ho avuto

intenzione di trarne un avvantaggioaſavore degl’inta.

gliatori del mio paeſe ; perchè il lavoro non è coſa eccel-

lente; e ſe vi ho da dire il mio ſentìmento , io lo reputo

lavoro del ſecolo xv. fatto in Italia . Io non Farei entrato ,

ſcrivendoz Voi in tutte qucfle diſcuflìoni , ſe io non am..

biflì di ridurvi a penſar ſopra di me più giuflamente , e

più ragionevolmente , lo che Voi abbraccereste ſenza diffi-

coltà per poco , che io aveffi avuto [a ſorcc d’eſſcr più

particolarmente conoſciuto da Voi . Se ciò mi foſſe acca-

duto , Voi non m'avreste attribuito , come Voi Fate , un

tuono d’ altura , e quali d’ arroganza , che non è mia pro..

pria , e che anziio deteflo . lo non poſſo far di meno di'

dirvi, che io ne ſon rîmaſo ſorprcſo, e Gare certo, che

neſſuno farà dcl vostro parere, perchè io ho dato tali ri..

prove , : godo ficuramente d' una fama fiabile , e forte

d’ eſſer d’ un carattere contrario. Deſidero grandemente,

che abbiate fu questo punto migliore opinione di me ; non

avendo altra coſa tanto a cuore , quanto d’ aver luogo

nella vostra fiima , e di potervi dal canto mio dimostrarq

tutta quella , con la quale ho [’ onore d’ efl‘ere &c. &c.

Parigi 5- Maggio 1755.

Marietteſſz

L I V.

Àlfig. Pietro Marietfe. Parigi .

E io non foflì fiato alcuni giorni in campagna, non…
S avrei , Signor mio , mancato di riſponder più preflo
alla vostra obbligante lettera , ”di‘ cui mi avete onorato - lo
aveva letto da per me la} vofira eccellente Opera , perchè
intendo bcniflìmo la vostra lingua., benchè io non fia; in

ìfiato
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ìf’cato dì ſcriverla correttamente .
vofiro ſentimento in alcuni luo
compreſò in altri , che ho con
grandiffimaflima, c deſideraco vivamente d’aver occa-fioneſdì conoſcervi‘ſipiſſù in particolare . Voi , Signor mio ,fietè fiato il primo & preſentarmela; ed io conoſco tuttoil pregio d‘ un modo di procedere così diſinvolto , e così-onefio . Siate pur ficuro , che io coltiverò con attenzionejuna comſpondenza. di tanto merito , e cercherò tutti imezzi Poſſlbilì d’attefiarvi , quanto io vi fia affèzìonato-Permettetemi ,_ che io di nuovo v’aſîìcſſuri, che‘ l’ameri-'fia , ,che Voi mi attribuite , non è Opera’ delle mie mani ,poichè ſon 30. anni , ch’- ell’ è conoſciuta; e non ſono an-cora 25. che io mi ſon dato a intagliare le pietre fine .Tuttavia io farei curioſo di vederne l’ impronta , e m’ ob-.bligherefle molto, ſc me la mandastc. Non comprendo,come questo intaglio poſſa eſſer mio , eſſendo fatto in queltempo, e_nonfi trovando nella listra dì tuttiimiei intac-gli , che io conſervo ſcrupoloſamente. Eſſe-ndo in Romaprofiptai , più ancora di quel che mi aſpettavo ;" e per quſſestoriguardo ilſig. carol. Alcſſzmdro Albani più d’ una volta mi harenduto degli artefiati della ſua approvazione’moltò luſin-ganci . Ho avuto molti contrasti da _ſuperare' per parte de’nofiri intagliatori moderni in var] papſi; enon mi re'flavzda vedere altro , che la Francia , per. procurare di farmi ap--Provare come in Inghilterra. Ma le cimoſ’canze della miafituazione m’ hanno finora privato di questa grazia , di cuinopperdola ſperanza per ſcmpre . Io riguardo ilſig-Guaycome molto affortuuato , ch’ è incoraggiato dalle provvi- ’fionì del ſuo Re., e aiutato nel diſegno dal ſoccorſo del ſa.moſo Bujèz‘am'un \ , e che di più ha la vostra approvazione .an tali amici , e con una protezione sì glorioſa , eglipuò'ſenza dubbio ſecondare tutto ilſuo genio , e dare li—Tom-VI- X x

i. dcultlore‘ eccellente , morto a Parigi nel 1765.

345
E le ho mal compreſo il

ghi , io l’ ho perfettamente
cepitò del vostro libro una

beſiro
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bero il volo ai ſuoi talenti , e 'incamminarfi a gran paflî

vcrſo la perfezione . lo ſon privo &ì tutti questi vantaggi,

:: obbligato di ſpingermì avanti da me medeſimoaforzz

d' industrîa : e di fatica . Guadagno a gran pena tanto da

vivere, e acquisto qualche poco di fama . Ho ſempre sfuggì.

to di mettermi in qualche Corte , benchè mi fa ne fieno pre.

ſentate più volte delle occaſionì , perchè ho ſempre temuto

di non pregiudicare , e incomodare la mia libertà . Del re.

flo , Signor mio , troverete quì congiunta [’ impronta d’ un

eccellente intaglio Greco, di cui ho adeſſo fatto acquìsto

er 50.1ire sterlinghe . (Luella è la Callz'rae ‘ in corniola .

Io la giudico d’ una gran bellezza , ma troppo cara per qui,

e neſſun l' ha voluta per quello prezzo ,- ed io piccato di ve-

dere la poca {lima , che lì faceva delle coſe antiche di que-

fla eccellenza, ho avuto il coraggio d’adomarne il mio

gabinetto , (Dante più la confidero , e più la trovo ammi-

rabile . \ Il gran proſeſſore , che l' ha lavorata , ha procurato

d’ arricchire quella figura d’ un drappo eſh-emamente de-

licato , e di riempire tutta la pietra con quello velo in

guìſa , che stordiſce , e che incanta gl' intendentì . Io

non dubito , che Voi ne foste per fare lo flcſſo giudizio -

Comechè \io ſon ſul punco-di far un piccol viaggio in Ale-

magna per ristabilirmivi interamente d’ una lunga malattia:

di cui appena ne fon guarito , non potrò per qualque tem-

po avere il piacere di ſcrìvervi ; ma ſubito , Signor mio ,

dopo il mio ritorno quì , farà mio penfiero di rinnovare il

nofiro commercio epistolare , e d’ atteflarvi , che niente fi

Può aggiungere alla perfetta Rima , con la quale ho l’ ono-

re di dirmi &c. Londra 26. Maggio 1755.

ſi L. Natter «

LV-

1. Quella Calliroe fu intagliata in rame dal Galestruzzi al

num. 33. nel 4. volume delle Pietre intagliate ripubblicate di‘

tav. Maffei in Roma 1709.
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LV.

.A meſſèr Franccſèo Tomma/ì .
P Enfando io alcuna volta , magnifico mcſſer Franccſco- .quanti , e vari ragionamenti avemo _avuti inſieme già—moltianniſa ſopra la pittura, quanto fia nobile, quantobella, e profonda, mi è parato bene , che questa piccolaOperetta, che ho compofla, ſidedicarla alla tua Magnifi-cenza: conoſcendo quella eſſere e di verſi, e di dett-pittura ſperto, e pcnſai , che facilmente potrà qualche er-rore, come credo, che ci fia , emendare . Acsto ſolotirìcordo , che qucsta non fu composta negli fiudj con le
Muſe , o al ſuono della lira d’ Orfeo , ma al ſuono di tem-pestofi mari , e ſpaventevoli gridi di marinari , dove EoloPuò più facilmente i ſuoi empiti mostrare ; ficchè per que-fiopare , ch’ io fia degno di qualche ſcuſazione . Valc-

'34-7

Trattato di pittura compof’co per Franceſc'o Lancillotti
Fiorentino pittore allò nobile Franceſco Tommafi. .

QfUando il nipote ‘ del vecchio Saturno '
Più lucido agli Antipadz' riſìzlende ,

E tolta a noi è ’] fuo ſplmdor diurno ,
L’ onde falare la Negrana fende
Fm Iſcbia , e Baja , Procida , e Pozzuolo ,
Dormend’ io quando [' uom ripofiz prende ;

Vidi Donna dal ciel lemrfi a *volo ,
Come l’ uccel 2 di Dio [’ aer trattando ,
Fin che fu giunta [bpm al marin ſuoIa . .

X x 2 E fi;-

l. Febo , Apollo , cioè il Sole .
2. Cioè ]” aquila , così detta da Dante .
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Eſopm quel , leggerz'flimu andando ,

Venia infver me , e quando lot agguardawa ,

Più :” innalzava , e più venia allargando -

Talcbè col capo a Lemme toccava , ſi . , - ſiſſ «

‘ Cq’ſipiè Pqnmte , e con ]qbraccz‘a poi _ ſi. . *ſi

Ì'LS'ettentrz'one.’ z'e-Mezzod‘z .Pìglìaſſua . ſſ …’ - 'zſſxſi

I?.Wo4levaſi già dir.; Claifiet‘esruoi? ; - * '

Wanda ella dz‘flé : I’ non‘ſo qual venture;

—‘ſſ- Vuole , che a te tz“ fimmiflfflzz‘m noi : ‘

I’ fan la profindiſfima ijnſim , ſſ_ … _ ,

' E vengomz' a' doler ſhpi'dſiqyes‘î'agqugſſ , -

Poi che la Termſi pîz'ùſidz'ſime, non (uffi .} ; ſſ ſi , … ſiî

Sappi , , cbe fipraſſtſiutto midiflzz'acque ;;- ..

Che io nellefitteartz‘ liberali . ‘ ’
- Meſſa non fino , zald-igîzormza ndche ;
Non fan chi i’fia i mzfirz’ mortali: .

Che Pojfd far", quel‘qke mz‘fegue ,‘ e ama ,
Vola? ſſp‘er' forza in‘firſiza ul'ciel'ſenza alì.

.E chi arte meccanica“ mi chiama“ ,
Legga , e vedrà a quanti al Mondo ha dato
Grida , uti! , gloria , onor . vittoria , e fama .

Fu da Alejſandra Magno tanto amato '
Apelle , j-cbe colei , che più ammm ,
Liberamente {zl pitto-r lm donato .

Zeufi ricco tanto lien pintaw ,
Che prezzo non baffaw afim pittura, 1‘ ſſ
E però quella Più (volte donava . ' '

Pa'aver Aleſſandro una figura
D’ Apelle Jz' caffè cento talenti :
Non ebbe ] ’ oro a conto ,— anzi ;; miſum .

ſſ ' Epmlzè
\



SCULTURA, m Ancurrn'r'rum
E perchè di ſaper pamm contenti ; 1 —, ' '

Vale un talento ottanta libbre d’ oro .
Mafim or quefiz‘ prezzi al Mondo ſpentzſi .‘

Fz'loſofo , e pittor fu Metrodaro ,
Stimato già nella città d’Atene; *
Dell’ uno , e l’ altro 'il me’ fuſſe tra loro -

Fe .r‘z degna pittura Protegene ,
Cloe Demetrio re per non guaſtarla
Rodi città perdè : tantoflz‘è bene -

E Candaulo re per ben pagarla', ‘ ' '
La tavola , cbegz'à Burlacca pinſejz
Can oro ſvolle altrettdnto peſurlà.» '». '

Parrafio Zeufi @ dipinger fvz’nfie : ' . '
L’ un gli uccelli ìngannò , l’ altro z'l'fattare ,
D' una tovaglia .cì beh la diffi‘nſe.

Guarda , ſe queſto fa gloria .‘ e onore: '
Tredici mila… libbre d’. oro dette. - . -‘
Dz' due figure Agrippa ad un pittore . ſi

Cento talenti al—re Attalofiette‘.
La pittura _d’ Arifiz‘de Tebano ',
Che fra le _cofe piùfmrefimftte .

Wanda fioriva lo ’mſiperio Romano , .
I Fabi degna.famiglìa,îalta, e ?* recìa', '
Alla pittura iPiùſipofimla‘ memo ;- '

111 Scion dipoz' ìn kurta Grecia. , ſi ' _
Fu dato a me‘ lapz'ù ſuprema. altura '
Delle fette arti , come più ,egrecz'a .

E ſappz' , che chi dir *varrà Pittura, ſſ '

* Cioè regia.

Per dir corretto: il,proprio name dica : ' * _lpezſſh'ole *oe—
"Un altro Dio “ ,;eſi-unſſ’ filtra Natura .ſſ ragà ,, ic @ange—

ram ".’ * ’
ſ ſou
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I‘fim , più cb' altra , alfimmo Gz'oſſue amica ,

Più preflb @ lui mia wntz'lante infigna. -

Si *vede fempre , e leggi la rubrica.

Finita ch’ ha ’] pirtor ſua opra degna ,. .

E' * adoran- - _fe figm Dio ſi, 53554354524?
In me , e filo m me ml gruzm regna -. raſſza . come s'

‘Un tempo amata fui ; pa' ’! wn desìo , “(3 ſiſſſio'
E l’ ozio , e l’ avarizia , e ’] finirlo, e ’] giuoco

'Ibljòn queſ? ufi: ,- : meſA’onmz' ìn ablìo .

Guarda 1’ io debbo a-ver il primo loco ,
E 5’ un pìttor agli altri ha. ire avanti ,
E fe facendo il miadz'r non fa Poco .

Prima ba Pittar nel ciel Giove il tonante ,
La Lum; , e _’l Sol , le Stelle , z' Dez" , e i raggi ,

Lucidi , ch’ eſcon dalle luci fante. - —
L’ aria dipoz' , ercome par , che raggi

Fulgor , grandine , pioggia , tuoni , e lampi ,
Nufvolz' , venti , uccez‘ d' acque , e ſelfvaggz' .

Dz'poi la terra , ei monti , e i colli , e i campi ,

Gli uomini , le città , .lefiere , e i boſhhz‘ ,
Polvere , fuma , pietre , fuochi , : *vamPi .

L’ acqua dipoi , dom fi riconofi-hz‘
Pefci , naſſvi , galee , grippi , e link:" ,
Con procelle, : tempeſìe a’ tempi foſchi .

O pirtor non Pagati , o con'oſcz'utz' ,
Dico de’ buon , che in me ſono proflflî ,
Nota , cb'awte a far findo compiuti .

Penſar a' lumi , all’ ombre , ed a’ riflefl'i ,
Allo ſcorcio , al rilievo , qlli atti ; e’ piani
Simgiuffi , e ciò che paſ,, ſopra efli . ſ

A'pnu
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A‘ paefi d’ appreflb , e a’ lontani _ '

Bifogna un certo ingegno , : dz'ſcrz'zione , *
Cloe me’ l’ hanno :” Fiandreſchz' , che :“ Taliani .

Al panneggiar , ch' agnun cura ci pone.
Bz'flzgmz , che lo ’gnudo paja fitta ,
N‘e far di pieghe gran confufione .

Nè bafia ſolo in dz'ſegno efler dotto ,
Ma bz'ſogmz eſfir bel coloritore ,
Che alla figura manchi fila il moto -

E ſòpm tutto buon componitore :
Eflîer cofirutto bene in proſpettifva ,
Che piana z'n muro , e par , che *vengafuore .

Fare una cafu morta. parer fviw -
.,Quale iſcz'mza ‘e più bella , che quefia ,
019 felice colui , cke quì arri'va !

Molte altre cojîe a ricordar mi reffa ;
D' Wer bello inventor , bella maniera
Avere , : funga , e diligente , : prefia .

Ofve biſogna aria dolce , aria fiera
Variare ogn' atto , ogni tefla , e figura ,
Come fior varia a’ prati pr‘z‘mu-‘vera -

Poi bifogna una praticaficum
A muro , @ tempra , a olio , in legno , aſeta,
Pigliar la via più bella , e che più dura .

Io non farei di dir mai ſazz‘u , o cheta ,
Che’l tutto èz'mpoflîbz'le ;; contare , ,
Ma penſèrallo un’ anima diſcreta .

Non ha ’! ciel tante flelle , o pefiz‘ il mare ,
Nè fa , nè fe , n‘e farà più fa'vz'lle _
Vulcan, quante un pittor coſì ha pirmfl‘; T

,
[‘
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Tu potrai quefie cafe al Mondo'dz'lle :

anlcun ritroverà" 'la raia ſmarrz'm ; ſſ , .

Cb’ è benfiſſaz‘ ‘, sì un fill dotto 'e fm mille. \

lo era quafi del Mazzola. fuggita ,., , .

Qnm? un , che, fai?: "mq più cb’altri dotta , ‘

Pur mz“ riunite,; e ’ren-demmi la vita .

@;ffifu Fiorentìn , quefli fu Giotto ,

uefio è colui , cke m’_ bu riſu citata ,

Qu}? Im ’] bel nomemz‘o fm wi ridotto .

E tu ingrato , che m’ hai abbandonata :

E promettesſſîi z'n la‘mapuerizia, _ ‘

Avermz‘ [Bpm ad ogniultm'onqmm . , *

Or non fai tu , che quel che pria 5’z'71izz'a,

&” dee ſeguz‘re , e i tuoi buon precettori

Mi dier di te [Peranza dz" letizia ?» '

Ma nanfipuò ſervz‘r tanti Signori :
Laflaffi me—perlacetem, eifuerfix _ ‘

Che t’ arei alzato 4 Più felici,,onori .

Miſer chi di ſè Îhſſb bau dole'rfi , .
Come te , che non par , che ’] fuer dz'ſcerna :
Mifir cbz‘ piange z'u Wna i giorni Perſ .

Nan èla ruota di Fortunaſièterſſna ;
Sovente ?? allegrq chi bm fi corregge :.
E ſpeſſo duolfi ſſclaz' mal fl governa .

Beato chi a fiz fieflîz pone legge:
Beato quel che in queffa breve vita '
Sm‘dz'o gentile , e gloriofiz elegge ,"

Perche la fama poi reffi fiolpz'm , ſi - , ,

Nè Può Piran *, Eoo , Eton , Flegon'e ' ſſ’ſſsſſclay'a—ni del
0 C. ,

Tarla , ſì- un tratto al Mondo èfiabz‘lìm - — -
Sc 
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E il tempo in rverfiſpefflò [Fendi tutto , ÌTu farai in fine queſm conclufione : *D’ aver colto un belfior , che non fa frutto . . “

Riſposta dell’ autore -
COme z'lfin del ſuo dir “vidi fuenuta , ÌNon ſapea quaſì a lei rz'ſpofîa dare ; Ì;Perchè alla verità I’ uom res‘îa muto . ÌPur diſfi: Alta Madonna , il mio laſcz'are - 7‘Non è , ch’ io non amaflì tua eccellenza , »Ma nonfipuò contro Fortuna andare . * ÌTu fizz" , che nella mia adoleſcenza . ſiMi convenne cercar puffi Brani , . "E fvz'rtù laſcìa chi laſcz'a Fiorenza .
Cercato ho Italia , e be’ Paeſi baffi :

Vidi Granata , e Piacquemi (vedere
1 coflumi de’Morz' , e de'Paganz' .

E perchè chi più fa , Più fuuol ſapere ,
Voltai le vele z‘n verſò quella parte ,
Cui Afltò Scipion le fue bandiere .

Vidi Cartago , e ſePPi con che arte
S’ anciſe Dido , e vidi la rovina , ‘Cio’ Affrica piange , e Roma ne campane *

Tunìfi fuidi la città regina ‘
Di Barberìa ; e faz" , che ’nfimz‘l loco Ì]] tuo bel nome poco sì latina * *cîfècſſfi 20133};:

Due 'volte vidi l’Iſbla del foca ,
Dove il vecchio Trojan finì iſuoz' giorni;
Wim" ſpeme mi tenne un tempo a giuoco .
T V]. ſſ X x ‘ Così
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Co…c-‘z innanzi , ch’ al bel nido ritorni ,

Il mezzo è già di noflm breve ?vita-

‘ Pajſato , onde convien , ch’ io me ne [corni -

Poſcz'aſſ guardando l’orribil ſalz'm ,

Cloe far convien ;; chi vuol pqfiederti ,

Penfizz‘, che ’] Sol la, ruffini are’ impedita,

Cb’ em all’ottava * caſaſi; e flame incerti,

Che innanzi i’ fia alla cima del monte ,

La notte a mezza 'viamn mi diſertz' -

Co.c‘z rz'maſi al piano dppreflo al finte ,

E buffa tanto di me acque were,

Ck" io mi rinfreſcbz‘ e le mani , e la fronte

Valea più domandare , e più ſapere,

°%mmla Eolo , e Nettuno mi rimoſſe

Dalſhnno , epiù non la potei vedere .

Però chi 'Uuolſapere , ond’ ella… fiſ]?! ’

Cerchz'la fempreſſ e non fi arreffi unquam‘o ,

Cio’ appena bafian nofire mortal Poſ]? .

Credanfl molti la' Pel alcſſro fianco

.A‘Uerla firma , e tenerlaflcum ,

Ch’ una minima Parte mm n’ ]aa—rmo anco ,

E fim chiamati Maflri di pittura .

* cioè m' a-Î
rebbe .
"*cioè adua
terzi della
gomma 5
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S O N E T T O

SE fur sì degni gli antichi pittori ,
Come alla fama in parte ancor ſì vede,
Stolto è colui, che in fe preſume, 0 crede,
Che '] Ciel feſſe’ gl’z'ngegnz' ‘all0r migliori ;

Ma i riccbi'premi, e i magnifici onori ’
Per, che tama @ virtù qualcun ſì diede;
Poz" morti fur; quando morir le fiede
De’Principz' magnalmi Imperatori -

Crebbe poi più l’amrizz‘a , e l’invidia ; .
.,szeffo ‘e, che la fuertù per term com,
Calpefîam dall’ ozio , e_ dalla accidia. -

E fia, per quel che in queffa etate nuova
Non ci fi vede una Apelle , e un Fidia,
Ch’uno Alejandro, un Cefar non fi crow. .

{“W—**-
*E‘->D-

*Q*
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